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LA GUERRA 


DEL 

VESPRO SICILIANO. 


CAPITOLO XIII. 

Naufragio dell’ armala al ritorno in Sicilia. Giacomo coronato re. Capi- 
lolidcl parlamento di Palermo ; privilegi ai Catalani. Fazioni di guerra. 
Supplizio d’Alaimo di Lcntini. Agosto occupata da' nemici, e da’ nostri 
ripresa. Seconda vittoria navale nel golfodi Napoli. Trattato della libe-' 
razione di Carlo lo Zoppo. Passaggio di re Giacomo sopra il reame di 
Napoli. Tregua di Gaeta. Pratiche di pace generale e crociata , con- 
chiusc a danno della Sicilia. Morte di Alfonso re d’Aragona , al quale 
saccede Giacomo. Novembre i28S>giugno 1291. 

Come la morte di re Pietro, annunziata ad Alfonso in 
Maiorca, si sparse per la siciliana flotta, divampovvi col 
pronto veder delle nostre plebi una brama di tornarsene 
in patria. £ in vero, con Aragona altro legame non rima- 
nea che d’amistà; ma era a temer che mancato quel valo- 
roso principe, i nimici ritentassero la Sicilia : e chi può » 
dir se le menti si aguzze al sospetto non immaginaron dis- 
posti i Catalani a ritenersi l’armata ? Pertanto scoppia tra 
le ciurme un grido : « In Sicilia I in Sicilia 1 » e perchè 
Tammiraglio dubbioso rispondea, chef a gran rischio navi- 
gherebbero in quel procelloso romper di verno, Ig molti- 
tudine rincalzata da Federigo Falcone da Messina, vice 
ammiraglio *, peggio ostinandosi , ammutinata ripigliava 

' Bari, de Ncocastro dice Protontiuo, ch’era grado nell' annata , 
seguente all’ammiraglio, come il mostrano tre diplomi del 16 agosto 
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2 LA GUERRA , 

« In Sicilia ! 0 muoia chi noi vuole. » Questa nò cieca nè 
volgare carità di patria , che i nostri istorici biasman dall'e- 
sito, e sol guardando al danno che ne incolse all’ annata, 
non a quello che s’ovviò alla Sicilia, sforzava i capitani a 
far vela a ventitré novembre, parendo Iwnaccia. Rincrudito 
il vento, cacciolli a Minorca. Ripartirono; ma soiliò sì 
atroce il tre dicembre , che la flotta tra Sardegna e le Ra- 
leari e su per lo golfo del Lione per tre dì orribilmente 
fortuneggiava. Comanda l’ammiraglio di prendere il largo, 
accender fanali alle navi per causar gli urti , ristoppare 
gli struciti, del resto facendo prua a scirocco abbando- 
narsi alla fortuna. Ma con tutta l’arte e l’ardire, due galee 
messinesi, due d’Agosta, una di Catania, una di Sciacca, 
rompendo in acqua, miseramente naufragarono; e vi perì 
anco il Falcone. Le altre quaranta fean gitto del bottino 
francese; e dopo lungo travaglio, battute, sdrucite, sgo- 
raenate ad una ad una si ricolsero nel porto di Trapani. 
L’ammiraglio appena messo piò a terra , cavalcava a Pa- 
lermo; ove giunto il dodici dicembre, recava primo alla 
regina il grave annunzio , e tramettealo a Giacomo in Mes- 
sina. Destò quella morte per ogni luogo di Sicilia grandis- 
simo compianto; e si notò delle donne che tutte vestiron 
gramaglie, fecer pubblico duolo, e quante entravano a 
corte, con insolita veracità d’ all’etto, come madri o figliuole 
confortavan la Costanza trafitta di profondo dolore*. 

Poi pensarono i notabili del reame alla solenne esalta- 
zione di Giacomo, riconosciuto nel parlamento di Messina 

1298, per Pietro SalvaccXia. Nel r. archivio di Napoli , reg. 1299, A , 
fog. 170, a t. e 171. 

' Bart*. de Ncocaslro, cap. 101. 

Nic. Speciale , lib. 2 , cap. 8. 

Il Montaner, che nella sua memoria confuse oiribil mente la cronolo- 
gia di questo periodo del regno di Giacomo in Sicilia , porta la tempesta 
sofferta dall’ armata siciliana nel 1288. o 1289, con manifesto anacro- 
nismo. 

I 
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[1286] DEL VESPRO SICILIANO. 3 

deiroUaiitaliè, e promulgatosi re aH’avviso della morte 
del padre, il quindici dicembre Onde convocati per tutta 
r isola i prelati , i baroni , e’ sindicbi di terre e città , il 
due febbraio milledugentottantasei ragunavansi a parla- 
mento in Palermo. Giacomo vi si trovò con la regina c 
l’infante Federigo : il vescovo di Cefalu, l’ archimandrita 
di Messina, e assai più prelati di Sicilia, coi vescovi sì di 
Nicastro e Squillaci, nel nome di Dio e della Vergine il co- 
ronavano. In quei di, tra le feste che splendidissime rcndea 
il lusso de’ molti possenti baroni , il re a sue spese armò 
cavalieri quattrocento nobili siciliani : c molti feudi de’ ri- 
caduti al fisco dopo la cacciata de’ baroni francesi, molte 
grazie largheggiò; per letizia, c necessità di moltiplicar 
dentro i sostegni , poiché fuori dell’isola non vedea che de- 
boli amici e irosi avversari. Perciò in questo parlamento 
medesimo a di cinque febbraio promulgava, come allor 
s’addimandarono, le costituzioni e immunità, registrate 
nel corpo delle leggi del reame di Sicilia col titol di capi- 
toli di Giacomo, e scritte con linguaggio di concessione, 
ma dettate forse da’ notabili , e certo dalla volontà della na- 
zione. Perchè re Pietro nel parlamento di Catania avea 
più presto promesso che compiuto le riforme; in quel di 
Messina ordinò solo i ministri del regio potere ; ma i ca- 
pitoli del parlafnento di Santo Martino, c que’ recentissimi 
di papa Onorio, gii uni e gli altri manifesto effetto della 
nostra rivoluzione , davano al reame di Puglia belle gua- 
rentigie e maggiori assai di quelle che avanzavano alla Si- 
cilia per la virtù immediata del vespro : ond’era forza ca- 
larvisi anco in Sicilia, e tor cagione allo scontento, già 
scoppiato in più modi *. 

' Neocastro e Speciale , loc. ciL 

Adod. ebron. sic. , cap. 47. 

‘ Bari, de Neocastro, cap. 102 , nel quale si legge che Giacomo toglier 
velie, te alcuna ve n’era, le (^presùoni del popolo. 
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Ritrusser molto delle onoriane, c le avanzarono in alcune 
parti, queste nostre riforme. Breve esordiron dal patto 
sociale che strigne insieme governati e governanti in ogni 
civiltà. Promettea poscia il re zelante protezione delle per- 
sone e facoltà appartenenti alla Chiesa , senza quella dis- 
misura di privilegi che la romana corte comandò in Puglia. 
Quanto alle pubbliche entrate , rilevando studiosamente le 
gravezze durissime de’ tempi di Carlo, la colletta ristri- 
gneasi a’ noti quattro casi, e la somma a quindicimila 
once d’oro in que’di occupazione di nimici o ribellione e 
di prigionia del re; a cinquemila negli altri due. Tuttavolta 
una sola colletta, s’aggiunse, levar si possa in un anno : 
restò vietata l’alienazion degli stabili della corona, che 
torna a peso pubblico *; e confermata l’abolizione de’ dritti 
di marineria, già bandita da re Pietro. L’amministrazione 
della giustizia civile e criminale si ordinò a speditezza e 
benignità, purgandola di assai mal tolti del lisco; tra i 
quali la multa su i comuni per non scoperti autori degli 
omicidi : e si volle che tra due mesi s’ ultimasse ogni lite, 
o si richiamasse alla magna curia; che s’ ammettesser le 
malleverie ; si pose freno agli accusatori : speciali guaren- 
tigie fermaronsi nelle cause civili contro il lisco ; e mag- 
giori nelle accuse di maestà Con ciò disdetti vari statuti 


Nic. Speciale, lib. 2, rap. 9. 

Montaner, cap. 148. 

Ceste de’ conti di Barcellona, cap. 38, loc. cit. 

Anon. chron. sic. , cap. 47. 

La data delle costituzioni è scritta ne' nostri capitoli del regno, 5 feb- 
braio decimaquarta Ind. 1388, contandosi gli anni dal 25 marzo, onde 
quel giorno rispondo al 5 febbraio 1286 del calendario comune. 

' Capitoli dei regno di Sicilia. — Jacobus , cap. 1 a 7, 9, 44. 

’ Ibid., cap. 15, 10, 17, 18, 27, 45. Le cause col fisco si doveano 
spedire anche in due mesi. Pel cap. 42 fu rimessa ai possessori la terza 
parte dei furti, che si appropriava il fisco. Pel 43 permessi con qual- 
che eccezione gli accordi tra accusatori e accusati. Pel cap. 23 fu proi- 
bito al fisco di sperimentare i suoi drilli su i feudi con azione iiossesso- 
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crudeli, o abusi di pubblica amministrazione; come mu- 
tazion di moneta, sforzati imprestiti al governo , sforzato 
affitto degli ufici dell’ azienda, trasporto del danaro pub- 
blico, rapina degli avanzi de' naufragi, bandite, custodia 
di prigioni , inquisizioni , divieto de’ matrimoni * : e si 
fe’ prova a cessar le baratterie e violenze degli uficiali, 
castellani, famigliari, e altri molesti sciami*. Ai feudatari 
fatto più certo e moderato il militar servigio; abrogato 
l’obbligo a fornir navi da guerra; dato che i fratelli e lor 
prole fino a terza generazione succedessero ne’ feudi ; e 
accordati altri utili statuti*. Vietossi in lor prò che gli 
ascrittìzi o altre maniere di servi passassero ai comuni, po- 
tendo bensì i tenuti al barone per sola ragion di beni, ab- 
bandonarglieli e andar via ; iniqua Je^e, ma necessaria 
secondo il dritto dei tempi , la quale pur dà a vedere gli 
umori popolani sviluppatisi -appresso il vespro nelle muni- 
cipalità, che invitavano non solo, ma sforzavan anco i 
vassalli de’ baroni *. ID ultimo rimetteansi ai possessori at- 
tuali le sostanze mobili di re Carlo o de’ suoi, occupate nella 
rivoluzione : s’aggiugnea che niun rendesse ragione di 
maneggio di cosa pubblica ne’ tempi angioini Queste ed 
altre leggi che men rilevano ', bandironsi nel brio del 

ria, ma si stabili ebe il facesse in ria di petitorio, che nun eccedesse i 
patti nell’ agire contro i mallevadori , non eccedesse le leggi contro gli 
scopritori di qualche tesoro. 

■ Ibid. ,cap. 8, IO, 11, 12, 13, 22, 24, 25, 26, 28, 30. Pel 29 fu 
abrogato l’obbligo di pascere i porci nelle foreste del re. 

* Ibid., cap. 14, 19, 20, 2i. 

’ Ibid., cap. 31, 33, 39. Pel cap. 32 si stabili che i ball de’ feudatari 
d’età minore fossero scelti tra i congiunti, e rendesser conto al pupillo. 
Pel 34 che i snlleudatari non servissero alla curia. Pel 35 che i suUendi 
vacanti si riconcedessero dal barone. Pel 36 che I vassalli de’ baroni non 
fossero costretti dalla curia ad esercitare uSci. Pel 37 che non si man- 
dassero maestri giurali delia curia nelle terre feudali o ecclesiastiche. 

* Ibid., cap. 38. 

* Ibid., cap. 40 e 47. 

‘‘ Ibid., cap. 40 vietati i servigi che esigoano i castellani; cap. 41, 
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coronamento. Mal si osservarono quelle che ponean freno 
a’ mngistriiti e oficiali; onde a’ richiami delle città, rinno- 
volle Giacomo poco appresso sotto altre sembianze, con 
sancir pena a’ trasgressori ; e sono venzette capitoli più , 
dei quali ho fatto qui parola perchè non si sa appunto in 
che anno si promulgassero, nè monta troppo indagarlo *. 

L’ altro consiglio del nuovo principato fu di strignersi 
d’amistà e di commerci con Aragona, ond’avea sola spe- 
ranza di aiuto. Però fermavasi lega tra i due re con tutte 
lor forze a difesa o conquisto ; che ne condusse per certo 
la pratica Ruggier Loria , e accettò i patti in Aragona per 
Giacomo innanti Corrado Lancia e altri nobili in Sicilia 
per Alfonso ; restandoci il diploma che dienne Giacomo in 
Palermo il dodici febbraio , soscritto con esso da più testi- 
moni vescovi , conti , e altri notabili , tra i quali si leggono 
il Mastrangelo, Palmiero Abate , tornato di Catalogna ^ e 
ristorico Bartolomeo de Neocastro, avvocato del fisco’. 
Pochi dì appresso, a tutti i Catalani accordavasi caricar 
grano nei porti di Sicilia con moderata gabella’; e a 
quc’ che dimorasser nell’ isola , eleggere un console con 
giuridizione civile soltanto, salvo l’ appellazione al re , e 
• i , tic 

altri provvedimenti da reprimere l’ insolenza de’ soldati delle ca- 
stella. 

‘ Ibid., al cap. 48, si slablliron le pene contro i ministri c gli ofìciali 
trasgressori delle costituzioni. Il cap. 48 risguirda la malleveria o l’ im- 
prigionamento degli accasati.' I cap. òt, 65 pel trattamento de’ pri- 
gioni ; 53 per gli accordi tra accusatori cd accasati ; 53 e 64 su l’ aspor- 
tazione delle armi ; 66 tolta l’istanza pubblica pei delitti minori ; 67 pei 
dritti sul ricevuto delle tasse; 68, 69, CO, di , U3, altri provvedimenti 
per la riscossione delie lasso 63 pei lerragi da pagarsi al tisco o ai 
^ baroni; 64 per le foreste e bandite. .-j 

' Snrita, Ann. d’Aragona, lib. 4, cap. 76. ‘ 

’ Diploma dato di Palermo a 12 febbraio decimaquarta Ind. 1286 
( 128C), nc’ Mss. della Bibl. coin. di Palermo, Q. q. G'. 1 , fog. 147, 
pubblicato dal Buscemi , Vita di Giovanni di Prodda , docuin. G. 

‘ Mss. citali, fog. 119, diploma del 18 febbraio 1286 ( 128G). 
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ricuperare nei naufraf^i gli avanzi di lor beni Con queste 
franchige, che si dissero, ed erano, merito de’ servigi ren- 
duti, e incoraggiamento ad altri più, allettava i Catalani 
a mercatar nell’isola, com’avea usato re Manfredi co’ Ge- 
novesi il cui privilegio che scemava a terza parte i dritti 
di dogana accordò Giacomo due anni appresso, con altri di 
molto momento, ai cittadini di Barcellona Tentò infine 
ammollir l’ animo del papa con messaggio d’ obbedienza e 
devozione per Gilberto di Castelletto, cavalier catalano, e 
Bartolomeo de Neocastro; il quale narra la risposta di 
Onorio : bene e ornatamente parlare i Siciliani , e pessimi 
operare, e non potersi quindi assentir le loro inchieste : 
che fu la terza ripulsa di Roma alle nostre parole di pace *. 

Anzi Onorio svecchiò le scomuniche di papa Martino ; 
pose nuovi termini a sottomettersi ; e chiamò agramente 
a discolpa , pel fatto della coronazione , i vescovi di Cefalù 
c di Nicastro; i quali non ubbidirono piu ebe gli altri Sici- 
liani Le armi di costoro tagliavano intanto. Entrando 
l'ottantasei Taranto, Castrovillari , e Morano, voltavano 
sì a parte nimica per non poter più de’ rapaci almugaveri; 
ma con maggior audacia e disciplina altra banda di almu- 
gaveri spintasi in Principato, s’insignorì di castell’ Abate 
presso Salerno. Non guari appresso, Guglielmo Calcerando 
inviato a reggere le Calabrie, riprese e riperdè Castrovil- 
lari e Morano *, e tenne sì viva la guerra, che allo scorcio 
della state i governanti angioini chiamavan tutte le feudali 

' Msn. cilali, fog. L’io, diploma del Vt febbraio. 

’ Uss. citati G. II , diploma del II marzo 1IS8. 

^ Ibid. G. 1, fog. ISO, diploma del 17 luglio 1188. Queati tre diplomi 
(li Giacomo son trascritti in uno di Federigo II, pubblicato dal Testa 
nella Vita di lui, docom. 8. 

■* Bart. de Neocastro, cap. IO.*!, 106. 

* Raynald , Ann ecf. , 1280, 6 a 9. 

^ Bart. de Ncocastro, cap. lOI. 

Montancr, cap. 116, con 1’ errore che Giacomo fosse ito a questa 
impresa. 
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forze ad osteggiarlo*. Ma s’ebl)e meglio fare in su i mari. 
Mentre Loria , ito in Catalogna con due galee e toltene sei 
più catalane, correa depredando le costiere di Provenza, 
Giacomo allestì due armatette; l’una di dodici galee nel 
porto di Palermo , capitanata da Bernardo Sarriano cava- 
lier siciliano*, sulla quale montarono Palermitani e uomini 
di vai di Mazzara ; l’ altra di venti galee nel porto di Mes- 
sina, armata forse di Messinesi e abitatori delle coste 
orientali, e diella a Berengario Villaraut. E l’una a dì 
otto giugno fe’ vela dritto per lo golfo di Napoli ; ove al 
primo espugnò Capri e Precida , con terror tanto di Na- 
poli stessa, cbe il Cardinal Gherardo in fretta fea raccon- 
ciar la catena e le altre difese del porto. Poi tutta la state 
nelle isolette stanziò Sarriano, a prendere quantunque 
legni mercatassero per lo golfo; e all’ entrar di settembre 
spintosi infino alle spiagge romane, investiva il castel 
d’ Astura , infame per la presura di Corredino. Accesi di 
vendetta montano i Siciliani all’ assalto; trafiggon di lancia 
il signore, figliuolo di quel Frangipane che vendè Corra- 
dino a re Carlo; fan macello de’ suoi; nè s’appagano che 
non mettan fuoco alla terra. Diedero il guasto tornando , 
ai liti di Castellammare, Sorrento, Positano, Amalfi; e 
ridussonsi in Palermo. L’ altra armatetta con eguale onore 
e guadagno rediva nello stesso tempo a svernare a Mes- 
sina. Uscita n’era il ventidue giugno alla volta del capo 
delle Colonne; donde scorse per Cotrone, Taranto, Galli- 
poli , predando i legni nimici , senza toccar gli altri che 
con Venezia mercatavano. Indi presentò battaglia a Brin- 
disi; e aspettate tre di le nimiche galee, che per niuna 

Diploma del 22 agosto 128G, odi’ Elenco delle pergamene del r. 
archivio di Napoli , tom. Il, pag. IG. 

’ Alontaner attesta, a cap. ita, che Sarriano fosse cavaliere di Si- 
cilia. 

Jilccoló Speciale, lib. 2 , cap. 15, porta questa spedizione del Sarriano 
con nnacroiilsinn, rimandandola apprecso la Irogiia di (iaela. 
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provocazione non uscian dalla catena del porto, navigò 
sopra Corfù a trovare un avanzo de’ preparamenti di Carlo 
alla guerra di Grecia. Quivi smontate le nostre ciurme, 
alTrontaronsi con una banda di mercenari francesi ; e rot- 
tala, posero a sacco la terra ; e di lì inaspettati ripiomba- 
vano sulle costiere di Puglia, pria di ricorsi a Messina. In 
tal modo dall’Adriatico, dal Tirreno le forze navali sici- 
liane afiliggeano il reame poco innanti conservo, i cui 
legni da battaglia s’ ascondeano ne’ porti , ai merca’an- 
teschi erano tronchi i commerci, ville e città sulla costiera 
piangeano gli stermini della guerra 

Giacomo bruttò questi allori con un esempio di crudele 
paura. Vedea serpeggiar anco qua e là umori di scontento; 
seppe Alaimo di Lentini presso a ottener da re Alfonso la 
libertà sua e de’ nipoti ; e a spegnerlo s’ affrettò. Manda a 
questo in Catalogna Bertrando de Cannellis catalano, che 
in Maiorca avvennesi con Adenolfo di Mineo, sciolto 
poc’anzi dal carcere. Perdi’ Alaimo, con profferta d’once 
diecimila d’oro, s’era chiarito innocente appo Alfonso; 
onde allargati furono egli e l’un de’ nipoti, lasciato l’altro 
ch’andasse in Sicilia a tor la moneta. Ma Bertrando gua- 
stò il mercato, riportando Adinolfo in catene a corte di 
Aragona, e conticcando il re con rimostrare gagliarda- 
mente : alla ragion d’impero del re di Sicilia doversi quei 
tre sudditi macchinatori di tradigione in Sicilia; uomini 
d’alto affare, da rivoltare a un pie’ sospinto il reame, e per- 
dervi Giacomo e i fratelli e la madre d’ambo i re e ogni 
uom di favella catalana. S’ostinò dapprima Alfonso; ma 
l’ambasciatore, incalzando, e quasi chiamando il re d’Ara- 

' Bari, de Neocattro, cap. 10^, 103, lOI. 

Diploma del 27 giugno 12SG, per la catena del porto di Napoli, nel* 
citato Elenco, tom. II, pag. 15. 

Montancr, cap. 100, 1 13, 1 IG, 14S, 149, 153 , il quale confondendo I 
tempi, pur narra questi fatti con tali minuzie che si riconoscimo di 
leggieri, e h'II trae maggior fede al racronto del Neoeaslro. 
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gonff compKee dei traditori , vinse alla (ine. Rassegnatigli 
dunque i prigioni , li imbarca sotto gelosa guardia ; fa loro 
confessar le peccata a un frate minore, pria che affron- 
tesser, diceva, i rischi di tanto mare, pien di pirati e ni- 
mici. Sciolsero di Catalogna il sedici maggio rojlledugentot- 
tantasette. Il due giugno, venuti a cinquanta miglia da 
Marettimo, lieta la ciurma salutò la Sicilia; Bertrando 
fe’ chiamar sulla tolda i prigioni. 

E volto ad Alaimo, diceagli che saziasse gli occhi suoi 
nella dolce vista della patria; a che il glorioso vecchio: 
«0 Sicilia, sciamò, o patria ! molto ti sospirai ; e pur me 
beato se dopo i miei primi vagiti non t’ avessi più vista ! » 
Esitò pochi istanti il Catalano, forse per pietà, a queste 
parole, e ripigliò : « L’animo mio fin qui ti parlava, o 
signore ; or quello del re intender è forza , e obbedire » , e 
spiegava uno scritto. Adinolfo il leggea. Era mandato del 
principe, che dicea costar all’ eccellenza di lui, com’ Alaimo 
di Lentini , Adinolfo di Mineo, e Giovanni di Mazarino 
tramaron già itiiqua e ineffabile cospirazione contro i reali 
e l’isola di Sicilia, ed eran rei si d’altri misfatti; ondechè 
giudicandosi il viver loro in prigione, perieoi sommo dello 
stato, la cui pace vuoisi con severissima giustizia serbare, 
commettea il re a Bertrando di ripigliarli di Catalogna , e 
mazzerarli al primo scoprir la Sicilia. 

Non maravigliò Alaimo, nè tremò della morte; nè con 
vane parole toccò il passato, o si querelò; se non che 
risentiva l’acume di crudeltà che volle comandare tal sup- 
plizio a tal vista , e negargli sepoltura sulla terra degli avi. 
Ì)el resto nella rassegnazione del vangelo, pregava salute al 
re, a’ carnefici stessi, e : « Una vita, dicea, di miserie e 
•di pianto trassi infino a vecchiezza , e inonorata or chiudo. 
A me stesso non mai , ad altrui sol vissi ; per altrui muoio. 
Peggio ch’uomo non creda (e pensava forse alla esaltazion 
di Pietro e allo spento Gualtiero), peggio ch’uomo non 
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creda io misfeci , e merito più cruda morte che questa. 
Essa almen sia pace alla patria, e fine ai sospetti. » Indi 
ei stesso chiede la banda di tela, preparata per istromento 
al supplizio e coltrice insieme e bara dell’eroe di Mes- , 
sina; vel fasciano e serrano i manigoldi; e il traboccano 
in mare. Così anco i due giovani periano. Approdò a Tra- 
pani la scellerata nave; e per tutta Sicilia si disse con 
orrore della (ine d’ Alaimo. Ricordavano la nobiltà del 
sangue, il grand’animo nelle cose della guerra e dello 
stato , la possanza a cui sali , il pazzo orgoglio di Macalda 
che il perdè; e tremavan gli amici, susurravano i guar- 
digni gran cagione doverne avere per certo il re. Questi 
romori in intricato linguaggio riferisce il Neocastro , e ri- 
porta con simpatia di dolore tutto il supplizio e i memo- 
rabili detti d’ Alaimo, forse il miglior cittadino, certo 
l’ uom più famoso che la Sicilia vantava nella rivoluzione 
del vespro *. 

Nel medesimo tempo sulla costa orientale si combattea 
co’ nemici. Alla morte di Pietro e alla primavera d’ap- 
presso, pensarono di venir sopra l’isola ^ ; ma assaliti dalla 
nostra (lotta da entrambi i mari, appena sé medesimi difen- 
deano. Però vollero al nuovo anno prender primi le mosse al 
doppio assalto, per guerreggiar se non altro in casa altrui ; 
sopendo inoltre lungi il nostro ammiraglio , e disarmate le 
navi. Stigaronli vieppiù quei frati Perrone e del Monte; 
presi due anni innanzi cospirando a Messina, e da Giacomo 

• Bari, de Neocastro, cap. 107, 108, 100. 

Che Giovanni di Mararino fosse chiarito reo di maestà, confermasi 
ancora da nn dipioma di re Giacomo, dato di Messina a 5 agosto 1288, 
nella Bibl. com. di Palermo, Mss. Q. q. G. 8, fog. 6, col quale son 
conceduti al nobile Bernardo Milo una torre e un podere presso Tra- 
pani, confiscati a questo Giovanni. Per un altro diploma del 30 luglio ’ 
dello stesso anno fu conceduto ad un Villanuova il casale di Mazarlno, 
Mss. citati, Q. q. G. l,fog. 158. 

* Diplomi del 17 dicembre 1S85 e 25 maggio 128G, nell' Elenco delle 
pergamene del r. archivio di Napoli, tom. II , pag. 12 e 13. 
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Bciolti, per clemenza non già ma debolezza : ond’ora gliene 
rendean merlo i frati, sollecitando di terraferma novelli 
garbugli, con vantar le radici lasciate in Sicilia e male 
• sbarbate dal re, sopra tutto ad Àgosta , Lentini , Catania , 
e altri luoghi di quelle regioni; e che con un po’ di forza 
da rannodare i partigiani e far testa a’ primi urli , darebber 
vinta l’impresa. Così disser dapprima a papa Onorio, che 
non li ascoltò; donde volsersi al Cardinal Gherardo e ad 
Artois , e furono graditi I due reggenti dunque chiaman 
le milizie; assoldan altri Italiani e Francesi; procaccian 
moneta per collette e doni , o cosi diceansi , delle città *. 
A Brindisi messere in punto, con tener segretissimo il 
perchè, quaranta galee, cinquecento cavalli, cinquemila 
fanti, capitanati da Rinaldo d’ Avella , cavalier napolitano 
tenuto assai prode. Seguian l’oste per la santa sede^ legato 
il vescovo di Martorano , capitano Riccardo Morrone , col 
bando della croce e le bandiere della Chiesa ; non potendo 
Onorio queste dimostrazioni negare quand’ altri apprestava 
le forze. E nello stésso' tempo, quarantasei tra galee e te- 
nde e più grosso esercito, s’adunavano a Sorrento con tùtti 
i primi feudatari del reame , per tentare altra impresa e 
tenere in dubbio il nimico. ■> r.i\ -i u... rv >f:i. 

Salpò l’armata di Brindisi il quindici aprile; fe’uno 
sbarco a Malta ‘ ; e improvvisa gittossi in Agosta il primo 
di maggio, colto il tempo che il popola traendo alla fiera 

' Bari, de Neocastro, cap. 1 10. 

I Guelfi trovavan si tiepido papa Onorio in tale impresa , che Gio- 
vanni Viilani,scriltordi quel la fazione, nel biasima apertamente, lib.7, 
cap. 1 13. E pur noi lo reggiamo si duro contro casa d’Aragona ue’ trat- 
tati della liberazione di Carlo Io Zoppo. 

’ Bart. de Neocastro, cap. HO. 

Diplomi del 27 dicembre 1286, 15 aprile, 20 aprile, e 15 maggio 
1287, nel citato Elenco, lom. Il , pag. 18 e 19. 

’ Questo sbarco a Malta si legge nell’or citato diploma del 15 maggio 
1287, con l’altra circostanza che la terra d’ Eraclea e altre mandarono 
a offrirsi a’ Franre.sl ; che par bugia del diploma. 


Digitized by Googlf 


[1287] UEL VKSPHO SICILIANO. 13 

di Lenlini, lasciato avea vota la città, e mal guardavasi il 
castello. Perciò senza trar colpo sbarcarono. Ma facendosi 
ad amichevol parlare tra quelle mura vent anni pria con- 
taminale da lor gente con empio macello, gl’invalidi citta- 
dini rimasi in Agosta con allo sentimento risposero : non li 
sperassero men che nimici giammai , nè da altra siciliana 
città s’ aspettassero se non guerra. E replicando gli stra- 
nieri che veniano di voler del pontefice, un vecchio in- 
fermo , Faccio per nome , « Tenghiam noi , rispose, madre 
la Chiesa, nimico chi adesso la regge, poiché armi ed ar- 
mati invia a combatterne. Al legato or chiedete s’ Iddio mai 
comandò di sparger sangue cristiano per asservire cristianii 
£ s’ei diravvi che il comandò, miscrede al vangelo; e da 
noi apprenda che la fede cristiana dà sole armi alla Chiesa, 
r umiltà, la croce, e la soave parola. » Cosi in que’ tempi 
pensava la Sicilia I Occupata da’ nimici terra e castello, 
non tornavano i cittadini in Agosta. E spargendosi l’allarme 
tutto all’ intorno , si sgorabravan gli armenti , si abbando- 
navano i campi , si riducean gli abitatori a’ luoghi più forti, 
con proponimento d’ostinata difesa '. 

Giacomo n’ebbe avviso in Messina, ove sedea per l’op- 
portunità della guerra, ma in ozio, o ingannato da’ rappor- 
tatori che davan queto al tutto il nimico. Bella ammenda 
ne fece. Chiama incontanente alle armi i feudatari e le 
città de’ contorni ; comanda per tutta l’isola di metter in 
mare le galee; a ciò parlamenta egli stesso i Messinesi, 
appellandoli popol suo, suo, ripigliava, sol per cittadi- 
nanza e amistà ; e a Loria come figliuolo al padre si acco- 
mandò. Il quale, tornato poc’anzi di corseggiare coi Cata- 

‘ Bari, de IVeocastro, cap. 110. 

Nic. Speciale, lib. 2, cap. 10. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 117, il quale dice 50 i legni di Binaldo 
d’ Avella. 

Montauer, cap. 100, cgn nioUi orrori nel (eropo e nei nomi. 
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lani sulle costiere di Francia e far ossequio ad Alfonso nel 
suo coronamento a Saragozza, ridivenuto grande nei peri- 
coli, correa a Messina ad armare le navi, con tutto il 
popolo generoso, che a gara aiutando fervea nell’opra; 
senza prender, altrove che nell’ arsenale, scarso cibo e 
riposo; infiammato daH’ammiraglio con lodi, carezze, ed 
esempio di stender ei stesso la mano a’ lavori. E in questi 
sudava Ruggiero una notte, alTumicato, sbracciato, in far- 
setto , quando alcun famigliare di corte gli susurrò , che 
stando il re coi suoi più fidati a trattare i disegni della 
guerra, suggerito avesser costoro dar Io scambio all’am- 
miraglio , pien di tanta iattanza, ma rattiepidito, fors’anco 
mal fido. Onde Ruggiero, così com’era, montato in pala- 
gio, dinanzi al re proruppe a rimbrottar gli avversari, 
poltroneggianti nelle sale della reggia mentr’ei correva i 
mari, affrontava nimici e tempeste, assicurava i- lor ozi 
con tante vittorie : e voltosi a Giacomo, rassegnò il co- 
mando. Confitti al brusco piglio, abbassaron la fronte i 
cortigiani; e il re, che lui assente avea difeso con assai 
calde parole, il pregò di ciò ch’ei stesso bramava, di ri- 
tenere il comando. Indi l’ammiraglio tornò con doppio 
ardore ad apprestar l’ armata , che fu pronta in sei di. Gia- 
como, lasciata la madre nella rocca di Matagrifone , e 
munita e leale Messina , movea a dì quattro maggio per 
Taormina , con dieci soli compagni. Il di sei fu ad Aci e a 
Catania ; ove accozzaronsi da mille cavalli e molte migliaia 
di fanti , tra milizie feudali, cittadinesche, e mercenarie. 

Avean quello stesso di tentato Catania i iiimici, fidan- 
dosi nelle macchinazioni de’ due frati, che s’eran tirati 
dietro molti giovani vogliolosi di novità ; i quali messero 
occultamente in città e nascosero in un abituro dodici 
uomini d’arme francesi, che a notte schiudessero la porta 
della marina; e dovea entrarvi un grosso stuolo, che spic- 
cato d’ Agosta si pose in agguato a due miglia da Catania, 
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mentre una punta della llotta si mostrava in que’ mari. 
Ma il popol che levossi in arme scoprendo le navi , fe’ stare 
i traditori ai di dentro, i nimici al di fuori; poi venuto il 
re con le genti riseppe i primi e vcglioili senza farne sem- 
biante, si ritrasser la notte i nimici. Con aspra scara- 
muccia ferironli allora sol dieci cavalli e cinquanta bale- 
strieri catanesi, sortiti senza saputa del re, con Martino 
Lopez Catalano e messer Forte Tedeschi da Catania , 
che Giacomo in premio fe’ governadorc di Aci ; i quali 
nell' oscurità delia notte ruppero il retroguardo che ripas- 
sava il Simcto, e tronche le funi della zattera, molti Fran- 
cesi fecero prigioni, molti uccisero, i più periron nel 
iìume. In que’ dì Catania offriva lietissimo spettacolo ad 
animo siciliano. Approdarono pria con l’ ammiraglio ven- 
zette galee , poi tredici : adunavansi grosse bande di mi- 
lizie feudali : e mentre il re pensava chiamar parlamento 
per chiedergli moneta , nel fornirono i cittadini di Catania 
largamente ; tra i quali una vedova , Agata Seminara per 
nome, presentavagli dugento once d’oro, e tutti i suoi gio- 
ielli per la difesa della patria. Notavansi tra i primi dell’oste 
Guglielmo Calcerando catalano, e’ nostri lliccardo Passa- 
neto da Lentini, Riccardo di Santa Sofia, Ramondo Ala- 
manno maresciallo del re, Corrado Lancia, Matteo di 
Termini, Antonio Papè da Piazza; tra la forte gioventù 
delle galee di Catania ricordasi un Niccolò la Currula , che 
lottava co’ tori e abbatteali. Queste armi drizzaronsi in- 
contauente sopra Agosta. La notte innanti il tredici mag- 
gio fe’ vela l’armata; allo schiarire del dì mosse il re con 
le genti, dodici giorni dopo l’occupazione nemica : nel 
qual tempo s’eran armate quaranta galee, ben oltre mille 
cavalli , e più migliaia di pedoni'. Tanto vigore ebbe Gia- 

' Bari, de Neocastro , cap. 1 10. 

Atanasio d'Aci, in di Gregorio, Bibl. arag., tom. 1, pag. 279 e seg. 

Nic. Speciale, iib. 2, cap. 10. 

Nessuno di quetU «ciittori porla l’ appunto delle forze di Giacomo , 
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corno, prontezza il popolo, e virtù il patto che strignea 
re e popolo ! Leggiamo in vero che dubbiosi palpitavan 
tutti in quel tempo, accrescendosi pel caso d’Agosta i so- 
spetti d’ umori volti a novità. Ma deboi coda eran questi 
dello scontento nazionale , riparato da Giacomo con le ri- 
forme , e di qualche rancore privato contro gli atti severi 
di lui ; la qual macchia non togliea che in questo incontro 
gl’interessi della nazione e del re fossero un solo. 

Primo in Agosta arrivò Loria con la dotta ; e non tro- 
vando l'inimica, senz’altro, sbarcò e assalì. Donde nelle 
strade della deserta città ingaggiavasi aspra zulTa tra le 
nostre ciurme e’ cavalli nemici, ch’ebber Tavvanhiggio 
dapprima; ma quando Ruggiero, per mettere le genti in 
necessità della vittoria, fe’ levar le scale delle galee, rat- 
tcstandosi i nostri c asserragliando le strade con botti e 
altro legname, tanto ferivan co’ tiri , che rincacciate entro 
il castello le genti di Rinaldo, s’insiguoriron essi della 
città. ScandoI molto diedero in questo scontro, portati 
dalia infernale rabbia de’ lor consorti Perrone e del Monte, 
i frati predicatori, saliti in su i tetti del chiostro a provo- 
care i nostri che pugnavano co’ nemici ; onde altri ne fur 
morti, altri si chiuser co’ nemici in fortezza, due caddero 
in man deH’ammiraglio. Un di costoro, capuano, svelò 
l’appresto delle nuove forze in Sorrento contro vai di Maz- 
zara, e che la armata partita d’Agosta, navigava già sopra 
Marsala con Arrigo de’ Mari , cittadino di quella terra , 
partigian de’ Francesi. Giacomo, sopravvenendo lo stesso 
dì con l’oste, vide lo stendardo di Sicilia sui muri d’Agosta. 
Onde ormai jlutte le genti da tramontana, ponente, e 
mezzodì posero il campo al castello, fortissimo ancorché 
in piano, ma scarso d’acqua e mal vittovagliato da Ri- 


se non che delle navali. Ma il Neocastro gli dà 1,000 cavalli al primo 
di che venne in Catania , e dice poi ingrossata mollo l’oste di cavalli c 
più di fanti. ' 

il Monlaner , cap. 107 , porta a 700 i cavalli e a 3,000 i fanti. 
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naldo , che, sognando conquisti , non s’ aspettava sì pronto 
addosso il nemico ’ . 

E il re pria che strignesse la rocca, fatto accorto 
da’ detti del frate , commette il comando di Marsala a Be- 
rardo di Ferro, privato nimico al de’ Mari; provvedendo 
che ingrossino il presidio Bonifazio e Oberto di Camerana 
da Corleone, d’ origine lombardi *, con gli uomini di 
quella terra , si feroci nel primo scoppio della rivoluzione : 
che inoltre i condottieri e soldati di maggior nome dei 
monti , scendano a rinforzar le città di marina ; che vi si 
riparili muri e bastioni ; e pattuglie battali d’ ogni dove le 
spiagge, per farla scoperta dell’ armata nimica. Presso 
Marsala questa approdò ; tentò uno stormo contro la città ; 
e funne respinta. Accozzatovisi Arrigo de’ Mari con dodici 
galee più , sbarcaron di nuovo ; e ributtati nella seconda 
prova con maggior sangue, senza infestar l’ isola altrimenti, 
leali vela per Napoli ‘. 

Ma all’assedio del castel d’Agosta, poiché il re invano 
intimava la resa più volte per Corrado Lancia , adoprossi 
ogni ingegno di guerra de’ tempi. Leggiamo che con una 

' Bari, de N'cocastro , cap. 110. 

Nic. Speciale, lib. 2, eap. 10. 

Nel Ncocastro si legge che Arrigo de’ Mari fosse cittadino di Marsala. 
Giovanni Villani in altro luogo parla di Arrigo de’ Mari, ammiraglio c 
genovese , e cosi leggiamo negli Ann. del CafTari. Se dunque furon due 
Arrighi de’ Mari , o un solo , nato in una di quelle città c fatto cittadino 
dell' altra, è oscuro, nè importa molto il chiarirlo. 

’ Diploma dell’ impcrador Federigo , dato di Cremona a 20 feb- 
braio 1248. Indi si scorge che Oddone di Camerana con molti altri Lom- 
bardi, lasciata la patria per cagion dell' imperatore, venuti in Sicilia, 
ebber dapprima Scopcllo, poi, non bastando, la terra di Corlonc che 
fu data ili feudo ad Oddone. Ma essendo quella assai ricca, popolosa, 
e forte, rimpcradorc ripigliandola in demanio, la permutò con .Militello 
in vai di Noto, che a lui ricadea per essersi estinta la linea della famiglia 
dei Lcntini (collaterale forse ad Alaimo) che la poasedea. Mss. della 
Bibl. eom. di Palermo, Q. q, G. 12. 

^ Bart. de Neocastro, cap. 110. 

Anon. chron. sic. , cap. 48. 

II. 2 
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specie dì parallella fean gli approcci, tirando un muro a 
protegger gli artefici; che i fabbri della flotta costruivan 
tofrìcciuoie mobili a ruote, e cicogne, e un gatto da per- 
cuoter le mura, bruciato poi dagli assedienti in una sor- 
tita ; che con mangani e altre macchine fean piover sassi 
nella fortezza , più micidiali perchè aggiustati a prender il 
balzo ; e alTerma il Neocastro come un Castiglione , inge- 
gnere dell’annata, sì fino giocava il mangano da imberciare 
a ogni colpo il pozzo unico del castello. Però , ancorché 
stesser saldi agli assalti , per essere in sito avvantaggioso e 
gro.ssi di numero, il numero accrescea la strage, perden- 
dosi pochi colpi degli assedianti : e più travagliavali il fetor 
dei cadaveri, l’acqua scarsa e corrotta, la fame che li portò 
a cibarsi de’ cavalli e suggerne il sangue. Ai trentaquattro 
di, svanita una speranza di pioggia, nè apparendone al- 
cuna d’aiuti, i Pugliesi del presidio abbottinaronsi sotto 
Giovanni Boccatorsola , giovane cavalier napolitano, che 
assai vivo parlò al legato : ma furono ad inganno, ei preso 
e dicollato, messi fuor del castello gli ammutinati inermi; 
su i quali i P'rancesi buttan da’ merli il tronco di Giovanni, 
e con tiri di pietre li scacciano. Vennero alle linee de’ no- 
stri, c furonne ributtati per timor di fraude : tre dì la mi- 
sera plebe, tra due nimici, arrabbiando dì fame e sete, 
dis{>erata gridava pietà. L’ebbe da Giacomo, salve solo le 
vite. Agii stessi patti si arrese a dì ventitré giugno milledu- 
gcntottantasette; dopo quaranta d’assedio, Rinaldo d’A- 
vellu, col legato e le reliquie del presidio : e in qucl- 
l’ istante frate Perron d’Aidone, autor primo di tanto mise- 
rando strazio d’ umani , per fuggir supplizio , o non 
sostenere il rammarico dell’ impresa fallita, diè rabbiosa- 
mente dei capo sulla muraglia , e finì suicida quei tempe- 
stoso suo vivere 

' Bari, de Ncocaslro, cap. 110; c con minori particolariti Miccolò 
Speciale, iib.3,cap. lOc l:2,GioYanni. Villani, lib, 7, cap. 117, l’Ano- 
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Lo stesso dì la bandiera siciliana ebbe mia splendida 
vittoria nel fjolfo di Napoli. Messe in pnnto le macchine 
all’assedio d’Agosta, navigò l’ ammiraglio a Marsala; ove 
non trovando i nimici, tornossi al re, e deliberavano 
di combatter senza indugio l’altro armamento apparec- 
chiato snl Tirreno. Perilchè, rinforzato d’altre cinque 
galee di Palermo, delle quali fu capitano Palmiero Abate, 
e promesso alle genti , dice Speciale , un donativo , o piut- 
tosto che fosse buon acquisto a’ privati ogni preda di 
quest’ impresa , come porta il Montaner che meglio se n'in- 
tendea e a quest’uso attribuisce i maravigliosi fatti di 
quelle gnerre, l’ammiraglio poggiò a Sorrento. Seppevi il 
sedici giugno pressoché pronta l’armata a Castellamare ; 
andò a riconoscerla ‘egli stesso ; e risoluto ad affrettar la 
battaglia, scrisse una s6da all’ ammiraglio nimico, il nobii 
Narzonc. Avca questi, tra teride e galee, ottanta^attro 
legni grossi; su i quali montò il forte dell’oste, Òéil' ^àsai 
nobili e cavalieri , e quei primi feudatari poco minori del 
principe stesso, i conti, di Monteforte, di luinville, di 
Fiandra, di Brienne, d’Aquila, di Monopoli, il primo- 
genito di quel d’ Avellino : onde questa poi si nomò la 
battaglia de’ conti. In mezzo alle schierate navi stette 
Tammiraglio angioino, armando di fortissima gioventù 
la sua galea, circondata di otto più, a fronte, a tei^o ed ai 
fianchi ; e su due vaste teride alzò i due stendardi della 
Chiesa e de’ reali angioini. Spiegavano all’incontro le 
aquile siciliane quaranta galee, schierate da Loria, in 
qual ordine non sappiamo, ma sol ch'ei sparti gli ufici 
della gente, quali a ferir con tiri di balestre o di sassi, 
quali ad aggrappar le navi nimiche e arrembarle. Allo 

nymiChron. sic., cap. 48, e, non senza circostanze poco credibili , Mon- 
taoer, cap. 107. Costui con manifesto anacronismo, porta questa fazione 
prima della battaglia del golfo di Napoli nel 1284 , in cui fu preso Carlo 
lo Zoppo. 
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schiarire del giorno, il ventitré giugno, un acuto fischio 
uscì dalla nostra capitana, e Tarmata si preparò. Esortata 
con lieto piglio da Ruggiero , gridò i santi nomi di Cristo 
e di Nostra Donna delle Scale ; e vogò contro le bandiere 
papali. 

Guglielmo Trara primo urtava la fila nimica, dalia 
quale quattro galee spiccansi a circondarlo, e altre segui- 
vanle; ma volano alla riscossa le galee di Miiazzo , Lipari , 
e Trapani , poi di Siracusa , Catania , Agosta , Taormina 
c infine di Cefalù, Eraclea, Licata, Sciacca; talché svi- 
lupparon Trara, e universale ingaggiarono la battaglia : 
un contro due i nostri, ma più pratichi del mare, si 
fidavan di vincere, incoraggiati sì dall’ ammiraglio, che 
a veggente di tutti, dall’alta poppa della galea in fulgida 
armatura comandava. Sanguinosa indi e lunga la giornata 
si travagliò, finché spossati i nimici, e standosi inoperose 
dal canto loro le galee genovesi , avventavansi i Siciliani 
sulle altre all’abbordo; e cominciò la fuga alla volta di Na- 
poli. Questo chiarì la vittoria. La quarta che i nostri gua- 
dagnavano in questa guerra per giusta giornata navale; 
la più nobii tra tutte per disavvantaggio di forze, ostina- 
zione al conilitto , e numero di navi prese : e rimutò le 
sorti della guerra al par della prima battaglia del golfo 
di Napoli tre anni iunanti, e di quella delTottantacinque 
al capo di San Sebastiano; ma ebbero queste maggior 
grido, Tuna per la presura del principe Carlo, l’altra 
per la Catalogna liberata dalle armi di Francia. Più mi- 
gliaia Ira di nemici e nostri caddero in questa giornata. 
Accrebbero lo splendor della vittoria quarantaquattro galee 
prese, con le bandiere, T ammiraglio nimico, tutti i conti, 
trentadue nobili, c quattro o cinque mila più uomini. 
Mandolli Ruggiero sotto scorta di dieci galee siciliane a 
Messina; fe’ atroce rappresaglia d’una enorraezza del ne- 
mico , 0 seguì gli atroci esempi di quelle guerre e di quella 


Digilized by Google 


DEL VESPRO SICILIANO. 


21 


[ 1287 ] 

età, accecando parecchi prigioni; e con le altre trenta ga- 
lee, spedito difilossi al porto di Napoli 
Dove il popolo, come si suole, appiccava ai governanti 
questa sconfitta; e scompigliavasi, e sarebbesi ribellato, se 
r ammiraglio avesse incalzato per poco, e Gherardo ed 
Artois, sopraccorsi a tempo, con loro riputazione non 
l’avessero contenuto. Ruggiero usò la vittoria vendendo 
a’ reggenti per grossa somma di danaro , tregua per due 
anni su i mari; senza mandato del re, senza prò della 
Sicilia , con dar comodo al nemico a rifarsi , e troncar il 


‘ Bart.de Neocaslro, cap. 110, IH. 

Nic. Speciale, lib. :2, cap. a. , 

Monlaner, cap. con errore di tempo c di qualche circostanza, 
dicendo ebe i Francesi tenessero ancora il castello di Ccfalti ; nel quale 
sappiamo che era stato già prigione Carlo Io Zoppo. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. H7. 

Anon. cliron. sic., cap. 48. 

Cronaca di Parma, in Muratori , R, I. S., tom. IX , pag. 81?. 

Tolomeo da Lucca, Hist. ecc. , lib. 24, cap. 22, in Muratori, R. I. S., 
tom XI. 

Cronaca di Rouen, presso Labbe, BibI . manuscripta, tom . I, pag . -38 1 . 

Un diploma del 1 giugno duodecima Ind. (1?9ÌI) attesta che Guglielmo 
Sallistio fu preso nella battaglia de’ conti, ov' era nella famiglia del conte 
di Monforte, c fu accecato. Nel r. archivio di Napoli, reg seg. 1291), 
A , fog. 88. 

Un altro del 30 settembre terza Ind. ( 1280), dato di Naiioli , 
accorda una sovvenzione a un Provenzale accecalo dopo che fu. preso 
nella battaglia navale, e perciò deve intendersi della più recente, cioè 
questa del 23 giugno 1287. Nel r. archivio di Napoli , reg. seg. 1201 , 
A, fog. IO. 

ibid. a fog. 10 a t. c 17 , son due altri diplomi dati il 3 ottobre e uno 
il 4 , per Rullino di Pavia similqjente accecato , due uomini d’ Ischia ai 
quali era .stato cavato un sol occhio, cc. 

Finche non avremo per tempi anteriori altri di questi documenti , 
spiacevoli e non però men fedelmente da me riportati, potremo credere 
col Montaner (cap. 118) che Ruggier Loria si sia dato a tali crudeltà per 
rappresaglia , c molto tempo dopoché vide da’ nemici cavati gli occhi c 
mozzate le mani ai nostri presi combattendo: il che non toglie il bia- 
simo, ma l’attenua. Monlaner aggiugne che a queste rappresaglie i 
nemici cessarono dall’empio lor costume. 
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corso della fortuna. Però nei consigli di Giacomo gli emuli 
dell’ammiraglio ribadivan le accuse, e dicean tra’ denti 
fellonia; ma Giovanni di Precida, ch’era innanzi a tutti 
nell’animo del re, perdonar fece tal colpa alla gloria ; pa- 
rendogli non doversi provocare un tant’uorao, o volendolo 
in corte privato sostegno a sè medesimo. 

Pertanto quando Loria tornò cx>n la dotta a Messina , 
non fu conturbato, non fu troppo gioioso il trionfo. £ de- 
gno di memoria, che alla dedizione d’ Agosto, Giaconao 
vietò per questa vittoria sulle bandiere della Chiesa ogni 
pubblica allegrezza , fuorché gl’ inni ai Signore. Ben attese 
a ristorar il castello d’ Agosto , a rall'orzar con un muro di 
cinta castello e città ; e questa, diserta dalla strage del ses- 
santotto e dal nuovo assedio, ripopolò con bandire, che 
tutti i Siciliani e Catalani che vi prendesser soggiorno , 
avrebbero stabili e franchige. De’ prigioni, Rinaldo d’ A- 
vella e il vescovo di Martorano si permutarono col eastel ’ 
d’ Ischia ( tanto fur leali ad essi i reggenti di Napoli ) ; 
ma se l’ebbero a vergogna que’ cittadini, perchè per dodici 
anni, tenendo i nostri le bocche del golfo, riscotean tri- 
buto d’ un fjorin d’oro all’ uscita d' ogni botte di vino, e 
doppio sull’olio, e sì sulle altre merci. Per moneta si ri- 
cattaron gli altri nobili e’ conti ; fuorché Guido di Monte- 
forte, quel che non temè d’assassinare nel tempio del Si- 
gnore r innocente Arrigo d’Inghilterra, e or nelle prigioni 
di Messina morì di malattia, dicono alcuni scrittori, per 
serbare castità e coniugai fede *. 

• Nic. Speciale, lib. 2, cap. 12. ^ , 

Bari, de Neocastro, cap. Hi. 

La rcstauraiiono d’ Agosla è riferita dal Montaner, cap. lOS. Il (luale 
a cap. 1 1 a , sebbene con anacronismo, dice de' tributi che l nostri ri- 
scuoleano da Ischia sulle merci uscito dal golfo. 

Un diploma del r. archivio di Napoli, reg.seg. 12S9-1200, A, fog. 54, 
citalo da U. Ferrante della Marra ( Discorsi , Napoli 1C41 ) , attesta che 
, Ramondo do Bau* , fallo prigione nella ballaglia dei conti , fu ricalalo 
dal padre ; il quale impegnò la contea d’ Avellino per avere il denaro. 

' i'.- -ir - •’ - * 
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Valicla per queste vittorie e per prosperità al di dentro, 
posò la Sicilia intorno a due anni , non curante delie in- 
vettive che ianciavale papa Niccolò IV , non guari dopo la 
sua esaltazione, il giovedì santo deU’ ottantotto * : e, du- 
rando la tregua , trattavasi anco la pace , ina da oltramon- 
tani , e perciò male per noi. Perchè stando gl’ Inglesi con 
Francia in pace sospettosa e mal ferma, Eduardo, veg- 
gente assai nelle coso di stato, temea non s’aggrandisse 
quel reame con l’ impresa d’ Aragona ; e , a tome cagione, 
procacciava in sembianze amichevoli la liberazione di 
Carlo lo Zoppo e la pace. A ciò mosse le raccontate pra- 
tiche al tempo di re Pietro*. A ciò, dicendo muoversi ai 
preghi de’ figliuoli di Carlo e degli ottimati di Provenza , 
divisava un congresso a Bordeaux con gli oratori di Ara- 
gona, Francia , Castiglia , Maiorca , e i legati di Roma * : 
e ito a Parigi a dì venticinque luglio dell’ ottantasci, fermò 
tra Francia e Aragona una tregua*, non potendo la pace; 
perch’era durissimo a sciorre tal nodo. Giacomo, alfor- 
zandosi ne’ prelimìuarì assentitigli in Cefalù dallo stesso 
Carlo, chiedeva, oltre il parentado con lui, la Sicilia, la 
diocesi di Reggio, e il tributo di Tunisi : la corte di Roma, 
pugnando pe’ reali d’Angiò più ostinatamente eh’ essi me- 
desimi non bramavano , rivolca la Sicilia a ogni modo : 
Alfonso per interessi di famiglia e di nazione tenea al fra- 
tello : induravano il re di Francia la romana corte e il 
Valois. Eduardo dunque, poiché non seppe spuntar di 

' Baynald, Ann. ecc., 1288, §§. lOe II. 

’ V. il cap. 12. 

’ Rymcr, Atti pnbblici d’Inghilterra, lom. II, diplomi del 5 febbraio, 
2 c 13 maggio, e 29 giugno 1286 , pag. 315,317, 318, 319. 

* Bymcr , lue. cil. , pag. 320 , 328 , 32'J , 330 , 331 , 332 , 333 , due di- 
plomi del 15 luglio 1280, e allri del 22 , 24, 25 , dello stesso mese. 

Altro del 15 luglio, in Marlene e Durand, Tlies. Nov. Anecd. lom. I , 
pag. 1217. 
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suoi propositi il pontefice c!»e nulla temea, si volse ad 
Alfonso, imbrigliato assai strettamente dalle corti d’ Ara- 
gona e di Catalogna, ch’erano impazienti di tal cumulo di 
danni per interesse non proprio , c le turl)ava il novello 
romoreggiar delle armi francesi in Rossiglione. Alfonso 
tentennò : poi a poco a poco, tirato da Eduardo, cominciò 
ad abbandonare il fratello, in un accordo fermato ad Ole- 
ron in Bearn. Parve poco questo trattato alla corte di Ro- 
ma, che il disdisse; e perciò i pazienti principi l’anno ap- 
presso rifecerlo, il venzette ottobre milledugentottantotto, 
a Campofranco; ove, menomate in fatto le guarcntige 
d’Oleron, e lasciato dubbio là dove non poteasi far l’ac- 
cordo, Alfonso liberò il prigione, senza fermar patti es- 
pressi per Giacomo, nè per la Sicilia, posponendo al suo 
proprio comodo il manifesto dritto della Sicilia , le cui 
armi, non quelle d’ Aragona, avean cattivato il principe . 
nel golfo di Napoli. Indi Carlo II, lasciati per lui in^ 
carcere tre figliuoli , e pagati ad Alfonso trentamila mar- 
chi d’argento, libero n’ andò all’entrar di novembre mille- 
dugentottantotto. Giurò che rendcrebbesi alla prigione , 
s’ entro un anno non procacciasse la pace ad Aragona. Ma 
di tal sacramento il papa lo sciolse, insieme con Eduardo 
e co’ baroni mallevadori ; stracciò come disorbitante e nullo 
il trattato di Campofranco , scritto da un officiale della 
romana corte ; e continuò a conceder decime ecclesiastiche 
al re di Francia, e a mostrar di favorire gagliardamente l’im- 
presa di Valois , [per allontanar sempre Alfonso dal fra- 
tello, c ottener senz’ altri compensi la liberazione de’ figli 
di Carlo lo Zoppo, com’avea conseguito quella del padre. 
L’anno appresso questo principe , ancorché uomo onesto e 
intero, fu j)iegato da simili ragioni a compier la favola, 
appresenlandosi con un grosso stuolo d’armati al colle di 
Pan^ias, come se pronto a [rientrare in prigione: e pro- 
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inulgò non aver trovato chi ’l raccettasse ; aver soddisfatto 
dal suo canto a ogni cosa; e ridomandò infine gli statichi 
e la moneta. 

Tal fu il primo esito delle negoziazioni tra gli oltramon- 
tani principi pe’ fatti della rivoluzione nostra del vespro. 
Piegavano, com’anzi dissi, a nostro danno, per la poten- 
za della corte di Roma, e perchè gl’interessi della Sicilia 
restarono in balìa del re d’ Aragona , eh’ era costretto ad 
abbandonarli se volea restare sul trono. Indi Giacomo ri- 
pigliò incontanente le armi, fidando nella nazione siciliana, 
che avrebbe avuto a combattere per le vite, per la libertà 
e per la corona del re. £ Carlo II intanto, passato di 
Provenza in Italia, fe’ omaggio del suo reame al papa; 
e funne coronato a Rieti il diciannove giugno milledugent- 
ottantanove, con grande allegrezza di tutta parte guelfa 
d’Italia, che si vedeareso il suo principe. Cavalcò questi 
immantinenti alla volta del regno , che i Siciliani già lace- 
ravano con aspra guerra ^ 

' I particolari di questi maneggi furono i seguenti : 

Onorio incominciò a sollecitar Filippo il Bello, affinché ripigliasse 
l'impresa del padre; e a questo elTctto diede autorità al legato ponti- 
ficio in Francia di sospendere e scomunicare tutti gli ecclesiastici che 
favorissero Alfonso in Aragona. (Archiv. del reame di Francia, J. 
714. 9.) 

Eduardo I appena fermata la tregua di luglio 1286 , caldamente sol- 
lecitò la corte di Roma a ratificarla (Rymer, Atti pubblici d’Inghilterra, 
lom. II, parecchi diplomi del 27 luglio 1286, pag. 834, 33à); ed essa 
mandò gli arcivescovi di Ravenna e di Horreale per trattar delia pace, 
senza fermarla perù da lor soli , soggìugnea Onorio, in si dilicato e 
importante negozio [Ibid. , pag. 340 e '341 , 7 novembre e 1 marzo 
1287 ; Raynald, Ann. ecc., 1286, §§. 13 c 14 ; Cronaca di Parma, in 
Muratori, R. I. S. tom. IX. pag. 810). 

Ma insistendo Alfonso su i preliminari di Cefalù, il papa sdegnato 
ruppe gli accordi ( Raynald, Ann. ecc., 1287. §. 6, breve dato di Roma 
a 4 marzo, di cui sì fa menzione in due altri di papa Niccolò IV, del 
lò marzo e 26 maggio 1288, in Rymer, I. c. pag. 358); sovvenne 
Filippo il Bello e Valois , che nuovamente minacciassero la guerra (Ray- 
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Perchè Giacomo di primavera dell’ ottantanove risoluto 
l’assaltava, , tirato ancora da una pratica con cittadini di< 

naid, Ann. ecc., ISSO, §. 38); i quali tentarono con lieve dimostra- 
zione il Rossiglione ( Montaner, cap. 158 e ICO). 

Intanto le cortes d'Aragona e Catalogna, infin dai primordi del regno 
d’Alfonso, avean preso ad esercitare tutti i poteri sovrani (Sturila , Ann. 
d’Aragona, lib. 4, cap. 77 c 78); la nazione disapprovava sempre 
apertamente la impresa di Sicilia, e se sosteneva Alfonso era per 
timore della dominazione francese (rimostranza del 1286,' citata net 
cap. Vili , in nota. ) Percid Alfonso fu tratto a stipulare ad Oleron in 
Rcarn, il di quindici luglio milledugentottantasette, presenti i due le- 
gati pontifici, la lìberazion di re Cario. Si pattuì riscatto di cinquanta- 
mila marchi d’ argento ; che promulgata la tregua tra Francia e Ara- 
gona e inclusavi la Sicilia , Cariosi adoprasse a portarla inflno atre 
anni , c farvi accostar la Chiesa e il Valois : che procacciasse in questo 
tempo una pace soddisfacente a’ re d’ Aragona e di Sicilia, e ratificata 
si dalla Chiesa. Dovea Carlo dare statichi tre figliuoli suoi , sessanta 
nobili e borghesi provenzali , e giuramento de’ castellani dette fortezze 
di Provenza, che rassegnerebbersi ad Aragona , s’ egli ne’ tre anni non 
ottenesse la pace , o non si tornasse in prigione ( Dipi, del 35 luglio 

1387, in Rymcr, loc. cit., pag. 346, e in LUnIg , Cod. Ital. dipi., 
tom. II, pag. 1035-1040. Dipi, del 38, 31 luglio e 4 agosto 1387, in 
Rymer, loc. cit., pag. 350, 351, 353 ). RalTerraaronsi oltre a questo le 
nozze tra la figliuola d’ Eduardo e re Alfonso, per tanti anni attraversate 
da Roma (Rymcr, loc. cit., pag. 320 c 349, 37 maggio 1386, c 38 
luglio 1387 ). 

La inllcssibile politica deiia corte di Roma , non ostante che vacasse 
la sede per la morte di Onorio , distrusse questo trattato d’ Oleron. 
Prima il collegio de’ cardinali , poi Niccolò IV, esortavan Eduardo a 
trovar altro modo alla liberazion del prigione ; ammoniano Alfonso vie- 
tandogli di aiutarli fratello; eridavan ledecime a Francia per la guerra 
(Rymer, loc. cit, pag. 353, 358 e scg., 362, 365, 366, diplomi del 4 no- 
vembre 1387, 15 marzo, 3 aprile, 36 maggio, 15 settembre 1388; 
Raynald, Ann. ecc., 1388 , §§ 11 , 13, 13, 14, 15; breve del 15 marzo, 

1388, 5Iss. della Ribl.com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 155). 

Indi il trattato di Campofranco, scritto da un notaio del papa : per 
effetto del quale Carlo II pagò ventimila marchi, togliendone in prestò 
diecimila da Eduardo ; die’ sicurtà per altri settemila ; statichi solo in- 
glesi ; parola eh’ entro un anno procacciasse tregua tra Francia ed Ara- 
gona, 0 si rendesse alla prigione. Saragozza c altre città e baroni d’ambo 
le partì garantiron l’osservanza de’ patti ; e Carlo giurolli una prima 
volta, c uscito dì Catalogna rinnovò il giuramento, che il papa poi sciolse 
(Rymer, loc. cit., pag. 368 escg., parecchi diplomi del 18, 31; 34, 36, o 
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Gaeta. Passa a Reggio il quindici aprile con quaranta tra 
teride e galee, quattrocento cavalli, e dieci migliaia di fan- 

molti del 27 ottobre 1288, e altri del 28 , 29 ottobre e 3 novembre dello 
stesso anno e 9 mano 1289; LOnig, loe. dt., pag. 1035 a 1040; Raynald, 
Anu. ecc., 1288 , IC, 17). 

11 dubbio in cui si restò pc’ patii di Campofranco, si scorge ancora da 
una lettera d’ Alfonso data 4 gennaio 1290, dove affermansi non annul- 
lati que’ d’Oleron, e obbligatosi Carlo a procacciarla pace anche a 
Giacomo di Sicilia. Carlo li fu aiutato di danari al pagamento del 
riscatto , non meno da’ suoi sudditi, che da cillà italiane. Soprastette 
prima in Provenza; (toi in primavera del 1289 passò in Italia; venne 
nel regno , ove fermò la tregua di Gaeta ; e riparti immantinenti per 
andare in Francia, a continuar le pratiche della pace, e far la commedia 
del presentarsi in Ispagna, poiché gii altri potentati acconiti non volcano 
piegarsi alla pace, cb’ egli procacciava, portato dalla sua indole più che 
da’ suoi interessi (Rymer, loc. cit. , pag. 429 , 430 , 435 , 438 , 441 , di- 
plomi del 5 e 7 settembre, 30 ottobre, I e 2 novembre 1289, e 4 gen- 
naio 1290, e diploma dei 1 novembre 1289, anche pubblicato dagli 
archivi d’Aix, per Papon, Hist. gén. de Provence, tom. Ili, docum. 20; 
Raynald , Ann. ecc., 1289, §§. 1 a 11 , e 13 , 14, 15; Cronica di Iacopo 
Ualvecio, in Muratori, R. 1. S., tom. XIV, rap. 103, 104, 100, 108, e 
diplomi di Carlo II in essa trascritti,' dati di Marsiglia ii 1 dicembre 1288, 
di Genova a 20 aprile 1289, e di Rieti il di della Pentecoste del 1289 , 
da’ qukli si vede che il comune di Brescia porse 2,000 fiorini a Carlo , 
che ne l’avea pregato con molta istanza, dicendo dover soddisfare il 
danaro 0 tornar in prigione). L’ insistenza del papa a minacciare Alfonso 
dopo la liberazione di re Carlo, per ottener quella de’ figliuoli, e l’ ab- 
bandono assoluto di Giacomo re di Sicilia , si scorge da un breve del 
25 settembre 1288, due del 9 febbraio , cinque del 31 maggio, uno del 
28 giugno , e uno del 7 luglio 1269, relativi tutti a una novella conces- 
sione di decime ecclesiastiche al re di Francia, e una bolla del 
3| maggio 1289 , con la quale si dava autorità al vescovo d’ Orléans 
e all’ abate di Cluny , di rihenedire gl! scomunicati per aderenza con 
Pietro 0 con Alfonso d’ Aragona. Negli archivi del reame di Francia , 
J. 714. — 18, 12, 11, 12, 12, 13, 13, 14, 15, 18, lò. 

I comuni del regno di Napoli nel 1287 contribuiron danaro per la 
liberazione del re, come si scorge da un diploma nel citato Elenco delle 
pergamene del r. archivio di Napoli , tom. II , pag. 20. Veggansi anche 
per tutte queste negoziazioni, Bart. de Neocastro, cap. Ili, 1 12.— Nic- 
colò Speciale, lib. 2 , cap. 15. — Tolomeo da Lucca. Hist. ecc., lib. 24 , 
cap. 23, in Mur., R. 1. S.. tom. XI. — Gio. Villani , lib. 7, cap. 125-130. 
— Ramondo Moutaner, cap. 162, I6C, 167, 168, 109, che più o 
meno tic riferiscono il vero. 
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ti : il quindici ma^io muove a risalir lungo la costiera 
occidentale di Calabria ; avanzandosi ei di terra con le 
genti, r ammiraglio con la flotta; l'uno a veggente del- 
J^ltip> perchè operassero insieme. Occupavau Sinopoli , 
Santa Cristina, Bubalino, Seminara, e per duri assalti 
;.anco Monteleone, sbarcatevi le ciurme} e Rocca, CaStel 
jMainardo, Maida, Ferolito, Aiello. Volle Artois fronteg- 
giarli, e s’ebbe a ritirare in fretta alle, provìnce di sopra ; 
^dapprima campando appena da un agguato; poi non fida- 
tosi a investire il siciliano campo; e infine confuso dal- 
1 ardir di Calcerando e de’ fratelli Sarria'no, che con picciolo 
stuolo , percotendo di mezzo al suo campo sotto SquiHsei, 
entrarono a rafforzar la terra e mantenerla nella fede 
Giacomo. Arrendeansi indi a’ nostri Amantea, Fiume Fred- 
do, Castel di Paola, Fuscaldo; resistean le rocche di Castel 
Belvedere e San Gineto, tenute entrambe da Ruggiero San 
Gineto, assecurandole.U forte sito e la virtù del signore, 
e anco della moglie , la quale con virile animo fu vista 
sugli spaldi di San Gineto inanimire il presidio , e di sua 
mano piombar sassi. sulle teste de’ nostri, che con l’au- 
dacia di tante vittorie stormeggiavano il castello. Giacomo, 
lasciata Belvedere, strinse duramente quest’ altra fortezza, 
impaziente di seguire il corso delle sue vittorie , e adirato 
contro Ruggiero , che caduto già una volta prigione dei 
nostri nel frequente scaramucciar di Calabria , avea pro- 
messo di risegnarQ il casteDo , dando staticbi due figliuoli, 
ed or negava i patti e si difendea con tanto valore *.• : 

' Quivi un miserando caso attristò que’ inedesimi animi in- 
felloniti nelle ostinate lotte dell’assalto e della difesa. Fra 
il castello presso ad arrendersi per diflalta d'acqua, quando 

•- '■) ■ , 4 . '-'' fi,. 

‘ Un diploma di Carlo II dato di Venosa a 93 febbraio (non segnai 
bene l’Ind.) fa parola di danaro dato a Ruggier di Sangiiielo , a 
domanda della moglie, per lo riscatto do' suoi iìgliuoli. Nel r. areliivlo 
di Napoli, reg. 1991 , A , fog. 5i:ì. 
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una inaspettata speranza di pioggia tanto il rinfrancò, die 
tornando alle oH'ese, fu tolta di mira coi mangani la tenda 
stessa di Giacomo. L’ ammiraglio a questo , rompendo ai 
soliti trapassi d’ira cieca e spietata, fa drizzare co’ remi 
un palco dinanzi la tenda ; fa legarvi i due Ggliuoli , 
avvertito e veggente Ruggiero. Il seppe la madre, e 
con dolor disperato, corse alle mura, pregò i suoi, 
pregò i nemici , scongiurò ora il re di Sicilia , ora il feroce 
consorte : e i combattenti arrestavan la mano da’ colpi , 
iagrimosi guardando tutti Ruggier San Gineto. Qui altri 
dice ch’ei fe’ star la macebina , altri che con atroce virtù 
comandava di trar sempre. In questa tragica tensione 
d’umani afietti, s’era chiuso d’ oscuri nugoli il cielo ;dis- 
serravasi un turbine; il fremito de’ venti , il polverio con- 
fondeano ogni cosa ; quando tra le ondate della caligine si 
vide il palco andare giù in un fascio , non si sa bene se 
per tiro del castello o folata di vento. Al maggior de’ gio- 
vanetti entrò nella tempia un palo aguzzo che l’uccise. 
Giacomo rendea ai miseri genitori il cadavere con onor di 
pompa funerale* rendea libero l’altro Ggliuolo, e scioglie- 
va anco l’assedio. Perchè vedendo per quella medesima 
tempesta rifornito d’acqua il castello, e la propria sua 
Gotta campata appena da grave rischio su quelle costiere ; 
c tardandogli di mandare ad effetto una pratica con citta- 
dini di Gaeta , rientrò in mare con tutte le sue forze per 
seguire i disegni della guerra *. 

Toccò Scalea, Castell’ Abate , Capri e Precida che per 
lui si teneano ; soprastette in Ischia ; e smontò l’ultimo di 
giugno a Gaeta, agevolmente messo in fuga il conte d’Avel- 
lino, che in quello incontro ricordossi troppo vivaraeòte la 
passata sua prigionia in Sicilia. Ma la fazione che aveu 

' Bari, de Neocaslro, cap. 112. 

ISic. Speciale, lib. 2, cap. la. , 
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chiamato Giacomo, presumendo assai delle proprie forze*, 
sprutissima si trovò in quel tempo, in coi re Carlo II 
con tutti gli aiuti di Roma , rientrato nel regno per Sol- 
mone e Venafro, avviavasi a Napoli *. Largivagli il pap 
le decime ecclesiastiche per tre anni*; bandiva per tutta 
Italia la croce , seguita in frotte da GuelB di Lombardia e 
di Toscana, da Abbruzzesi, Campani e altri regnicoli , oltre 
le milizie fendali chiamate al servigio. Sotto il vessillo della 
croce e i comandi del legato pontihcio, veniano i Saraceni 
di Lucerà. Vide con gli occhi propri il Neocastro, donne 
portar armi tra quelle masnade, menarsi a guinzaglio 
grossi mastini per isfamarli di scomunicata siciliana prue. 
Questo esercito smisurato, sì diverso e bizzarro, capita- 
nava il conte d’Artois*, in cambio del non guerriero mo- 
narca, inteso in Napoli a chiamar parlamento*, e con arti 
più miti tentare i Siciliani , promettendo prdono , e rifor- 
me , e che Francesi non manderebbe a governare la Sici- 
lia , ma un legato del papa *. 

La fama dunque di tai forze, precorrendole a Gaeta, 
voltò tutti gli animi a parte angioina; tantoché gl’ indettati 
con Giacomo furono i primi a gridare contr’esso. Però di 
ripari e provvedigionr si munì bene la terra ; il re , tentate 

' Bari, de Neocastro, toc. cil., Nic. Speciale, lib. 2, cap. li. 

Veggasi anche il Montaner, cap. 1 16, 150, IC3 e 165, il quale in reco 
sogna due antecedenti passaggi di Giacomo in Calabria , e dà a veder 
sempre che moiti fatti s’ eran confusi nella sua memoria. 

’.Si ritrae da’ diplomi del 27 e 28 giugno, notati nello Elenco delle 
pergamene del r. archivio di Napoli , tom. , pag. 43 e 44, nota. 2. 

’ Raynald, Ann. ecc., 1289, §. 13. 

* Bari, de Neocastro, cap. 1 12. 

Nic. Speciale, lib. 2, cap. 14. 

L’appello al servigio militare entro pochi giorni , si ritrae dal citato 
Elenco, tom. II, pag. 48,49, 50 e 51, oveleggonsi vari diplomi deli’ 11, 
12, 13 e 15 luglio 1289. 

‘ Ibid., pag. 5i, diploma del 31 luglio. 

‘ Raynald, Ann. ecc., 1289, §. 15. 
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indarno le pratiche , dopo alquanti di si pose a sforzarla : 
accampatosi sur un poggio egli coi cavalli c il fior delle 
genti ; e gli altri pedoni attendò al piano , trinceati ambo 
i campi, antiveggendosi il pericolo. Con assalti forte dati 
e forte respinti, e scambievole trar delle macchine gran 
pezza passò quest’ assedio : occuparono e poser a sacco i 
nostri Mola di Gaeta ; poi inGno al Garigliano da un lato, 
a Fondi dall’altro, corser guastando e saccheggiando i 
contadi di Nola , Maranola , e Tragetto ; ma Gaeta si dan- 
neggiava aspramente e non espngnavasi. Indi a poco so- 
pravvenendo l’oste crociata, corse in frotte a stormeggiare 
i siciliani alloggiamenti; da’ quali ributtata con molto san- 
gue, anch’essa a piccini tratto si accampò. Gaeta dunque 
tra la Dotta e le genti nostre, queste tra la città e il ni- 
mico alloggiamento assediati stavano, percotendosi coi tiri 
a vicenda. S’ ebbe maggior travaglio alla campagna , scara- 
mucciando i nostri ogni dì or coi Saraceni , or coi Toscani 
crociati , or co’ Francesi; e spesso i mastini lasciati contro 
i nostri , sfamaronsi delle membra di chi li avea portato 
ausiliari alla guerra. Leucio, sì glorioso ne’ fatti dell’ ot- 
tanladue, c Bonliglio, messinesi, segnalavansi in questi 
alTronti. Matteo di Termini in più grossa battaglia comin- 
ciata un dì, sfracellò coi tiri delie macchine la falange 
serrata de’ nimici. Non parea vero che diecimila uomini 
tenesser si saldo tra una città e uno esercito fortissimi. 
Air oste siciliana si volgeano per la sua virtù le menti , i 
cuori, Gu de’ nemici; piena di maraviglia e di perplessità, 
tutta l’Italia aspettava ormai la catastrofe ^ 

‘ Bari, de Neocaslro, cap. 115. 

Mie. Speciale, lib. 5, cap. 14. 

Moataucr, cap. 1U4, 1C6, 1C9. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 134. 

i gravi danni sofferti dalla città di Gaeta, si ritraggono anche dalle 
inamunità delle tasse regie e Gn delle decime ecclesiastiche , datele poco 
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Ma intanto ia violazione de’ patti d'Oieron e di Campo- 
franco, comandata, com’aperto vedeasi, da Roma, incre- 
sceva a Eduardo; e a confonder Niccolò venner anco di 
levante lagrimevolissimi avvisi ; scacciati di Soria i cri- 
stiani ; presa Tripoli dal Soldano con orribili atti di cru- 
deltà; strette d’assedio in Acri le reliquie de’ fedeli che 
imploravan soccorso. Però Eduardo , non piu sopportando 
che si spiegasse la croce contro cristiani mentre i mau- 
mettisti la calpestavano in Asia, mandò al papa per Odone 
di Grandisson una ambasciata acerba : che cessasse tanto 
scandalo; o aliin si aspettasse l’ira di tutti i principi cri- 
stiani. Umiliossi Niccolò n tal forza di verità. Spacciò, in- 
sieme con r inglese, un messaggio a re Cario, portatosi il 
diciotto agosto al campo a Gaeta ; il quale non era uom 
da ricusare la tante volte promessa cessazione dalle armi. 
Aggiunte tai pratiche alla difficoltà, che vedeasi d’ambo i 
lati durissima , a ben finir questa fazione, fecer tosto fer- 
mare la tregua. 

Vanno dall’ un campo all’ altro oratori a parlamentar di 
pace; nel quale incontro scrive il Neocastro, che i cava- 
lieri francesi entrati nelle tende del sicilian re, vedendole 
sfolgorar di spade , lance e tutti ornamenti d’ arme , e per 
ogni luogo le ben acconce macchine, e gli alloggiamenti 
trinceati con sapienza di guerra, ricordasser con ramma- 
rico le stanze del secondo lor Carlo, come cella di chierico, 
piene di libri profetici , musaici , dalmatiche in luogo di 
corazze. Quanto all’importanza del trattato, battendo gli 
angioini oratori su lor fola della cessione dell’isola, Loria 
al cospetto di re Giacomo rispondea brusco : non lascerebbe 
la Sicilia, se tutto il mondo venisse crociato sovr’ essa. Indi 
del mese d’agosto milledugentottantanove si fermò traSi- 


apprcsso (n ristorazione e premio. Raynald, Ann. ccc., 1290, 25, 

e Villani, loc. cil. 
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cilia e Napoli , in luogo della pace che non si poteva, una 
tregua infino al dì d’ Ognissanti del novantuno , con questi 
patti : che si posasser le armi sì in mare e sì in terra, fuor- 
ché nelle Calabrie e presso il Castell’ Abate e in qualche 
altro luogo : che potesse Giacomo per mare vittovagliare 
e munire tutte le terre occupate da esso ; non portar l’ar- 
mata innanzi a quelle eh’ ubbidivano a Carlo : che nelle 
infrazioni della tregua , si provasse il danno dinanzi a’ ma- 
gistrati della parte offesa , o a Giovanni di Monforte per 
re Carlo, a Ruggier Loria per Giacomo ; e tra di quaranta 
il principe dell’offensore ne facesse risarcimento. Notevol 
è tra questi articoli, e mostra con quali indisciplinate 
masnade la Sicilia riportava tante vittorie, il patto che 
restasser fuori della tregua gli almugaveri , de’ quali Gia- 
como non si facea mallevadore; ma ben promettea non 
favorirli in loro fazioni, e non mandarvi uficiaii , nè mer- 
cenari suoi. Di tal tregua presero grandissimo sdegno i 
baroni di re Carlo, che sentendosi dieci contr’uno, spera- 
van rifarsi una volta delle sconfitte toccate nella siciliana 
guerra. Secondo i patti , primo levò il campo re Carlo , tre 
di appresso Giacomo; il quale imbarcatosi con tutte le 
genti il dì penultimo d’agosto, prese il porto di Messina 
a sette settembre, dopo aver corso a capo Palinuro grande 
fortuna di mare. Ricantando le bravate dei baroni di Car- 
^ lo, alcuno scrittore di quel reame, poi sentenziava che 
seguitando le offese, sarebbe stata senza dubbio inghiot- 
tita la picciol’oste di Sicilia ; ma il guelfo Villani accetta 
esser tornato utilissimo quell’ accordo al regno di Puglia ; 
e Carlo stesso , men vantatore de’ suoi , di lì a pochi mesi 
non gloriavasi d’ altro che dell’ aver Giacomo tentato senza 
prò la espugnazione di Gaeta. Lo stesso può argomentarsi 
dalla ermezza de’ capitani di Sicilia nel trattare; dall’es- 
sere rimaso Giacomo signore della più parte delle Calabrie, 
oltre le terre occupate qua e là per altre province; e dagli 
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altri onorevoli patti che fermaronsi per, termine di questa 
certo audacissima impresa sulla estremità opposta del ter- 
ritorio nemico*. 

Nei due anni oppresso , sostando la grossa guerra con 
Napoli, male si osservò la tregua; com’eran gli uomini 
sempre con le armi alle mani , e avvezzi ad oflendersi e 
rubacchiarsi a vicenda ; talché or per cupidigia , ora per 
rappresaglia , ora per non potersi ralTrenare gli almuga- 

' Bari, de Neocaslro, cap. 112. 

NIc. Speciale, lib. 2, cap. 14. 

Hontaner, cap. 169. 

Raynald, Ann. ecc., 1289, §§. 65, 67. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 134, il quale dice il nostro esercito respinto 
di Calabria dal conte d’Artois. Non è Tero , com’altri alTcrma, che Ar- 
tois, erucciofo della tregua , lasciasse i servigi di Carlo; perchè da moUi 
diplomi notati nello Elenco più volle citato delle pergamene dei r. ar- 
chivio di Napoli , toni. Il , pag. 62, 63, 65, 66, ec., si ritrae che Carlo, 
partito poco appresso , gli rommettea gli alTari del regno, chiamandone 
vicario Carlo Martello suo figliuolo ; e nel diploma del 27 dicembre 1290, 
ch’io pubblico, docum. XXV, lo stesso Artois attcsta aver giuralo la 
tregua di Gaeta , e scrive da rninistro di re Carlo per procacciarne l’os- 
servanza. Le condizioni della tregua, taciute dagli scrittori che nc 
portan solo la durata , si leggon chiaramente nel citato docum. XXV. 

li soggiorno di Carlo II al campo di Gaela confcrinaai per un di- 
ploma del 18 agosto 1289, nell’Elenco citato, tom. II, pag. 57. 

I particolari della pratica della tregua, scorgonsl ancora da una lettera 
di Carlo li ad Alfonso d* Aragona , data il 1 novembre 1289 , in Rymer, 
toro. II, pap. 441. 

Questi diplomi e due altri di Giacomo dati a 17 e 30 loglio 1288 ia 
Palermo, Mss. della Bibl. coni, di Palermo, Q. q G. 1, fog. 156 e 158 , 
correggono l'errore del Ncocastro c dello Spedale, che portano 
qaesl’impresa nella Hate del 12S8 ; perchè i primi diraoatrano fermata 
la tregua d’agosto 1289, i secondi che Giacomo nella stale del 1288 
fosse In Palermo. Forse nacque l’errore dal ricordare l'indizione piul- 
loslo ohe l'anno, perchè la seconda Indizione ricadea appunto sol fin 
della state deli’ 88, al come nel corso di quella doli’ 88. " 

Bonifazio poi rimproverò a Carlo questa tregua frettolosa, fermala 
senza saputa sua nè di Gherardo. Essi erano allor legati del papa aH’osIc 
angioina ; ed è strano che uno di loro si sarebbe opposto a ciò clic volca 
il papa. Breve dal 9 gennaio 1300, presso Itaynald, Ann. eec., 1300, 
M>- 
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veri , continuarono scambievolmente le prede in maro, gli 
assalii in terra', a quanto pare con maggiore avvantaggio 
dalla parte dei nostri, elio fean bottega de’ prigioni S e 

* Diploma dato il S7 dicembre quarta Ind. (1100], Doeum. BXV. 

Quote infrazioni delia tregua , che erano acarobievoli , si reggono da 
parecchi altri diplomi , cavati come il precedente dal r. archivio di 
Napoli. 

Diplomi dati di San Gervaslo il IS ottobre terza Ind. (I$89), scritti da 
Roberto conte d’ Artoia, e Carlo primogenito del re Cario II , a Gia- 
como d' Aragona e a Ruggier Loria , lagnandosi di atti contrari alla 
tregua. Reg. seg. Carlo II , 1201 , A , fog. 10, a t. 

Diploma di Ruggier Loria , dato di Messina a 20 settembre quarta 
Ind. (1200), col quale ai lagnava della preda di alcune navi siciliane 
caricate in Catania di grano, del prezzo di tari 14, 10 a salma, e prese 
da sei galee c un galeone di Puglia ; e chiedendo la ristorazione, fiera- 
mente conchiudea : u4Uoquin no» qui bilingui ore non loquimur et 
quod in animo gerimut labiit stmularl nescimus, vobis in aperium 
drducimus quod treuguax ipsas genti nostre observari simitiler fa- 
cieinus. Fu indirizzatala lettera ai conte Giovanni di Monforle, e da 
costui ad Arluis, e trascritta in un diploma dato di Corneto, Il 4 no-, 
vcmbre quarta Ind. col quale alle minacce di Loria, si pagò subito il 
valsente della preda, nou senza far querela di altre simili infrazioni 
dolio parte de’ Siciliani. Reg. cil. fog. 168 e 1C4. 

Altri diplomi del conte d'Artois, dati di Corneto il 4 novembre 
quarta Ind., indirizzati, il primo a Gìaconw, il secondo a Ruggier Lo- 
ria, descrivean tutte le violazioni alia tregua, fatte di parte siciliana. 
Ibid., fog. 166 e 166 a t. 

Diplomi dati a 21 a 22 dicembre quarta Ind., anche indirizzati a 
eiaculilo c a Loria , su lo stesso argomento, e dettali su lo stesso stile dei 
diploma del 27 dicembre seguente, da me pubblicato. Ibid. fog. 186 c 
186 a t. 

‘ Diploma di Roberto conte d’ Artois, dato di Corneto a 21 foralo 
terza Ind. (1200), per lo scambio di Guglielmo Maliardo, prigione dei 
.Siciliani , col decano di Nicastro, preso mentre parteggiava per essi in 
Calabria. Nei r. archivio dì Napoli, reg. di Carlo 11, seg. 1281, A, 
fog. 5. 

Diploma dato di Venosa a C novembre terza Ind. (1289), per mandarsi 
una barca al Castcll’ Abate, a trattar la liberazione di Roberte di Cam* 
bray , prigione de' nemici. Ibid., fog. Hat. 

Diploma dato di Napoli a 12 maggio terza Ind. (1290). a Giovaiini 
d’ Eusebio, abate di Sorrento. édi è data ikenza d’andare in Iscbla, 
Capri , Caste!!’ Abate , e se occorra anche in Sicilia , per ottener la libe- 
razione di un vescovo frate PieUo, d’ Arrigo Filangerl , Pietro Capeee e 
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per mare talvolta minacciarono*, talvolta consumarono 
importanti fazioni^ ; alle quali Tammiraglio preparossi il 
pretesto, lagnandosi una 6ata d’ infrazione a’ patti, e aggiu- 
gnendo : non parlare per ambagi ; ciò che avea in cuore 
noi mentiva col labbro; sapessero ch’egli osserverebbe la 
tregua al modo stesso che feano i nemici * . In questo tem- 
po le armi siciliane roostraronsi ancora con gloria in le- 
vante. Andò Loria con la flotta a riportare il Margano 
principe d’ Àrabi, che in Sicilia promettea riscatto; e ap- 
pena sbarcato in terra maomettana, cavalcando con uno 
sluol de’ nostri a Tolomitta, l’avviluppò d'insidie; ma 
essi con incredibili prove strigatisi da’ barbari , e sforzato 
il re a noverar la moneta , si tornavano con quella a Mes- 
sina. Nel medesimo tempo venuto a Messina Giovanni di 


Roberto Apperdicaro , militi , e altri uomini da Sorrento nuper capto- 
rum ab hostibut. Ibid., fog. S7 a t. 

Diploma dato di Napoli il 14 maggio terza Ind., al generale ministro 
de’ Minori, sopra la liberazione di alcuni frali pVesi da' nemici, che, 
secondo la tregua, non si polean di ragione chiedere, perché presi in 
terra , non in mare. Nondimeno il governo di Napoli ne avea scritto a 
Ruggier Loria. Ibid., fog. 30. 

' Diploma dato di Venosa a 17 dicembre terza Ind. (1889). Il giusti- 
ziere di Basilicata vada alla terra Giordana; prenda 150 cavalli e 
100 fanti ; e si porli subito alle frontiere de’ nemici a combatterli. Nel 
r. archivio di Napoli, rcg. seg. 1391 , A , fog. 33. 

Altro dato di Napoli a 9 marzo terza Ind. (1390). Annunzia estrema 
cura a guardar da insulto nemico il ducato d'AmaIG; e contiene molti 
minuti provvedimenti di riparazione di fortezze , vittuaglie , cc. Ibid. 
fog. 38. 

Altrodato di Napoli a 1 1 marzo terza Ind. Perchè Niccolòdi Gesualdo, 
capitano di Napoli , pigli il comando di tutta la marina dalla torre ottava 
inlino a Pozzuoli , per prevenir le offese de’ nemici. Ibid., fog. 38 a t. 

Altrodato di Napoli a 9 maggio terza Ind. Somiglianti e più affannosi 
ordini a Adamo Arenga, per la costiera dalla Rocca di Mondragone inflno 
a Gaeta. Ibid. 

Altro dato di Napoli a 13 maggio terza Ind. Per provvedersi saette 
ne’ luoghi marittimi del ducato di Ibid., fog. 39. 

* Veg. Il docum. XXV, citato di sopra. 

‘ Diploma del 3G settembre 1390, citato nella pagina prec, nota 1. 
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Grcilly, quel siniscalco di Eduardo che adoprò sì leale con 
re Pietro a Bordeaui, ed or s’ era partito d’ Acri per solleci- 
tar aiuti della Chiesa, Giacomo, raccoltolo con assai onore, 
gli die’ sette galee siciliane che in que’ luoghi combattes- 
sero per la fede*. Più notevoli furono in questo tempo le 
pratiche della pace. 

Perchè vennero da chi solo potea portarle a compi- 
mento; parendo papa Niccolò divenuto a un tratto più 
mite , per paura delle armi dei Saldano. 11 Neocastro non 
la dà a cagione sì piana. Narra , che non guari dopo ban- 
dita la tregua , un Geronimo, decrepito romito dell’Etna , 
si traesse dinanzi al sommo pontefice , a rivelare ammoni- 
menti del Cielo a prò di Sicilia ; sì che il piegò con la forza 
delle apostoliche parole , che gravissime spiccano su le pa- 
gine del siciliano istorico. Niccolò , qual che si fosse il 
perchè , mandava al re di Sicilia un frate catalano , Ra- 
mando per nome, a fargli sperar propizia la santa sede 
sei menasse la siciliana flotta al soccorso d’Àcri : e Gia- 
como rispoudeaglì , che , riconosciuto re di Sicilia , con 
tregua per cinque anni e aiuto di danari, passerebbe in 
Terrasanta con trecento cavalli , diecimila pedoni e trenta 
galee ; promettendo Loria eh’ a sue spese aggiugnerebbevi 
(sì alto era salito I) dieci galee, cento cavalli, duemila 
fanti. Ma in altro modo questa novella benignità del papa 
fu interpetrata in Sicilia. Pandolfo di Falcone e altri Sici- 
liani pratichi delle cose di stato , sorsero a distogliere il 
re ; tornandogli a mente che simil laccio tese papa Inno- 
cenzo aH’imperator Federigo; e che s’ei portasse le sici- 
liane armi in levante, darebbe inerme l’ isola in man dei 
nimici. Così fatto accorto Giacomo, inviù al papa Gio- 
vanni di Precida , uom da stare a petto a que’ di Roma : il 

• Bari, de Ncocastro, cap. 1 1.3. * 

Nic. Spedale, lib. 2, cap. 14. 

Rajnald , Ann. ccc., 1290, §. 7, 


Digitized by Google 



ss lA GITBRRA [1289-90] 

quale dando oneste cagioni del mutato proponimento, con- 
chiusc, che si differisse l'impresa di Terrasanta infine alla 
ferma pace tra la Chiesa e Giacomo; ma il papa volle rimet- 
tere il negozio alia pace generale da trattarsi in Provenza, 
tra Aragona, Francia, Chiesa, Napoli, Maiorca , e Carlo ^ 
di Valois, mediante l’inglese Eduardo*; procacciandola 
con estrema attività, per ottener la liberazione de’ figliuoli, 
Carlo lo Zoppo , che fermata eh’ ebbe la tregua in Gaeta , 
lasciA l’insultato reame, per compier con le negoziazioni ' 
ciò che non avea saputo con la spada*, e dimorò lungo 
tempo in Francia come un infelice importuno, mercanteg- , 
giando con Carlo di Valois , pregando Filippo il Bello , e 
spesso domandandogli danari in prestito 

E per tal modo tutte le speranze si dileguarono; sendo 
finita questa generai pace d’ oltrementi là dove avean accen- 
nato i trattati di Oleron e di Campofranco. Perchè la corte 
di Roma, o non potendo befl'arsi di Giacomo, o tornando 
a pensare alle cose d’Italia più che della Seria , non die’ ' 
ascolto al ripiego di Giacomo, offrente pagarle tributo per 
la Sicilia *; e rinnovò gli appresti di guerra contro Arago- 
na * : ove le corti , mal soffrendo sempre il perieoi proprio 

■ Bari, de Neocastro, cap. U2. 

I portatori di quesito altra somigliante ambasceria di Giacomo, 
passarono per lo regno di Napoli, se pur non negoziarono anche col vi- 
cario di quello. Ce l’attesta un diploma del conte d’ Artois, dato il 4 no- 
vembre 1290 in Corneto, pel quale s’ingiunge al giustiziere di Basili- 
cata di vegliare stretto gli oratori nimici, che non tramassero eoi 
cittadini. Elenco citato delie pergamene del r. archivio di Napoli, 
tom. II , pag. 98, 

* Questi viaggi di Carlo II, scorgonsi da’ diplomi notali nell’Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli, tom. II , pag. Gl, nota 1. 

’ Due diplomi del 1394 e del 1303 , negli archivi del reame di Fran- 
cia, J. 511. 10, e J. 512. 24, contengono le scritte del ricevalo per 
98,500 lire tornesl prestale a Carlo II, dall’ultimo febbraio 1292, al 
27 agosto 1393, della qual somma la più parte si dovea conteggiare col 
papa. 

* Bart. de Neocastro, cap. 114. 

' Raynald, Ann, ecc., 1290, §, 31. 
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per l’utile altrui, di settembre dell' ottanta nove avcan 
mandato ambascìadori in Sicilia, che praticasser anco con 
Procida, Loria, Alamanno e Calcerando, a’ cui consigli ' 
Giacomo si reggea , e chiedesser venti galee siciliane in 
Catalogna« poiché per cagion della Sicilia si dovea quel 
reame rìtufiare ne’ mali della guerra*. A' nuovi romori 
dunque , nacquero in Aragona discordie civili tra le corti 
e ’l re ; le corti , inibita ad Alfonso ogni pratica dassè solo 
intorno la pace, voller che la si trattasse per dodici com- 
missari della nazione ^ : c vinto Alfonso^ da necessità e 
stanchezza, roppesi ildebil filo al quale teneano gl'inte- 
ressi di Giacomo. Bandito un congresso ' in Provenza , al 
quale al papa mandava i due cardinali Gherardo da Parma 
e Benedetto Gaetani *, perchè tra la riputazione della por- 
pora e la capacità degli uomini, ogni cosa andasse a posta 
loro, alla prima si disse a Giacomo ch’inviasse suoi ora- . 
tori, 0 si fece sperare d’ ammetterli; ma quand’ei spacciò 
di giugno milledugentonovanta Gilberto di Castelletto e 
Bertrando de Cannelli, il re d’ Aragona rispondea : si 
stessero; non gli sturbasser la pace sua; ferma quella, 
più agevol sarebbe a Giacomo *. Intanto i cardinali legati 

‘ Diplomi del 6 e 7 settembre 1389, in Rymer, op. cil., tom. II, 
pag. 4S9, 430. 

Surita, Ann. d' Aragona, lib. 4, ctp. 117. > 

* Diplomi del 4 e 19 gennaio ISSO, in Rymer, op. cit., pag. 4M. Con- 
ferma ciò il Uontaner , cap. 172 , velandolo al suo solito j c meglio il 
ritrae Surita , Ann. d’ Aragona , lib. 4, cap, I30e seg. 

’ Prima si stabili a Perpignano, dove non andarono gli ambascia- 
dori d’Alftmse, perchè non piacque al commissari deputali dalle corti. 
Diplomi del 1 8 gennaio , 2 e 3 febbraio 1 300 , Rymer , loo. cil. 

* Bari, de Neocastro, cap. 112. 

Raynaldi Ann. eco., 1300, $§. 18 e 19, breve del 38 mano 1390, a 
$. 30, diploma del 20 gennaio. 

’ Bari, de Neocastro, cap. 114. 

La testimonianza di questo scrittore intorno al permesso dato a Gia- 
como di mandare anibasciadori, è confermata da un breve di Niccolò IV, 
indi vinato il 16 gennaio ISOI , a Carle di Vaiola richicdendelo di lasciar 


jinrii7flo by Ooogle 


♦0 LA GUERBA [1290-91] 

a diciannove agosto del novanta avean fermato un patto 
con Carlo li e Filippo il Bello, che fatta la pace con 
Aragona, ma persistendo la Sicilia, il re di Francia si 
godesse sempre la decima accordatagli per tre anni , e 
l’avesse per altri anni due con pagare al papa per le spese 
della guerra di Sicilia quattrocento mila lire tornasi , che si 
ridurrebbero a trecento mila racquistandosi l’ isola entro 
un anno e due mesi. Non condiiusa la pace con Alfonso, 
il re di Francia darebbe dugento mila lire solamente; sa- 
rebbe aiutato dal papa contro l’ Aragona , e anco da Car- 
lo II , se questi riavesse la Sicilia nella quale dovea prin- 
cipiarsi la guerra *. £’ manifesto cosi qual pace serbassero 
a Giacomo : nè allora l’ ignorava alcuno. Andò al con- 
gresso re Carlo co’ dodici commissari di re Alfonso e delle 
corti d’ Aragona , presenti i due legati del papa , e quattro 
d’Inghilterra. Adunaronsi in Tarascon; e segnarono il 
trattato a Brignolles , il diciannove febbraio milledugento- 
novantuDO. 

Nel quale umiliossi Alfonso a promettere di chieder 
perdono al papa , dapprima per legati , indi entro dieci 
mesi anco in persona ; di guerreggiar in Terrasanta ; di 
rendere a Carlo gli statichi , la moneta , i prigioni di guer- 
ra ; di richiamar tutti i sudditi suoi di Sicilia , e togliere 
a Giacomo ogni aiuto. S' ingaggiò Carlo in cambio a pro- 
cacciar r assentimento di Filippo il Bello e del Valois : 
vedrebbe la Chiesa di rivocar la concessione del reame a 
costui, e ribenedir l’ Aragona. Lasciossi luogo ad entrar 
tosto nella pace al re di Maiorca, e a quel di Castiglia, se si 
potesse*. Il dì appresso i due cardinali intimavan questo 

passare ne’ suoi domini questi oratori. Negli archivi del reame di 
Francia, J. 715, 26. ( 

' Diploma de’ cardinali di Sabina e di San-Niccolò in carcere Tul- 
liano , convalidato co’ suggelli dei re di Francia e di Napoli , negli ar- 
chivi del reame di Francia, J. 511, 8. 

Diplomi deli 19 febbraio c 12 aprile 1201 , in nymer, tom. li, 
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trattato a Francia e alla corte di Roma*. Tanto si legge 
ne’ diplomi. Il Neocastro a queste condizioni aggiugne : 
riconosciuta l’alta signoria d’ Alfonso su Maiorca ; fermato 
censo annuo di trenta once d’oro, che pagasse Aragona alla 
corte di Roma; stabilito con quali forze dovesse andar Al- 
fonso in Roma é indi in Terrasanta , e in Sicilia a procac- 
ciar anche con le armi la sommissione di Giacomo. Fu tolto 
allora ogni ostacolo al matrimonio d’ Alfonso con la figliuo- 
la d’ Eduardo d’ Inghilterra : e un altro poco appresso ne 
strinse re Carlo per ottener la rinunzia del Yalois , dando 
a costui in isposa la sua figliuola Margherita, con le contee 
d’Angiò e Maine *. 

Non ebbe tempo Alfonso a raccoglier di questa pace 
altro che il biasimo. Accrebbelo con fornir munizioni na- 
vali a Genova, per l’arman)ento di sessanta galee agli 
stipendi di re Carlo; che ripigliato animo alla impresa di 
Sicilia, di marzo andò in Genova, co’ due cardinali legati, 

pag. 501 e teg. Esiste ne gli archivi del reame di Francia J. 587, 16, 
l'originale trattato del 13 febbraio. 

' Rymer,ioc. cit., pag. 504, diploma del 20 febbraio 1291. 

* Bari, de Neocastro, cap. 114. ' 

Hontaner , cap. 173 , il quale con molti errori porta tatto questo 
trattato. Per altro egli il dice fatto in Tarascon , che si riscontra co’ di- 
plomi; ma il Neocustro lo suppone in Aix , forse dalla vicinanza de’ luo- 
ghi , 0 perché qualche conferenza veramente si fosse tenuta in Aii. 

Veggasi per le nozze della figliuola di Cartoli! con Carlo di Valois, 
il diploma del 18 1290, in LQnig. Cod. Ital. dipi. tom. II, Sici- 

lia c Napoli, n. 62 ; e in Marlene e Durand , Tbes. Nov. Anecd. tom. I, 
pag 1236. 

' Due diplomi di Carlo II, negli archivi del reame di Francia , 
J. 511, T, dati il .V dicembre 1289 e il 18 agosto 1290, contengono le 
condizioni del matrimonio; tra le quali la principale è, che le due 
contee si trasferivano al Valois anche nel caso di morte di Marghe- 
rita, quand’ei cedesse il dritto su l’ Aragona. Premorendo Valois alla 
moglie, costei avrà l'usufrolto, e Filippo il Bello la proprietà. Il secondo 
dei diplomi si trova in Dumont, Corps diplom., tom. I,part. 1, pag. 420. 

Un altro diploma di Filippo il Bello, dato in Parigi, settembre 1290, 
dice già celebrato il matrimonio del Valois. Papon , Hist. gén. de Pro- 
vence , tom. Ili , docum. 23. ■ 
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a invitarvi que’ mercatanti guerrieri *. Ma quando più lieto 
sì dipingea l' avvenire ad Alfonso, robusto e sano a venti- 
sette anni, assicuratosi il reame, vicine le nozze con la 
bella figliuola d’ Eduardo, una malattia di tre giorni l’uc- 
cise, il diciotto giugno del medesimo anno, pria che si 
fosse mandata ad effetto alcuna parte del trattato. Per non 
essere di lui figliuoli, ricadea la corona a Giacomo redi 
Sicilia. Talché a un tratto dissipò la fortuna le medita- 
zioni di chi avean intrecciato si sottilmente la pace ; e ar- 
rise alla Sicilia, per apparecchiarle più torbidi tempi, e 
poi maggior gloria. Giacomo , al primo avviso , convocato 
in fretta un parlamento a Messina , con molto affetto par- 
lò; e, come suolsi sempre partendo, giurò eterno l’affetto, 
accomiatandosi da’ popoli in Messina, Palermo e Trapani; 
donde entrò in nave il dodici luglio. Lasciò luogotenente 
il fratei suo Federigo; una forte armata; assai acquisti in 
Calabria ; e chiara fama di sé. Perchè negli otto anni che 
resse di presenta lo stato , dapprima vicario , poi re , s’ eì. 
fu in qualche incontro ingannatore e crudele, ne fece am- 
menda con la benignità nell’ universale , i larghi ordini 
delle leggi, la virtù di guerra, le avventurate imprese eon- 
tro i nimicl della Sicilia. Oltre a ciò , sotto il suo governo 
ristoravasi la nazione a iloridità e ricchezza; alleviata dalle 
tasse, e dalla tirannide che tutto soffoca in disperato letar- 
go; francheggiata da sicurezza di buone leggi, e dalla virtù 
della rivoluzione che animava ogni parte del viver civile. 
Per le quali cagioni , accompagnavano amorosamente i 
Siciliani coi lor voti quel principe, che pochi anni appresso 
dovea meritare le più disperate maledizioni *. , 

' Aanali genovesi, in lfaraU»’i, R. I. S., lom. VI, pag. 000. 

* Bari, (le Neocaatro, cap. 114, 115, 116, UT, 

Nic. Speciale, lib. 3, oap. 17. .■ v .. 

M(»(aner, oap. 174, 175, 176. 

Anon. cbron. aie., cap. 48 , il quale icrivo i Snk tHftU refi* JmoOì 
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dominio, omnes existenles in Sicilia de bono in melius multipli- 
canles ditali sani, eie. 

La rinomanza a che sali Giacomo per la difesa della Sicilia, è toc- 
cata leggiadramente da Amanieu des Escas in una poesia provenzale in 
cui il trovadore esalta il valor della sua donna su quello del 

. . , Rey Jaeme d’Arago , 

Que reys es dels Cccilias 

Scs gral (le l'raos’ c (!c Romas. 

Ratxooaru, Cholx, eie., t. V, p. 2L 

Il titolo di Federigo, Infanta dell’ Illustre re d’ Aragona, Luogote- 
nente generale del regnodi Sicilia, si legge in parecebi diplomi. L’uno 
per la chiesa di Cefalù, dato in Palermo 30 dicembre settima Ind. 
(I29t), ne’ Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. fog. 7Q, pubbli- 
cato in parte dal Pirro, Sic. sacra, Not. ecc. Cepb. xv. e dal Testa, 
Vita di Federigo, docuni. il. 

L’altro del 24 gennaio quinta Ind. (1383), Testa, Ibid. docnm. 18. 
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CAPITOLO XIV. 

Primordi del regno di Giacomo in Aragona. RafTcrmata amistà tra Si- 
cilia e Genova. Per quali ragioni alienava la guerra. Fazioni di Rug- 
giero Loria nel reame di Puglia e in Grecia. Giacomo si volge alla 
pace. Opinione pubblica in Sicilia ; patriotti , Federigo d’ Aragona , 
fazione servile ; primi oratori al re. Primo trottato di Giacomo con 
re Carlo. Celestino V ratifìca la pace. Più vigorosamente la procaccia 
Bonifazio Vili. Pratiche delle corti di Roma e d’Aragona con l’in- 
fante Federigo. Nuovi oratori a re Giacomo. Federigo chiamato al 
regno di Sicilia. Vana prova di papa Bonifazio a impedirlo. Settem- 
bre 1291 — gennaio 1296. 

Volle re Pietro disgiunti i due reami d’ Aragona e Sicilia, 
che per la distanza di tanto mare, e più per la libertà degli 
spiriti ed ordini pubblici, mal si potean reggere insieme, 
nè l’uno avria soflerto la dominazione dell’ altro. Però 
chiamava a succedergli in Aragona Alfonso ; Giacomo in 
Sicilia ; quegli per testamento a Port Fangos pria dell’ oc- 
cupazione dell’isola; questi, nel parlamento di Messina* : 
e venendo poi a morte , per fuggir viluppo novello di sco- 
muniche , non fe’ altro lascio delle due corone combattu- 
tegli si acerbamente dal papa ; ma probabil è che desse in 
voce alcun solenne ricordo a tenerle divise per sempre *. 
Perchè a dieci marzo dell’ ottantasei , Alfonso, giovane e 
ne’ principi d’ un regno , piuttosto per compier tale ordi- 
namento politico del padre, che per pensiero ch’aver po- 
tesse della morte, istituiva erede Giacomo, si veramente 

‘ Veggasi ì cap. Vili c IX e In particolare la not. 1 alla pag. 226, 1. 1. 
* A questo supposto ci conducono I testamenti di Alfonso e di Gia- 
como citati qui appresso, e il vario linguaggio degli storici intorno le 
ultime disposizioni di Pietro. Veggansi il Montaner, cap. 185; Bartolo- 
meo de Neocastro, cap. 124 , ove si legge : Non enim quod pater de- 
cretai m uUimis, eie. ; e Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 7 e 17 : Quod 
ti testamenlam palris in suit viribus consislebal, ex lune regnare 
debuiiset in Sicilia Fridericut. 
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che lasciasse la Sicilia a Federigo ; e dava a Federigo la 
seconda aspettativa del reame d’ Aragona , se Giacomo 
avesse più a grado la corona dell’ isola , o si morisse senza 
figliuoli ; nel qual caso poneva a Federigo ugual legge di 
risegnar la Sicilia a Pietro, lor ultimo fratello Ma Gia- 
como , che in fatto di principato mai non guardò misura , 
dapprima rimetlea al caso della sua morte senza prole il 
partaggio delle due corone ^ ; e allontanato di Sicilia , più 
aperto dinegava quei termini, che non eran legge scritta 
del padre, nè Alfonso li potea comandare. Non ceduta 
r isola dunque ; nel coronarsi a Saragozza il ventiquattro 
settembre del novatuno , protestò ascender quel trono per 
ragion del suo sangue, non per lascito di Alfonso*. Forti- 
ficorvisi con assentir quante più larghe franchezze e gua- 
rentige sepper chiedere le corti ; con fidanzarsi a una fan- 
ciulla di nove anni , figliuola di Sancio re di Castiglia ; e 
fermar di novembre del medesimo anno la pace con questo 
vicino, stigator delle civili turbolenze d’ Aragona*. Raf- 
frenò anco le guerre private; spense i ladroni che infesta- 
vano il paese*; spinse suoi maneggi fino a chieder aiuto 
di danari al snidano d’ Egitto, al quale mandò Romeo di 
Maramondo e Ramondo Alamanno a vantar le sue vittorie 
e la sua possanza su tutte le corti cristiane della Spagna * : 
e fin qui rideasi delia corte di Roma, fattasi a vietargli, 

' Diploma nel Testa, Vita di Federigo II di Sicilia, docum. 3. 

Surita, Ann. d’Aragona, lib. 4 , cap. 120. 

” Testamento di Giacomo, dato di Messina a 15 loglio 1291, in Bofa- 
rall , tom. II , pag. 261 , citato da Buchon , edizione di Hontaner, 1840, 
pag. 388. 

^ Surita, Ann. d’Aragona, lib. 4 , cap. 123. 

* Ibid. , cap. 124 ; Bartolomeo de Neocastro , cap. 118. 

Mariana, Storia di Spagna, lib. 14, cap. 15. 

‘ Surita , Ann. d’Aragona, lib. 4 , cap 125. 

Montaner, cap. 177, 178. 

‘ Diploma del 10 agosto 1292, in Capmany, Memorias, etc. , tom. IV, 
docum. 8. 
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con parole più che fermi colpi, il possedimento dell' Ara- 
gona'. 

Tornaron vane del pari le pratiche di suscitar Genova a 
gagliardi aiuti contro la Sicilia, tentate come dicemmo fin 
dai primi prìncipi di questa guerra, e ripigliate da Carlo lo 
Zoppo dopo la pace con Alfonso , e or incalzate con mag- 
gior calore onchc dal papa’. Ma Genova in quel tempo non 
. curava nelle cose temporali l’ autorità della corte di Roma ; 
e quanto alla corte di Francia, se volea tenersela amica 
per comodo de' commerci , il medesimo interesse la tira- 
va a restare in pace con Aragona e Sicilia, nè amava una 
briga con le loro forse navali congiunte e vittoriose, men- 
tre avea a lottare con le rivali repubbliche marittime d’Ita- 
lia. I gnelG di Genova per vero posponendo, come fanno i 
faziosi, l’interesse pubblico alle passioni di parte, s’ erano 
indettati con l’ Angioino; e privati corsali, in sembianza di 
far prede su i Pisani , stendean la mano contro i Catalani 
che con essi navigavano e la interruzione de’ commerci 
tra Genova c Sicilia, avvenuta in questo tempo, mostrava i 
pericoli della guerra, che l’acume mercantile conosce sì da 
lungi. Mo come dopo que’ sospetti giunse a Messina un 
vogo remore d’armata allestita in Genova, galee già uscite 
incorso, prese fatte ne’ mari di Lilibeo; tutta la Siciìi.i 
sen commosse : e rammaricava l’assenza dell’ammiraglio , 
inebbriato in Catalogna presso il re * a comparir primo a 

' Raynald, Ann. ecc., 1301, §)f. 61, 56. 

Un’ «lira boli* di Kiocoió, data il la dicorabre 1S91 , uoncedea al 
vescovo di CarraiÉieaiio , e all’ abate di S. Gcrinain di ribenedir gli 
scomunicati d’ Aragona, per favorire il Valois. Questi, per un diploma 
del 13 ottobre 13!)3, dié larga autorità a pcrdousre e ricevere omaggi in 
Aragona a Eustachia di Canflans, goverDaloro di Navarra, a a Gio- 
vanni di Burlas; negli archivi del roanie di Francia, i. 7i6, 16 , e j. 
687, 17. 

’ Raynald , Ann. ecc., 1291, §. 69 ; c 1298, §§. 15 e IC. 

' Annali genovesi, in Muratori, R. i, 8., (oai. iX , pag. OOl. 

* Bart. de Neocastro, cap. 119. 
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corte, cavalcare con grande sluol di clienti, abbattere 
ne’ tornei le più forti lance di Spagna *. E Federigo, o 
quegli esperti .consiglieri rimasi con esso olla siciliana 
corte, seppero antivenir questa guerra. Mandano a Genova 
un oratore , alBdato in pubblico a salde ragioni, in segreto 
alla riputazion dei Doria e Spinola e di tutta parte ghibel- 
lina. Il quale nei consigli del comune tornò a mente l’ an- 
tica amistà con Aragona , con Sicilia ; le enormez^e della 
ambizione e avarizia di casa d’Àngiò contro Genova : or , 
mutando gli amici co’ nemici , non credesser pure so^io- 
gar l’isola a un tratto, nè provocar questa guerra seuia 
rovina de’ loro commerci ; e pensasser alle avverso bandiere 
di Venezia e Pisa , che potrebber trovare nuovi compagni. 
Soverchiata da cotesti evidenti interessi della repubblica 
ogni briga papale , e venuti allo stesso effetto altri legati 
del re d’ Aragona, si vinse il partito, che rafferma la 
amistà con. Giacomo, si restasse il comune da ogni atto 
ostile a Sicilia ; non fosse lecito a privati armarsi con^ 
tr’essa sotto quantunque colore ^ Per lealtà, e riguardo 
all’ ammiraglio di Sicilia, sì pronto alle vendette, l’anno 
appresso gli fu resa incontanente una nave carica di grano 

■ Montaner, cap. 179. 

* Bari, de Neocatlro, cap 110. 

Raypald, Aon. «co. liO^, $. Ha 16. 

Questa deliberazione della repubblica non si legge negli annali ge- 
novesi ; ma gli altri falli che vi si narrano la rendon probabilissima e 
forse necessaria , come la riferisce il Ncocastro, aggpugnendo con grand# 
esQiiezza gli sti'Sfi nomi del podestà e de' oapilani ebo loB vegUIraU 
iic’ deliì annali sotto quell’ anno. 

Nel Capmany, Mcmorlas , eie., loro. IV, docum. 0, si leggono le 
istruzioni date da Giacomo di Barcellona a 3 aprile 1309 , a Oberlo di 
Volta suo legato in Genova. Il re d'Aragona si lagnava di armamenti 
fatti contro di lui , di qualcbe ostilità commessa in mare, e de’ com- 
merci interrotti con la Sicilia ; e chiedea che sì assicurassero le ami- 
chevoli comunicazioni. Copie di queste istruzioni furon mandale a cin- 
que fratelli Doria, tre Spinola, due Volta, due Escatrafluo, Miecolà 
riesco , e Manuele Zaccaria. 

' I *i 
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per Pisa , predata da mercatanti genovesi , con quel pre- 
testo della cerca di merci pisane : e aggiunsevi il comune , 
indennità di lire duemiladugento, ambasciadori a Federigo, 
che lui e Ruggiero sincerasser della fede genovese. Man- 
^ tenuta fu questa poi contro la scduzion di larghe promesse, 
e la riputazione d’ un’ ambasciata di molti cavalieri di re 
Carlo, col conte d’ Artois e legati delia corte di Roma , alb 
scorcio del medesimo anno novantadue. Perchè i cittadini, 
sebbene divisi e parteggienti, sì che due anni appresso ven- 
nero al sangue , d’ accordo riiìutaron ora la lega col re di 
Napoli, promettendo solo rigorosissima neutralità; tan- 
toché dispettosi , senz’ alcun frutto partironsi gli ambascia- 
dori *. 

Intanto volgean le cose d’ Oriente ad estrema rovina : 
Acri in primavera dei novantuno cadde sotto le armi 
d’Egitto : e le stragi dei battezzati, gli atroci trionfi degli 
infedeli davano argomento per tutta cristianità a lamen- 
tazioni piene di rabbia; correndo le lingue alla corte di 
Roma , e a’ tesori e al sangue sparsi contro Sicilia nel 
nome santo della croce. Però fu necessitata la romana corte 
a gridar addosso a’ maumettisti, tacendo alquanto di noi *. 
Rattenea ancora il papa un suo spreto pendìo a parte 
ghibellina, e l’animo tutto posto al vicino intento d’ag- 
grandire i Colonnesi più che alla rimota ristorazione di 
Sicilia o di Terrasanta. Ed era molto abbassata parte 
guelfa in Italia, per quelle vittorie di Giacomo e de’ Sici- 
liani * : il reame di Napoli scemo di danari , e di fortuna, e 
di territorio per le occupate Calabrie, governato da prin- 
cipe non guerriero, e stracco di tanti sforzi, male aiutavasi 


' Ann. genovesi, in Muratori, R. I. S., tom. VI, pag. G03, G04, 
605. 

’ Bari, de Neocastro, cap. 130. 

Gio. Villani , lib. 7, cap. 145. 

’ Rairnald, Ann. ecc., 1391, §§. 56, 58, 69. 

* Gio. Villani, lib. 7, cap. 119, 131, 16i. 
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alla guerra *. La Sicilia non la rincalzava per non averne 
cagione; ella sicura al di dentro, nè vogliosa d’estender 
più in terraferina il dominio del suo re. Pertanto in questi 
due anni , ancorché fossero corsi i termini della tregua di , 
Gaeta, poco si travagliò con le armi. Turbolente passioni 
di feudatari , faceano in Calabria or perdere una terra , or 
un’altra acquistare. Blasco Àlagona, capitano per Gia- 
como , il quale occupata Montalto , e sconfìtto e preso 
Guidon da Primerano, guerriero di nome, già meditava 
più importanti fatti , per accusa di frode all’ erario, tornò 
subito in Catalogna’. E lo stesso ammiraglio, rivenuto in 
questo tempo in Sicilia , e uscito a far giusta guerra , la 
governò debolmente. 

Allestite in Messina trenta galee, e sapendo da’ suoi 
rapportatori nessun armamento farsi ne’ porti di Napoli e 
di Brindisi , navigò di giugno milledugentonovantadue ver 
Cotrone , donde Guglielmo Estendard con parecchie cen- 
tinaia di cavalli era per muover contro i nostri acquisti di 
Calabria. 11 quale, scoperta la flotta, correa co’ cavalli a 
por r agguato alle Castella , sotto il capo Bizzuto ; e l’ am- . 
miraglio addandosene , tolta con seco picciola man di ca- 
valli , spiccò per altra via il grosso delle genti : e sì da due 
bande assaltarono alla sprovvista l’ agguato francese. 
Estendard, cupidamente cercato a morte da’ nostri, ebbe 
tre ferite , e il veloce cavallo il campò. Abbattutosi il suo 
all’ammiraglio mentre incalzava al passaggio d’un ponte, 
preser tanto flato i nemici da poter lasciare il campo con 
minore strage ; ma ne cadder molti prigioni; tra i quali un 

' La penuria di danari e debolezza del governo di Napoli in questo 
periodo, si scorgon da parecchi diplomi del 1292-94, nel citato Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli, tom. II, pag. 91, 102, 111, 
115, 131, 132, 149. 

Carlo cbiedea danari per la guerra o col pretesto della guerra. Levò 
una nuova colletta cbe si chiamava il Terzo. Ibid., pag. 91 e 131. 

’ Nic. Speciale, lib. 2, cip. 18. 

II. 4 
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Biccar4o da Santa Sofìa, cl)e posto a guardia di Cotroue 
da re Giacomo, l’ avea dato agli Angioini , ond’ or incontrò 
11 sommo supplizio. 

Soddisfatto con questa scaramuccia all’onor dell' arma- 
mento, che la Sicilia forniva contro i nimici , Loria voltollo 
all’Arcipelago, sotto specie di combattere i feudatari fran- 
cesi della Morca c le armi che teneanvi gli Angioini di Na- 
poli, ma in effetto per saziarsi nelle solite scorrerie ^ 
segnando la strada agli avventurieri che , fìnita la siciliana 
guerra , dovean flagellare la Grecia con pari valore e ava- 
rizia. Corfù, Candia, Malvasia, Scio depredò o messe a 
taglia , sotto specie eh’ avesser porto aiuto a’ Francesi ( 
tolse a Scio gran copia di mastice; a Malvasia, oltre il 
bottino, l’arcivescovo, del quale poi ebbe grosso riscatto : 
e , radendo la Morea , fu a Corone, a Gfiiarenza ; e prima 
a Modone virtuosamente combattè contro i Greci che gli 
tesero insidie. Tornatosi a Messina con più ricchezza che 
schietta gloria , seppe che i corsali di Posjtano ed Amalfi 
infestasser le nostre navi mercantesche; ond’ei 'divisava 
già con l’infante Federigo, alla nuova stagione portar su 
quelle spiagge quaranta galee e duemila fanti leggieri, 
arder barche e ville, e Irinceatosi in un monte, dar il 
guasto a tutta la provincia ; se non che trapelò in Napoli 
il disegno, e del tutto il dileguerò le pratiche della pace 

' Bari. deNeomtro, cap. 121, 122, 123. 

Nic. Speciale, lib. 2, cap. la. 

Montancr, cap. 159, 180, non senza anacronismi c altre diITcrenze. 
Ei scrive queste scorrerie dianzi l’impresa di Giacomo nel 1289; fa 
depredar priina delle isole e dello Morea, anche Tolomilta e i mari 
d' Egitto , e poi Patrasso e Cefalonia , di che non fan motto gli scrittori 
siciliani. Costui e Speciale portano in Terra d’Otranto raffronto con 
Uoglielmo Estendard , che il Neocastro dice avvenuto alle Castella, ed 
io cosi anche ho scritto, per parermi il Neocastro diligentissimo in 
questo periodo. Delle minacce della nostra flotta su le coste pugliesi 
nella state del 1201, portan lestimoiiianza tre diplomi nell’Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli, tom. Il, pag. 95, 98. 

* Bart. de Neocaslro, cap. 123, 124. 
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Perchè Giacomo trovossi in Aragona nelle necessità 
medesime d’ Alfonso ; e alla Sicilia topcò rmovamcnle ber 
l’amaro delle dominazioni straniere. Dieci anni d’infelicis- 
sima guerra avean provato a’ niraici, che se la Sicilia 
vincer si potea, si polca soltanto in Ispagna- llipigliaron 
duncjue i trattali , tronchi dalla morte d’ Alfonso ; ai quali i| 
re d’ Aragona tuttavia sforzavano il privilegio del Valois , 
l’armi di Francia, le arti di Roma; e vi s’aggiunsero j 
kogli di Saqcio re di Castiglia, che, per fuggir di trovarsi 
in mezzo a Francia e Aragona j^uerreggianti , sollecitava 
gli accordi in palese, e anco nascosamente pe’ partigiani 
suoi in quest’ultimo reame. Allor Giacomo, fatto accorto 
dall’ espresso voler delle corti e della nazione tutta ‘, ch’ei 
tener non potrebbe ambo i regni , pensò lasciar la Sicilia, 
cagion di tanti travagli , che non rendeagli d’ altronde più 
che r Aragona nè obbedienza nè danari , pei limiti messi 
al potere regio, le misurate gravezze , la fatica e spendio 
della difesa. La morte di papa Niccolò d’ aprile del novan- 
tadue, la guerra che scoppiò l’anno appresso tra Francia 
e Inghilterra , la lunga vacanza del pontificato, differirono 
ma non dileguarono la pace, comandata da interior forza 
nello stato aragonese. Calovvisi Giacomo più volentieri per 
proffertàgli terra e moneta , e soprattutto per isperanza di 
restar signore dei conquisti sopra Giacomo suo zio , re di 
Maiorca. Maneggiò il trattato , com’ era sua indole, chiuso, 
ambideUro, dissimulante; sì che ad altri parve che beifassc 
gli Angioini , lasciando cader la corona di Sicilia dal suo 
capo su quel di Federigo ; ma forse fu il contrario ; e certo 
che avvolgendosi tra le torte vie , n’ usci , coro’ avvien so- 
veute , con infamia e poco guadagno *. 

' Si ritrae da tulli gli autori citati in questo capitolo ; e assai viva- 
oicute dal soproonome di regina delia santa pace, che dicr gli Aragonesi 
e’ Catalaui a bianca, figliuola di Carlo 11, quando si iiiarMó conciar.: 
conio per effetto di questo iirauiato accordo, lioutaner, cap. iSS. 

’ Queste occulte cagioni , che trascinarono Giacomo divenuto re 
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La frode ebbe a lottar questa volta con la virtù d’ una 
nazione, che per libertà novella era fatta rigogliosa, non 
intralciata e discorde ; onde fu vinta la frode. La Sicilia , 
dopo quel felice ardimento, conoscea le sue forze; era piena 
d’alti spiriti per le guadagnate franchige civili, la nuova 
prosperità materiale , la provata virtù nelle armi , i molti 
ingegni esercitati nelle cose di stato quando divenner cose 
pubbliche. I quali elementi di vigor politico, stavano più 
nelle città che ne baroni; per la riputazion de’ partiti 
presi da quelle nell’ ottan^idue, delle grosse forze mandate 
per dieci anni interi in oste e in armata, dell’attività e 
capacità de’ consigli municipali. £ per vero le città pri- 
meggiarono nella mutazion di stato eh’ or maturavasi; ad 
esse si accostò la più parte dei baroni, non per anco sviata 
dalla causa siciliana per umori e vizi d’ordine. La genera- 
lità dunque della nazione , tenendo alle libertà conquistate 
nel vespro, e abborrendo dalla dominazione di casa d’An- 
giò e della corte di Roma , presentava' durissimo ostacolo a 
Giacomo; e tale anco gli era il proprio fratello, l'infante 
Federigo. 

Venne Federigo in Sicilia appena fuor di fanciullo; 
quivi prestantissimo divenne, non meno all’ armeggiare e 
in ogni esercizio di guerra , che negli studi delle lettere , 
allora in molto onore appo noi , de’ quali ebbe tal vaghezza, 
che poetava ei medesimo in lingua romanza , e amico fu 
dell’ Alighieri, pria che lo sdegnoso spirito ghibellino lo 
sfatasse come dappoco. Ma brioso di gioventù , bello e ga- 
gliardo della persona, pronto d’ ingegno, di piacevol tratto, 
a tutti grato ed umano, e fratello di re, caldamente 
l'amava il popolo, eh’ ha femminii andare di passioni; e 


d’ Aragona ad abbandonare o tradir la Sicilia collegandosi co’ suoi ni- 
raici , si ritraggono qua e là da tutte le autorità citate nei presente 
capitolo ; e massimo dal Surita , Ann. d’ Aragona , lib. V, cap. 1 
a 10 . . 
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poteva anco da maturo consiglio augurarseli bene, al ve- 
derlo con moderazione e giustizia tener le supreme veci , 
e con ogni studio procacciare la prosperità del paese, che 
s’ebbe pace e abbondanza sotto il suo vicariato Necessità 
politica , spesso sentita come da istinto innanzi che netta 
si divisasse alle menti, fe’ coltivar a Federigo con maggiore 
studio quelle virtù, e '1 rese più caro al popolo; portan- 
doli entrambi a sperar l’uno nell’altro; c spingendoli a 
tali termini, che forse ninno si proponeva dapprima. Così 
la parte patriottica in Sicilia rannodavasi intorno a Fede- 
rigo, sperando mantenere gl’intenti della rivoluzione del 
vespro, senza metter giù la monarchia nè la dinastia ara- 
gonese; e nediveniva più solida e più forte. 

Contro tal volere della massa della nazione , Giacomo 
potea trovar sostegno in una sola fazione. Accese le guerre 
del vespro, gli usciti di terraferma adunaronsi sotto le 
nostre insegne , massime dopo la esaltazion di re Pietro ; 
cercando fortuna , e sfogo all’odio contro casa d’Angiò, e 
termine, se si potesse, al doloroso lor bando. Molto con lor 
pratiche operaron costoro nelle guerre di Calabria; molto ? 
stigarono i Siciliani stessi , come nell’ eccidio de’ prigioni 
a Messina nell’ottantaquattro, temendo sempre non alle- 
nasse la rivoluzione. Ma più che olla Sicilia, teneano al re, 

' Bari, de Ncocaetro , cap. 1 18. 

Alle parole di questo istnrico do piena fede quanto all' ottimo go- 
verno di Federigo luogotenente, perch’egli avea interesse a mostrarsi 
giusto c zelante del ben pubblico; e che il fosse stato, il provano an- 
cora il fatto del popolo che lo esaltò al Irono, c i suoi medesimi atti 
nei primi tempi del regno. Non mi è parso ricordar la lapide di Gir- 
gcnti del 130:i, pubblicata dal Testa, op. .cit. , docum. 4, ove Fede- 
rigo è ehiamato Juris amator, perchè i grandi , o buoni o pravi , non 
patiron |^nuria mai di si fatte parole, nè v’ ha testimonianza isterica 
più fallace che le lodi a principi contemporanei. 

Ter le poesie di Federigo l’Aragonese si vegga il Quadrio, Storia e 
ragione d’ ogni poesia , correggendolo solo in questo , che attribuisco 
tai versi a Federigo ili di Sicilia detto il Semplice, non a Federigo II. 
Veggasi ancora il docum. XLIV. 
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elle speràvantì ^'insignorisse della lor patria*, e intanto li 
gratificava di feudi e ufici. In più numero ebbero simile 
stato in Sicilia uomini catalani e aragonesi , creattirc della 
corte, c però, al par degli usciti di Ptiglia, esosi a’ Sici- 
liani , per gelosia de’ premi che gli uni e gli altri usurpa- 
vano. A costoro s’univa, perchè non mancano! rinnegati 
giaidmai, qualche Siciliano. E con tal fazione servile pensò 
Giàcottio ^ mcrcatare la tradigione della Sicilia; a chi 
profferendo di redintegrarlo ne’ berti lasciati in Puglia, 
senza perdita de’ nuovi acquisti in Sicilia ; a chi minac- 
ciando lo spogliamento di sue sostanze in Ispagna ; tutti 
adescando con promesse, carezze, e inique speranze sotto 
sante parole. Chi ha appreso il nome di Giovanni di Pro- 
cida su le novelle isteriche che il danno autor del vespro , 
maraviglierà a vederlo primeggiare in questa fazione e 
tener pratiche con lo stesso re di Napoli, s’ignora se di vo- 
ler di Giacomo, o senza. Ma oltre le parole de’ nostri isto- 
rici, ond’ei si scorge pochi anni appresso scopertamente 
sorto contro i patriotti siciliani e Federigo, e oltre i docu- 
menti delia festituzion de’ suoi beni nel reame di Napoli » 
pattuita espressamente tra Giacomo e Carlo II *, aVVi , mo- 
numento di vergogna al suo nome, uno spaccio di Carlo al 
siniscalco di Provenza , dato il venti marzo milledugento- 
novantatrè, perchè libero mandasse a corte di Napoli il si- 
ciliano Pietro di Salerno, inviató a Carlo dal Precida, e 

‘ Teggart ttn dlploftia di cario ll i dato di Napoli II S9 lettembra 
1300, pubblicato dal Bnacemi , Vita di GIOTabni di Precida , docum. S, 
cavato dal r. archivio di Napoli , nei quale ai legge par Giovanni di 
Pfocida : Sane per conventiones inhitat super reftirmatione paeis 
inter noi et magnificum prineipem domtnum Jaeobum Aragomm 
regemilluslrem, nunc fllium nostrum cartsStmum, (uno hostem pub- 
blicum, nobisque molestum tamquam per ducei belli inier alia fuit 
conventurm Quod Joannes de Procila rebus tane humanis per- 
fruens ad certa bona slabilia in regno Sicilie que per culpe (mnta- 

tagium conira majeslalein, eie perdiderat restiluerelut in 

inlegrum ex nostro beneficio principali, eie. 


[1293] DEL VBSPfttì SiCitlANO. 33 

fatto prigione iii Marsiglia*. CimCHtatO qtìel gtàh Dome 
con le forze che ha in oggi l’ istòria , sen dileguano i vanti 
della prima congiura ; gli resta la sola feccia di questa se- 
conda contro la Sicilia. 

Entrando il novantaduc, re Carlo 0 ’i papa mandaronò 
oratore a Giacomo, Bonifazio di Galamandrano , maestro 
degli Spedalieri gerosolimitani di qna dal mare *, famoso in 
arme e assai destro ne’ maneggi di stato. Gol quale il fì- 
gliuol di re Pietro , discepolo di Procida , temporeggiò * 

' Diploma del 30 marzo 1393, dal r. archivio di Napoli, registro di 
Carlo II, segnato 1390, A , fog. iC4 , citato ne* Discorsi di D. Ferrante 
della ttorra, Napoli, 1841, pag. I5&. 

Si può sospettare che non ad altro effetto fossero stati mandati in 
Sicilia , sotto specie di consultare con Giovanni di Procida per gravi 
lor malattie, quasi mancando al tutto i medici nel reame di Napoli, 
Gualtiero Caracciolo e Manfredo TomacÉllo , come si scorge da' diplomi 
del medesimo archivio, citali dal Marra nello stesso luogo. 

Duoimi non aver potuto nè pubblicare nè leggere per tenore il detto 
importantissimo diploma del 30 marzo 1393, perchè quel registro fu 
distrutto in dna delle sommosse che recaton tanto guasto agli archivi 
pubblici di Napoli. Per altro non è da dubitare della esattezza della 
citazione , quando se ne trovano fedelissime mille e mille altre del 
Marra, e io stesso studiando que’ registri, ho veduto una infiniti di di- 
plomi segnati certo da lui , perchè toccavano uomini della propria fami- 
glia 0 d’ altre aBIni. Costui, che avrebbe potuto fabbricare una base sal- 
dissima alle istorie della sua patria, durò si penosa fatica per tesser 
la genealogia di tutte le famiglie nobili imparentate con la propria ! 

Danno argomento di somiglianti pratiche in Sicilia nel 1394 altri 
diplomi, l’uno dato d* Aquila a 3 ottobre ottava Ind. anno 10 di 
Carlo II, eh’ è salvocondotto per quaranta di ad Arnaldo de Mairata, 
almugavero catalano, venuto testé di Sicilia , e disposto a far ritorno, 
prò cerffs sufs negotiis; e l’altro dato di Napoli a IC novembre ottava 
Ind. eh' è saivocondOtto al frate Rinaldo de Pendo , prior degli Speda- 
lieri in S. Eufemia , per recarsi in Sicilia. Nel r. archivio di Napoli , 
rcg. 1394-1395, A , fog. 38 a l. e 54 a t. 

’ L’nflcio di costui nell’ ordine Gerosolimitano, eh’ è Stato argomento 
di dubbio tra i nostri istorici , Si legge precisamente nel diploma del 
18 ottobre 1394, citata in questo medesimo capitolo , pag. 83, in 
nota. 

’ Bart. de Neocastro , cap. i34. 

Nic. Speciale, lib. 3 , cap. 30, 34. 
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1 per la sopravvenuta morte del papa; rispondendo , che per 
essergli i Siciliani compagni nei dritti politici , non sog- 
getti impotenti , ad essi ne riferirebbe : e in vero pensò 
che, non assentito da loro, rimarrebbe in carte ogni ac- 
cordo. Inviava dunque a tentar gli animi Gilberto Cruyllas, 
cavalier catalano, che approdato in Messina il due aprile 
del novantatrè, conturbò d’ ansietà dolorosa tutti i Siciliani. 
Vagamente spargeasi, divisato pace con Francia e re Carlo, 
e di riaver la grazia della Chiesa ; ma spiegavan queste 
scure e compilate parole la disarmata (lotta , i mercenari 
licenziati senza pure sgravar le collette, sopra ogni altro, 
gli stormi di frati stranieri che , chiudendo gli occhi i go- , 
vernanti, svolazzavan sinistri per tutta l’isola, a spiare, 
novellare, cercare i penetrali delle coscienze, ingerirsi appo 
nobili e cittadini. Ondechè adunato al venir di Gilberto un 
parlamento, apparve manifesto il voler della nazione. Pochi 
vollero assentire; negaron la pace i migliori, com’ evidente 
magagna : e si deliberò che ambasciadori s’ inviassero a in- 
tender espresso l’animo del re. Furon trascelti a nome di 
tutto il sicilian popolo, tre Messinesi, Federigo Rosso e 
Pandolfo di Falcone cavalieri , e Ruggiero Geremia giuris- 
perito, e tre Palermitani, Giovanni di Caltagironee Ugo- 
ne Talàch cavalieri, e Tommaso Guglielmo. In Barcellona 
appresentaronsi a Giacomo. 

Il quale fe’ loro lieta e famigliare accoglienza , condottili ^ *' 
nelle più segrete sue stanze : e parlava , esser cresciuto tra ^ 
i Siciliani ; da loro aver tolto pensieri , costumi , usanze ; 
pensassero s’ altro potea bramare che il ben del paese; ed 

Montaner, cap. 181. 

Un diploma di Carlo di Valois negli archivi del reame di Francia, J. 

S87, 18, dato d’aprile 1293, annunzia che si dovea fare un abbocca- 
mento tra i legati di Carlo li , Filippo il Bello e Giacomo di iMaiorca, 
con que’ dei tre fratelli Giacomo, Federigo, e Pietro ; e promette rinun- 
ziare alla concessione del reame d’ Aragona, se fosso mestieri per la 
pace. , , 
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ecco che non da principe, ma come un altro cittadino, con 
essi triterebbe il negozio , divisato a onore ed util comune. ■ 
£ gli ambasciadori , non presi alle blandizie del re , si guar- 
davan l’un l’altro.. Ma il Falcone, accorto e bel parlatore, 
venne alle prese. Giustizia, dissegli, e verità che l’è com- 
pagna , voglionsi nel trattar le sorti de’ popoli : e dolce è 
ad ogni uomo la parola di pace ; ma grossolana favola assai 
questa, che Roma e casa d’Angiò, dopo dodici anni d’ol- 
traggi, di paure, di sangue, or lasciasser di queto la Si- 
cilia. I sospetti poi toccò di que’ provvedimenti del governo 
regio in Sicilia; l’aperta frode del profferire all’ infante 
Federigo l’ ubcio di senator di Roma , per trarlo dall’ isola. 
Nè sperasse il re ferma pace in Aragona , in prezzo de 
consegnar legato mani e pie’un generoso popolo; nè spe- 
rasse cansar da infamia il suo nome. Se pure , ei ripigliò , il 
gravava questo combattuto regno, perchè non lasciarlo 
provveder a sè da sè stesso, dando la corona a Federigo, 
non per dritto di successione , ma per elczion del popolo , 
lietissimo auspicio a chi unquemai la Sicilia reggesse ? E 
se tremassero Giacomo e Federigo e tutti i reali d’ Ara- 
gona, chiamerebbero i Siciliani un altro Federigo, ram- 
pollo della casa di Svevia; troverebbero i più disperati 
partiti,'^ pria che abbassar le aquile dianzi agli abborriti 
gigli*: e se Iddio non benedicesse le armi loro, affranti 
alfine e debellati, vibrerebbero gli ultimi colpi ne’ petti 
de'j propri figliuoli e delle donne; sè stessi con quelle care 
vittime scaglierebbero nelle fiamme delle città. Ma Gia- 
como non se ne mosse. Lodò i legati di zelo ; lodò i suoi 
propri maggiori di fede ai popoli : ci , nato di quel sangue, 
non che non abbandonar la Sicilia, combatterebbe per lei 
finché gli restasse spirito di vita *. Con questo focoso par- 

' Cosi leggiamo nel Ncocastro, dal quale è tolta tutta la diceria del 
Falcone, ch'ei forse udì raccontare daH’oratorc medesimo. 

I ’ Bari, de Neocastro, cap. 124. 

La piiìr parte de’ nostri istorici, non escluso il Testa, confondendo 
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Idre accoinmiatolli : e non andò gdaH che di novetiibre^ 
abboccatosi tra JuOquera e Pahifas cori re Carlo , fertnò i 
patti , a sè più avvantaggiosi, versò la Sicilia più rei , che 
qoe’ d’ Alfonso, irialadetti da lui medesimo, tre anhi prima. 
Ténnetsi ih segreto grandissimo; aspettando a uUimatH 
in buona forma, che fosse rifatto il papa, e raggirato, col 
popol di Sicilia, anco l’infante Federigo *, cresciuto di 
potenza , perchè come i nostri videro più da presso la mi- 
naccia del giogo angioino , la perfida morbidézza di Gia- 
como, prendendone sempre ih maggiore abborrimeiito la 
dominazione straniera, che sotto Carlo li Uvea calpestato 
si* orrendamente , sotto il re d’ Aragona macchinava tal 
tradigiohe, vennerne al fermo proposito di rifarsi indipen- 
denti; e più s'accostaron gli animi a Federigo: 

Allor sopravvenne la elezione del nuovo pontefice , tar- 
data oltre due anni per discordia de’ cardinali , precipitata 
cóme per caso, a dì cinque luglio del hovantaquattro, col 
tristo spediente di chiamare un ilom dappoco ; ma sotto 
ogni pochezza nelle cose mondane fu Pietro da Morrone, ro- 
mito abbruzzese, che per vita povera, e straziata d'auste- 

qttesU coi! l’altra ambàscéria del 1295, ne portano una sola , metiebdo 
Insieme I nomi degli oratori dell’ una e dell’ altra. Non attendon essi 
che il Neocastro assegna a questa ambasceria la data del 1293, e riporta 
che Giacomo negasse il trattato ; che lo Speciale e i diplomi mostrati 
l’altra seguita d’ottobre 1296, e che li re confessasse ti trattato; nè 
che son diversi i nomi degli oratorh Ad accorgersi dell’ errore sarebbe 
ancora bastato II riflettere su le parole del Neocastro, dalle quali si 
vede espresso ch’egli scrivea durante ancora il regno di Giacomo In 
Sicilia ; quando ognun sa che esso ebbe fide con la seconda, ambasce- 
ria, e che questo isterico ci abbandona appunto al'’’ prima risposta del 
re, senza parlare di Gelestino V, nè di Bonifazio Vili , né degli altri 
uomini 0 fatti che precedettero il trattato d’ Anagni. Però sono eviden- 
temente diverse le due legazioni. 

' Surita^ Ann. d’ Aragona, lib. 5, cap. 8, il quale parche l’abbia 
cavato da documenU ,. scrivendo con la usata diligenza , che il 14 no- 
vembre 1293 si stabili l’abboccamento, e segui nel corso di quel 
mese. • 
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rità , area già riputazione di santo La <|aale esaltaziotU! 
come fu nota a corte d’ Aragona, Giacomo aflrettavasi a 
ultimare il trattato. Inviò iti Sicilia a didòtto di lòglio Ra- 
mondo Yiilaragut, che ritentaase di trattò al suo ihtentO 
Federigo, e la madre, e gli uomini di tiiaggibr seguitò. Volle 
tor dai Banco di Federigo, Corrado Lancia e Blasco Ala- 
gona, intrinsechi del giovane; ài qUalt il re comandava 
che di presente venissero in Catalogna. A Corrado surrogò 
Un uom suo, Ramondo Alamanno; si uelrofìeio di gran 
giustiziere e sì nel comando del castel di San Giuliano R 
intanto la guerra , condotta fìn qui assai debolmente oomu 
finita nell’animo de’ governanti, posava del tutto in una 
tregua*. Carlo II, per pratiche, racquistava Cottone in Ca- 
labria * ; e a darsi riputazion di munifkenzà ; largiva im- 

' Raynald, Ann. eee., 1394,$. 3. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 5 ) e lutti gli altri contemporanei. 

’ Silrita, Ann. <T Aragona, lib. 6, cap. 8. 

* Ciò iion dice aleuti cronista ; ma lo fa supporre il alletixio loro in- 
torno i fatti della guetra ; • il provano fnor di dubbio i tegucnli diplomi 
del tempo: 

Diploma dato di Capba a 36 ottobre ottava Ind. (1394), a Eietro de Iti- 
gibayo milite , percllè rendesse a nn terrazzano di Castell’ Abate onefl 
trenta , presegli per riscatto contro i patti della tregua ; di cbe aveS 
scritto al governo di Napoli Federigo d’ Aragona. Nel r. archivio di 
Napoli , rcg. seg. 1594-1295, A, fog. 34. 

Diploma dato di Napoli a di 8 novembre ottaVa Ind. anno 10 del 
regno di Carlo II, perché, secondo la tregua, si rendesse a Zaccatia 
di Roberto e Bernardo di Milt da Messina, una lor nave carica di 
grano , spinta da fortuna di mare a Gaeta. Ibld. , fog. 49. 

Diploma dei 23 novembre, su la restituzione delia medesima nave. 
Ibld., fog. 65. 

Diplomi dati di Napoli a i c 1 1 dicembre ottava ind., per fomicidlo 
di alcuui d’iscbia in Gaeta, del quali sollecitava la punizione Fe^ 
derigo, nglinolo di Pietro una volta te d’ Aragona. Ibid. , fog. 64 
a. t. e 79 a t. 

* Diploma dato di Aquila a 7 settembre 1394 , ottava Ind. ànno lodi 
Carlo li. Cotronc era tornata in fede per opefad’uh tigone, detto Rosso 
di Soliaco. Ratificava il re quantunque costui*lvea promesso a favor di 
quella città : dava perdono, c assicurazione dé’ beni in piena fbrnia. 
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munità a questa e quell’ altra terra, travagliata per l’ ad- 
dietro da' nimici 

Celestino V, tal nome prese Pier da Marrone, volle 
tra’ suoi Àbbruzzi in Aquila consagrarsi : entratovi per 
umiltà sur un asino; ma l’addestravano due re, Carlo li 
di Napoli, e Carlo Martello d’Ungheria, fattisi, tra per 
pietà e and)ito, a corteggiarlo assai strettamente. Preso 
alle quali arti, non ostante che vi ripugnasse forte il sacro 
collegio, Celestino fissò la sede in Napoli ; creò molti car- 
dinali di nazione o parte francese ; e fuor da’ consigli e 
dagli usi della romana corte tanto uscì di via , che religiosi 
scrittori del tempo , scherzando sulle formule , il prover- 
biavano : da pienezza di semplicità, non di potestà, decre- 
tar Celestino *. Ma portato dalla corte di Napoli, ben per 
la Sicilia fe’il papa. 

Con lo stracco pretesto di Gerusalemme , e di volere far 
pianta di quella guerra la nostra isola , ratificò a primo 
d’ottobre milledugentonovantaquattro il trattato di Jun- 
quera. Nel quale Carlo promettea d’impetrare per Giacomo 


e anco, per quadro anni, franchigia dalle collette, taglie e sovvenzioni, 
dritto di legnare ne’ boschi , e altri simili favori. Nel r. archivio di 
Napoli, reg scg. 1294-I39Ó, A, fog. II. * 

' Diploma dato d’Aquila a 14 settembre ottava Ind. (1204 ). Fran- 
chigia per 10 anni dalle imposte, accordata agli uomini di Castro Si- 
mero in Calabria , in mercé de’ danni sostenuti nella guerra. Nel r. 
archivio di Napoli, reg. scg. 1294-1295, A, fog. 3 a t. e 4 a t. 

Diploma dato di Napoli a 21 novembre ottava Ind., che fa parola 
de’ danni che nella presente guerra avean sostenuto gli uomini di 
Positano. Ibid. , fog. C5. , 

Diploma dato di Napoli a di 11 dicembre ottava Ind. Franchigia 
accordata a que’ di Scala , Sorrento e Rovello per la miseria in cui li 
aveà gittato la presente guerra. Ibid. , fog. 78 a t. 

’ Iacopo da Varaginc, parte 12, cap. 9, in Muratori, R. I. S- > 
tom. IX. 

Francesco Pipino , lib. 4 , cap. 10, in Muratori , ibid. 

Tolomeo da Lucca , Uist. ecc. , lib. 24 , cap. 29 a 32 , in Muratori , 
R. 1. S. , tom. XI. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 5. 
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e il suo reame,' piena assoluzione dalle scomuniche, piena 
remission d’ogni offesa che i reali di Aragona e que’ po- 
poli e i popoli di Sicilia recato avessero a casa d’ Angiò e 
alla santa sede, e la restituzione del reame d’ Aragona, in 
que’ dritti e termini medesimi in che il tenea re Pietro 
pria delle sue scomuniche: al qual effetto re Carlo procac- 
ciasse la rinunzia del re di Francia, e di Carlo di Valois. 
Restituiva Giacomo a Carlo tutti gli statichi ; restituiva le 
Calabrie, e le isole adiacenti a Napoli. Stipulava rimette- 
rebbe la Sicilia con Malta e le altre isole adiacenti, in poter 
della Chiesa nel termine di tre anni dal primo novembre 
del novantaquattro*, a patto che la Chiesa tenessela un 
anno, nè la cedesse ad alcuno senza saputa di Giacomo. E 
vergognosa conseguenza ne fu l’ altro patto , che resistendo 
i Siciliani, ei s’ adoprerebbe con la forza a domarli *. As- 
sentiti questi accordi , largheggiò Celestino a re Carlo per 
la difesa del suo reame e ’l racquisto dell’ isola , le dècime 
ecclesiastiche delle province francesi per quattro anni , e 
per un anno quelle d’ Inghilterra e d’ altre regioni di là 
dai mari. Poco stante chiamò Giacomo stesso ad Ischia : 
scrissegli apponendo a grave peccato, per cagion di pa- 
rentela, il matrimonio con la Isabella di Castiglia; e co- 

' Bolla di Celestino, in Lùnig, Codex Ital. dipi., tom. II, Napoli e 
Sicilia, num. 63; e in Raynald, Ann. ecc., 1284, §. 15. 

£ da avvertire che il Giannone (Storia civile del regno di Napoli, 
lib. 21 , cap. 3, addiz. dell’autore) porta questo trattato con la data 
del 14 novembre 1293, citando una bolla di Celestino, in Raynald, 
Ann. ecc. , tom. XV, in appendice. Questa citazione, che mi è costata 
grandissima fatica al riscontrare , è inesatta. In quel luogo del Ray- 
nald , segnato dal Giannone sulla edizione di Roma per Uascardo, ebe 
nella più corretta edizione di Lucca 1749, da me adoperata sempre nel 
presente lavoro, risponde al §. 15 dell’anno 1294, non si legge data 
degli accordi tra Giacomo e Carlo che vi sono inseriti. Forse il Giannone 
tolse questa data da Surita, Ann. d’Aragona , lib. 5, cap. 8 ; e pure errò, 
perchè quegli porta il 14 novembre come il giorno in cui si stabili di far 
poscia un abboccamento tra i due re , seguito, come aggiugne il Surita, 
nel corso dello stesso mese. 
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loanijavagli che fuggisse quelle nozze per menar una 
figliuola di re Carlo, a lui congiunla ancora di sangue ^ A 
ll^i scandali ne venne il pio Celestino : nè pur fu destro a 
servirsene, perchè prese termine si lungo all’ affare di Si- 
cilia, e non assicurò punto la sommissione de’ popoli, non 
compose del tutto le differenze tra Francia e Aragona 
onde il trattato a nulla tornava, 

Questo iiichiuò Carlo alfe ambizioui di ^nedetfo Gae-r 
tani da Anagni , salito in riputazione da avvocato nella 
curia papale, fatto indi notaio del papa, e cardipale; pom 

' Brevi del 1 , 3, 5, 7, 8 Qttobre ISPV , in Ra^nald , Ann. ecc., 1394 , 
s- 15. 

’ Questo , oltreché si scorge da’ trattati snccesrivi, è anche provalo 
dalla frequciua de’ measaggi ebe Carlo il mandava « Giacomo ppr trat- 
tar la pace, non solamente dopo gli accordi di Junquera, ma ancor dop^ 
la ratificazione di papa Celestino, come il dimostrano questi docu- 
menti : 

Diploma dato d'Aquila a 19 settembre ottava Ind. (1294). È il passa»- 
porto ad alcuni messaggi del re per Catalogna. Mei r. archivio di Mar 
poli, reg. seg. 1394-1395, A , fog. 4, a t. 

Diploma dato d’Aquila il 3 ottobre ottava Ind. Tre religiosi sudditi 
di re Carlo, Ruggier di Salerno, Rodolfo di Granville, e Roberto di 
Vilanelo , mandali dal papa in Francia per negozi del re Ibid., fog. 17, 

Diploma dato d'Aquila a di 3 dello stesso mese, al podestà e consiglio 
di Lucca. Sovente occorrendo mandare e aver messaggi tra il re e Cia- 
como d’ Aragona perchè s’ ultimasse la pace , il re chiedeva al comune 
di Lucca, che nel IrarnsUo non molestasse gli oratori di Giacomo, Siniilc 
diploma lo stesso di ad Amerigo signor di Narbonne, e ad Amerigo 
flgliuolp di lui. L’ uno c l’ altro , ibid. ,fog, 37, a t. 

Diploma della stessa da', a e oggetto agli officiali del re di Francia. 
Ibid., fog. 28. 

Diploma delta stessa data al podestà e consiglio di Lucca , per Giis- 
gliclmo Lulio , e Bertrando d’ Avellano da RarceUoea, trattanti questa 
pace. Ibid. , fog. 38. 

Diploma del to otudtre oUava lod. Stirocondollo e raccomandazioni 
per lo vescovo di Valenza e Bonifazio di Caiamandrano . Magisli-wf* 
ilotpitalii Saueli Joanni» UieroioUmilani inparUbus ci$mariìii$, 
nesaaggi del papa a Giacomo. Ibid. , lag. 81 , a t. 

Diploma della stessa data e oggetto a Giacomo re di Idaiorca. Ib>d» 
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procacciante, spperbo, capacissimo nelle pivili faccende; 
il quale poc anzi a Perugia era venuto ad aspre parole 
col re, ed or guadagnosselo con dirgli preciso : che Cele- 
stino ayea vpluto e non saputo aiutar casa d’Angiò; ei 
vorrebbe, e potrebbe, e saprebbe. E a Celestino gravava il 
papato , per coscienza e per sentirne mormorare ogni di i 
cardinali ; onde il tranellarono al rifiuto; e perlin si legge 
che ’l Gaelani grossolanamente fingesse al semplice romito 
chiuso nella sua stanza, voce del Cielo che gl’ imperava spo- 
gliarsi il gran manto. Ond’ei lasciollo, non ostanti le pre- 
ghiere , veraci del popolo di Napoli , infinte della corto, 
Per la possanza di lei, indi a pochi dì, la vigilia del Natale 
del novanlaquattro, jn Napoli fu rifatto pontefice il Gae* 
tani; quel famoso Bonifazio Vili, che salì da volpe, da 
lione regnò, e da cane morì, secondo la sentenza profetica, 
foggiata da poi c data a Celestino , come se a lui medesimo 
la dicesse nella prigione, ove per comando di Bonifazio fu 
chiuso, e finì in poco tempo, non senza sospetti di morte 
violenta. Ed or congiunto, scrive Speciale, il potere al- 
l’astuzia, si die tutto Bonifazio a scior quell’ inviluppato 
nodo della siciliana lite *. 

' Gio. Villani , lib. 8, cap. 5 e 6. 

Francesco Pipino , Chron. , lib. 4 , cap. 40 , in Muratori , R. I. S. , 
lom. IX. 

Ferrelo Vicentino , ibid., pag. 96G, 967, QC8, e 969. 

Tolomeo da Lucca, Hist. ecc. , in Muratori, B. I. S. , lom. XI, 
pag. 1303. 

Nic. Speciale , lib. i , cap. 90. 

Raynald, Ann. ecc., 1934 , §§. 20 c 23, e 1295, $$. li a 15. 

Guardai , e vidi l’ ombra di colui , 

Che fece per viltale il gran riOulo. 

Dàktb, inf; c. 3- 

Se’ tu ai toalo di quell’ aver sazio , 

Per lo qual non leniesti torre a ’nganno , 

^ - La bella tioona , e di poi fame strazio ? 

Inf., c. 19. 

S comejato di benvenuto da Imola , cb? pota in questo luo^P fe stesse 
tradizioni ìstoriebe degli altri contemporanei da ipo oliati, 
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Oltremonti gli ambasciadori di Giacomo e di Francia, 
con la riputazion del novello papa , ristringeansi un’ altra 
volta a spianargli ostacoli rimasi tra loro Bonifazio serbò 
il più grave a sè stesso, quasi per provarvi il suo ingegno- 
Avuti 0 richiesti , poco appresso la esaltazion sua , legati 
di Federigo, che furono Manfredi Lancia e Ruggiero 
Geremia, raccolseli umanamente il papa, li rimandò con 
grandi promesse, e l’importanza della cosa maneggiar 
volle da sè con Federigo; cui, non potendolo trar di Si- 
cilia con forza, avean mostrato per l’ addietro la dignità 
di senatore di Roma o altra debol’esca; ma Bonifazio 
pensò abbagliarlo profferendo una bella sposa" e un impero. 
Mandogli un suo cappellano con breve dato il venzette feb- 
braio del novantacinque, richiedendolo che venisse a 
corte di Roma con Giovanni di Procida, Ruggier Loria, 
e i primi d'ogni siciliana città, muniti di pien mandato 
de’ popoli. Portava i salvocondotti il medesimo nunzio. 
Federigo, proponendosi obbedire, immantinenti alle città 
nostre ne scrisse. 

Il che è prova non dubbia della importanza che ritenea' 
0 ripigliava in tal frangente l’elemento municipale e popo- 
lare, ristorato dalla rivoluzione; il valor del quale d'al- 
tronde risplende assai nobilmente nell’epistola, che il co- 
mune di Palermo drizzò a' Federigo, e rincalzò con la viva 
voce di tre inviati , Niccolò di Maida cavaliere , Pier di 
Filippo, e Filippo di Carastone giudici. Ricordavasi all’ in- 
fante per queste lettere la romana corte qual fosse : il 
sommo Iddio aver giudiccato tra lei e la Sicilia, con quella 
serie di strepitose vittorie de’ pochi contro gli assai ; tran- 
quillasse gli agitati animi de’ cittadini ; non desse in questo 
laccio dell’ andata al papa , onde nuli’ altro che danno incor 
gliene potrebbe *. Ma Federigo, com’ è timida l’ ambizione 

‘ Sarita, Ann. d’Aragona, lib. 5, cap. 9. 

* Diplomi inseriti nell’ Anonymi chron. sic. in di Gregorio , Bibl. 
arag., tom. I, pag. 163, ICS. 
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di chi siede sull’alto, e ama piuttosto lasciarsi raggirar 
dai potenti che fondare in su i popoli combattuta ma 
grande fortuna, ostinossi all’andare. Montato sulla flotta 
con Procida che il tirava alla via più ignobile , e con Lo- 
ria , e molti altri rinomati nella guerra o nei civili consi- 
gli, approdava negli stati della Chiesa sotto il monte Cir- 
ceo , poc’ oltre il dì assegnato dal papa ; c non trovando 
Bonifazio, a lui andava ^ Velletri. 

Atteggiossi allor Bonifazio a patemal carità. Inginoc- 
chiatosi dinanzi a lui Federigo , il rialza , prendegli il capo 
con ambo le mani , il bacia affettuosamente ; e veggendolo 
balioso e svelto portar l’armatura, prese a lusingarlo: 
« Gentil garzone, ben parche da fanciullo reggevi quel 
duro peso.» Poi volto a Loria, senz’ira il domandò, s’ei 
fosse quel nimico della Chiesa , noto per tante sanguinose 
battaglie; e Loria a lui ; « Padre, i papi il vollero! » Da 
queste accoglienze si passava ai consigli. In pregio d’ab- 
bandonar la Sicilia , promesse il papa a Federigo la gio- 
,vane Caterina di Conrtenay , figliuola di Filippo , in titolo 
imperador d’ Oriente; e con lei i dritti a quella domina- 
zione , e, per l’impresa del racquisto, aiuti di gente, e in 
quattro anni centotrentamila once d’ oro. E in ver sembra 
che Bonifazio s’ appose ; e che il giovane allettato da grandi 
parole , e da beltà da lui non vista con gli occhi , si pie- 
gava a lasciar in balia de’ nemici quel popolo, con cui era 
già entrato in legami piu stretti che di vicario del prin- 
cipe. Ma da cauto, voile termin breve all’adempimento 
de’ patti , che fu il settembre vegnente *. Pien d’allegrezza 
tornò in Sicilia ; abboccatosi pria ad Ischia con Gilberto 


■ Nic. Speciale, lib. 5, cap. 21. 

Anon. chron. sic., cap. 5.1, loc. cit. 

Ceste de’ conti di Barcellona, in Baluzio, op. cit., pag. 573. 

Il termine di settembre si legge in un breve di Bonifazio a Caterina 
di Courtenay , dato a 27 giugno 1295 , in Raynald , Ann. ecc., 1 295 , 
88. S9, 30. 

II. 5 
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Croyilas e Guglielmo Durford, inviati di Giacomo*. A 
corte di Roma lasciò, o rimandò a praticare per esso, 
Manfredi Lancia e Giovanni di Procida*. 

In questo modo parendo a Bonifazio avere in pugno 
Federigo e la Sicilia, ultimava gli accordi. Tra i principi 
che v' ebber parte le due forze venute a patti eran V Ara- 
gona e la Francia. L’una di queste corti possedea la Sici- 
lia; l’altra il dritto su l’ Aragona, com’ or si confessò aperto, 
messo da canto il nome del Valois e per questo la Fran- 
cia avca sparso tanto danaro e tanto sangue , sovvenuto 
a’ bisogni di Giacomo re di Maiorca*, ed or era tenuta 
a negoziare per lui. Acquistavo il papa una maggiore 
autorità ; Cario li , la Sicilia ; Giacomo d’ Aragona , la 
pace e la vergogna ; Giacomo di Maiorca , l’ impunità alla 
ribellione contro il fratello; Carlo di Valois, il baratto d’un 
vano titolo con un piccini patrimonio* ; e niente la Francia, 
fuorché r onore di ristorar casa d’ Angiò a tutto la domi- 
nazione ch’avea avuto una volta. Convenuti dianzi al papa 
in Anagni gli ambasciatori d’ Aragona , Napoli e Francia, 
a dì cinque giugno del novantacinque rinnovavano i patti 
ratificati da Celestino; mutando si i termini della dedi- 
zione di Sicilia e Malta alla Chiesa, che fosse pronta; e 
che a domar i popoli , essendone uopo , facesse Giacomo 


' Surita, Ann. d’ Aragona, lib. 5, cap. 12. 

’ Breve di papa Bonifazio, in Baynald, Ann. etc., 128S, :i2. 

’ Alto del 29 giugno 1205 , pel quale t legati di Francia c di Carlo di 
Valois rinunziarono in mani del pontefice rinvestitura, che qui senza 
formole si dice accordata al re di Francia. Negli archivi del reame di 
Francia, J. 687, 10, 

'' Diploma dato di Parigi il 12 gennaio 1205, col quale Giacomo di 
Maiorca sì dichiara decaduto dal sussidio accordatogli dal re di Francia, 
nel caso che per sua colpa si sturbasse la pace, Il sussidio era 30,000 lire 
tornesi picciolc in tempo di guerra, e 20,000 in tempo di tregua. Ibid., 
J. 508, 8, 

‘ Di gennaio 129C,'' Filippo il Bello donò al Valoia la sqa casa de Pli- 
gella in Parigi. Carlo II oltre la dote della figlia, gli avea aeoordaloa 
2 marzo 1293 le sue case anche in Parigi. Ibid., J. 377, 1 e 2. 


Digilized by Google 



[1B95] DEL vssrao SICILIANO. 67 

Ogni piacimento del papa. In cambio di ciò, s’era già fatta 
in mano del pontefice , la rinunzia del Valois e del re di 
Francia a ogni dritto sopra Aragona. Guadagnonne ancor 
Giacomo, che non fosse tenuto a rendere i trentamila mar- 
chi d’argento, dati da Carlo ad Alfonso con le altre si- 
curtà al tempo della sua liberazione ; cbe Carlo, con la 
sua figliuola Bianca , dcssegli in dote centomila marchi. 
Guadagnonne per capitol segreto la investitura di Corsica 
e di Sardegna, liberalmente donategli da Bonifazio che non 
aveaci alcun dritto. Al perdono largheggiato pei fatti del- 
la rivoluzione o della guerra siciliana, s’aggiunse quel 
degli usciti da’ tempi di Carlo I, e che si godessero quan- 
tunque or possedeano in Sicilia. Per un altro«apitol segre- 
to, Giacomo s’obbligò a fornire forze navali agli stipendi 
di Francia contro Inghilterra. La redintegrazione dello 
stato preso al re di Maiorca , instando gli ambasciatori di 
Francia e non avendo gli Aragonesi autorità a stipulare , 
ditferissi alquanto ; ma poi si ultimò , come anco una lite 
di confini tra Francia e Catalogna*. 

’ Questi particolari del trattato leggonsi in Surita, Annali d’Aragona, 
lib. &, eap. IO, il quale dice anche la data, e dA a vedere aver letto i do- 
cumenti. Similmente il Feliu, Anales deCataluna, lib. 13, cap. 4, an- 
nunzia tutte le condizioni dette da me nel testo, e per tutte cita in gene- 
rale i documenti dell’archivio di Barcellona , aggiugnendo cbe i patti si 
tenner segreti per ingannare i Siciliani. Ma è da avvertire che non si 
parla della Sicilia nel trattalo di Giacomo con Filippo e il Valois, con- 
chiuso in Anagni alla presenn del papa il 30 giugno 139&, dal vescovo 
d’Orléans c l’abate di SainbCermain des-Prés, legati di Francia, e GH- 
herlo Cruyllas, Guglielmo Dnrford, Pietro Costa, e Guglielmo Galvani 
dottore in legge, legati d’Aragona. Questo trattalo A pubblicato dal Cap- 
many, Memerias, ete., lom. IV, docum. 10, e negli archivi del reame di 
Francia, J. 580, 10, avvene una copia in buona forma. Non si parlò in 
esso della restituzione della Sicilia, la quale forse si stabili in trattalo se- 
greto ; perehA Giacomo avea ben ragione di coprire le sue brutture. Nei 
medesimi archivi di Francia , J. 587, 19, leggesi la rinunzia alla conces- 
sione doH’ Aragona, fatta in roani del papa lo stesso giorno 30 giugno dai 
legati di Filippo il Bello e di Valois. Nella bolla di Bonifazio del 31 giu- 
gno, non si riferiscoB inUi gK aeoordi , che infer cat(«ra si era sta- 
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Ratificava Bonifazio a di ventuno giugno; dispensava 
alla consanguineità per le nozze tra Giacomo e Bianca ; ri- 
concedeva a re Carlo le decime ecclesiastiche per lo rac- 
quisto dell’isola; e il dì di san Giovanni, tra i riti del di- 
vin sagrifizio , promulgava in un con la pace, scomunica a 
chi contrastassela. Per novelli sospetti ribadì con più forti 
pene questi anatemi il di ventisette giugno , poiché furon 
ripartiti alla volta di Sicilia Lancia e Procida. Accomandò 
loro un frate de’ predicatori , inviato a raffermar negl’ in- 
tenti del papa la regina Gostanza ; indirizzò a Federigo il 
novello arcivescovo di Messina , con autorità di ribenedir 
r isola e ultimare ogni cosa. Ei medesimo scrive intanto a 
Caterina di Gourtenay , aver promesso con re Carlo la sua 
mano al valente Federigo; disponga, dicea il papa, la 
mente e l’animo a queste nozze; ascolti i consigli del- 
l’abate di san Germano e d’un altro prelato, apposta a lei 
spacciati dalla paterna cura del pontefice; e tosto si metta 
in viaggio per venirne in Italia alle braccia dello sposo. 
Sollecitò anco Filippo il Bello a farsen mezzano. £ di 
tutte queste pratiche ragguagliava minutamente Federigo, 
perchè sempre più inchinasse l’animo alla obbedienza e 
alla pace*. 

Volle infine indettare nel nuovo ordin di cose l’ ammi- 


bilila la cessione della Sicilia. Delia quistione de’ confini, della ristora- 
zione dei re di Maiorca, ancor c’ istruisce un breve di Bonifazio a Filippo 
il Bello, dato a 20 giugno, in Raynaid , Ann. ecc., 1295, §§. 26, 27, 28. 

Ricordisi la nota in questo stesso capitolo , sopra la restituzione dei 
beni a Giovanni di Procida. 

Non ho citato intorno questa pace il Villani , eh' ne scrive nel lib. 8, 
cap. 13, perch’egli è poco informato e pieno di anacronismi. 

' Raynald, Ann. ecc., 1295, §§. 24 e 29 a 36 , dove si leggono i di- 
plomi di Bonifazio, dati a 20, 21, 27 giugno, e 2, 4, 5 luglio. 

Da Cange , Hist. de l’Empire de Conslantinople , docum., pag. 36. 

Queste condizioni della pace e pratiche con Federigo, si trovano con 
poco divario e più brevemente nelI’Anonymi chron. SiC., cap. 51; 
Niscolù Speciale , lib. 2, cap. 20;MoaUncr, cap. 161. 


Digitized by Google 




[1295] DEL TESERO STCILIAHO. 69 

raglio; il quale, fatto ricchissimo e trapotente per conces- 
sioni de’ re aragonesi in Sicilia e in Valenza, e propri 
acquisti di prede , riscatti , baratterie, commerci, e per la 
gloria nelle armi, e per lo terrore di quell'animo impetuo- 
so, era forse il primo tra’ grandi che salvar poteano o inab- 
bissar la Sicilia in questo frangente ^ Con costai dunque 

' Ruggicr Loria possedeva in Sicilia i feudi di Acl , Casliglione , 
Francavilla , Novara , Linguagrossa , Tremestieri , San Pietro sopra 
Patti, FicarraeTortorìci, come si vede dal cap. 16; e in Ispagna quelli di 
Cocentayna , Alcoy, Ceta , Calia , Altea , Navarres , Puy de Sauta-Maria , 
Balsegue, e Castronovo, nominati in un diploma di Giacomo dato di Va- 
lenza il 5 dicembre 1397, che accordò in quelle terre a Ruggier Loria il 
mero e misto impero. Leggesi questo diploma nel Quintana , Vidas, eie., 
tom. II , pag. 19S. 

Non abbiam contro il grande ammiraglio prove manifeste di pecu- 
lato, ma fortissimi sospetti; perchè delle due cose è certa l’una, o 
ch’egli fosse tenuto uomo d’ una integrità senza pari , o che fosse co- 
nosciuto ladro del danaro pubblico, e tollerato per forza. I due diplomi di 
Giacomo dati di Barcellona il 7 marzo , forse 1391 , e di Roma il 3 aprile 
1397, e pubblicati dal Quintana, tom. II, pag. 178 e 180, pongono senza 
dubbio questa alternativa; perché il primo scioglie li eredi dcH’am- 
miraglio da ogni rcsponsahilità per la sua amministrazione s’egli prima 
di morire non ne rendesse i conti ; il secondo, affidandogli un gran ma- 
neggio di danari , dice che rendaselo un conto finale, da credersi in pa- 
rola e senza documenti. Per questo diploma Ruggier Loria è eletto ammi- 
raglio a vita in lutti i regni di Giacomo. A iui è data la cura della 
costruzione delle navi da guerra ; l’autorità di far armare infino a due 
galee e prendere il danaro dalle casse regie senza special mandalo del 
re ; e il maneggio del danaro degli stipendi per tutta l’armata. Oltre a 
questo, gli à dato il dritto di spedire le patenti de’ corsali; la giurisdizìon 
civile e penale su le genti della flotta durante l’armamento ; l’autorità di 
scambiare i corniti, ossia capitani, delle galee ; la franchigia di esporta- 
zione di qualunque merci lecite, comperate con suo danaro; il soldo di 
60 soibarch al giorno; la persona e le proprietà dello ammiraglio ne- 
mico che fosse preso in battaglia ; gli utensili non nuovi delle galee 
prese e parte delle merci; gli scafi inutili delle navi regie; una vente- 
sima parte de’ Saraceni presi , e una decima parte de’ nuovi tributi im- 
posti su' Saraceni; gli avanzi de’ naufragi; e gli altri dritti soliti degli 
ammiragli. Queste concessioni, egli è vero, furono in parte il prezzo 
del tradimento di Loria ; ma non par dubbio ch’egli esercitasse in Si- 
cilia, tra dritto e abuso, la più parte di questa autorità e di questi smi- 
surati guadagni che gli si prometteano sotto le bandiere d’ Aragona. 
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trattando, prima in persona, poi per Bonifazio di Galamau* 
druno, il papa concedettegli in feudo della Chiesa l’isola 
delle Gerbe, ch’egli acquistò con le armi di Sicilia, e or 
volea farne un nuovo principato cristiano , o nido di cor- 
sali in levante , da potersi render formidabile per la guer- 
riera virtù dell’ ammiraglio e de’ soldati dell’ armata di Si- 
cilia, che a lui sarebbersi rannodati*. Da un lato dunque 
tiravan Ruggiero i poderi in Ispagna , la sovranità delle 
Gerbe , la potentissima lega che minacccrebbe la Sicilia re- 
sistente; dall’ altro le sue facultà in Sicilia , l’onor del suo 
nome, il tedio della pace , la cupidigia di preda, l’amore 
a un popolo ch’era prode e per dodici anni avean pugnato 
c vinto insieme, sopra ogni altro i fomiti dell’ ambizione; 
chè, s’ei non chiedeva il titolo , aspirava alla potenza di re 
di Sicilia, e sapea che l’avrebbe rompendosi nuovamente 
la guerra, perdi’ ei sarebbe principal sostegno di Federigo. 
Perciò l’ammiraglio ascoltava le profferte di minore stato 
nella pace; ma era pronto a turbarla, e accomunar le sue 
sorti con la Sicilia e Federigo. 

Le sorti della Sicilia che pondeano sul precipizio , per 
tdl abbandono del re, del luogotenente, dell’ ammiraglio , 
di tutti i grandi , poteano tornar su per novello empito del 
popolo ; ma ristorolle con men sangue l’interesse di Filip- 
po il Bello, 0 il caso, che spinse la giovane di Courtenay a 
rifiutar le nozze di Federigo, rispondendo al papa, che una 
principessa senza terra non dovesse maritarsi a un principe 
senza terra. Ostinata resse Caterina alle repliche del pa- 
pa* : e Federigo, fatto accorto dell’inganno, tutto si volse 
a quelle ben più salde e vicine speranze che gli offriva la 
Sicilia; dove, trapelando le nuove dè’ trattati, s’ era con 


* Bolla di Bonifazio, Hn Raynald, Ann. ecc., 1295, §. 37. 

‘ . -eve di Bonifazio, ibid., 1206, §§. 8 e 9. 

Du Cange, Uìst. do l Empire de CunaUnUnople , ed. 1657, pag. 204, 
altribuisce il rifiuto a’ contigli di Filippo il Bello. 
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più furore ridesto il turbamento d’animi del novantadue, 
per esser più certo e imminente il danno , c scorgersi la 
perbdia che il dissimulò. Indi l’ infante diessi a prendere il 
regno; ma volea parere sforzato, ritenendoi anco il so- 
spetto della fazione degli stranieri , mascherati di lealtà a 
Giacomo, e tradenti per turpe guadagno il paese che li 
nudriva. Costoro, come aperti^pparvero gl’intendimenti 
di Federigo, la focosa volontà del sicilian popolo, diersi’ 
dapprima a gridare che la rinunzia del re fosse favola di 
Federigo volto a usurpar la corona. Per darsi riputazione, ■ 
fecero lor capo il solo che operava forse da coscienza o 
lealtà, Kamondo Alamanno gran giustiziere; e si notavano 
inoltre i nomi del Precida , di Matteo di Termini , di Man- 
fredi Chiaramonte e di più altri. Vedendo tornar vane le 
arti, si chiusero in lor castella, minacciando già la guerra 
civile. 

La regina Costanza l’oyviò col ripiego, che novelli ora- 
tori si deputassero in Catalogna a intender la mente di 
Giacomo : dondechè adunato un parlamento, questo elesse 
Cataldo Rosso , Santoro Bisalà , e Ugone Talach ‘ ; e nel 
medesimo tempo Federigo, vedendo ormai vane le coperte 
vie, s’ingaggiò in parlamento co’ patriotti, che svelerebbe 
ad essi quantunque risapesse de’ trattati di Giacomo coi 
nemici. Lasciò dunque coloro che si dicean leali, chiusi 
dalle lor mura e dall’ universale sdegno del popolo ; ed egli, 
con nome ancor di vicario e opere maggiori , andò in giro 
per tutta l’isola, ad accrescersi parte e riputazione, con 
opportune riforme, amministrazion vigilante, e volto beni- 
gno ' 

' Nic. Speciale, lib. 3, cap. 33. 

L’Anon. chron. aie., cap. ò3, porla i nomi di Ugone Talach e Olo- 
vanni di Caliagirone, confondendoli con quei della legazione del i!93. 

° Manifesto di Federigo, nell’ Anon. chron. sic., cap. 5i. 

Vi si legge espresso fatta quella promessa da Federigo a’ Siciliani in 
parlamento a Milazzo. Probabilmente fu lo stesso parlamento quello che 
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Giunser gli oratori siciliani in Catalogna , quando rati- 
Ccati già dalle corti i capitoli della pace , re Carlo e il le- 
gato pontificio con la sposa veniano a Perpignano e Pera- 
lada, e Giacomo si facea loro all’incontro perGirona e Villa 
Bt;rtram ; i quai luoghi , straziati d’ ogni più atroce eccesso 
nella guerra , or s’ allegravano per lusso de’ grandi venuti 
al seguito de’ due re , e par frequenza di plebe che feste- 
vole ne venia chiamando Bianca « Regina della santa pace» 
e anelando lo scioglimento degli anatemi di Roma*. li ^ 
ventinove ottobre a Villa Bertram, sendo poche miglia 
discosto il cortèo delia sposa , raggiunser Giacomo i nostri 
legati : pallidi e severi gli si appresentarono a sconfonderlo 
tra tanta allegrezza , dinanzi tutti i nobili del reanié. Es- 
posta la domanda del sicilian parlamento, il re senza ver- 
gogna confessava il trattato. A che Cataldo Rosso : « O 
voi, sciamò, o voi passaggieri, sostate; oh dite se v’ha 
duolo eh’ agguagli il duol mio * !» e dopo tal biblica lamen- 
tazione , in un coi compagni e i famigliaci della siciliana 
ambasceria, stracciaronsi i panni indosso, ruppero a dimo- 
strazioni d’angoscia disperata, e a Giacomo gridavano: 

« Non più udita crudeltà , che un re desse leali sudditi a 
straziare a’ nimici!» Ma poich’ebbero cosi sbavato il 
biasimo del principe , ricomposti a dignità ed alterezza , 
protestarongli in piena corte : come la Sicilia abbandonata, 
disdicea tutti i dritti di lui alla corona ; scioglieasi da ogni 
giuramento , fede ed omaggio ; si tenea libera a prendere 
qual governo più bramasse. Fu forza al re quella protesta- 
zione accettare ; e ne voller diploma gli ambasciadori , e 
l’ ebbero. Lo stesso dì , vestiti a bruno , volgean le spalle 

deputa gli ambasciadori a Giacomo, ancorché Speciale non dica il luogo 
dell’adunanza. 

' Montancr, cap. 183, il quale, per onor di Giacomo, non fa punto pa- 
rola deH’ambasceria de’ Siciliani. 

Jerem. Threni, cap. 1, v. 1 3. 
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all’ infida corte straniera. Ma pria Giacomo ebbe fronte a 
dir loro, cb' accomandava ai Siciliani la madre e la sorella. 
« Di Federigo nulla parlo, aggiugnea, perch’è cavaliere, 
e ciò che fare ei sei sa , e voi il sapete anco. » Almen 
cosi Federigo propalò poi in Sicilia. Incontraron gli am- 
basciadori, sciogliendo per l’isola, fierissima fortuna di 
mare, che dilungò il ritorno, e’I tolse a Santoro Bisalà, 
sbalzato sulle costiere di Provenza , e tenutovi prigione 
finché noi ricattarono i suoi Messinesi concittadini*. E in 
Catalogna il trenta ottobre Giacomo fu ribenedetto dal le- 
gato pontificio , egli e’I reame; bandinelle adunate corti 
d’ Aragona il fine della gran lite di Sicilia; lo stesso dì 
Carlo II a lui e alla madre e a Federigo e a Piero con tutta 
lor baronia e amistà rimettea le ofl'ese fatte , le robe occu- 
pate a sè ed a suoi ne’ travagli della guerra. dimane , 
portatosi Giacomo a Figueras , rese a Carlo i tre figliuoli 
e gli altri statichi ; tolse la sposa ; e celebrò le nozze il 
primo novembre*. 

Ansiosi in questo tempo pendeano tutti gli animi in Si- 
cilia. Ma alla prima certezza di quelle nuove, ed anzi che 
tornassero gli ambasciadori, Federigo, sostando d’un tratto 
dal viaggio per vai di Mazara , adunò in Palermo conti , 
baroni , cavaliori, e i sindichi'delle città di qua dal Salso : 
ai quali, come per tener le promesse di Milazzo, palesava 
la non dubbia cessione dell’isola; la compiuta pace; la ri- 
sposta a’ legati. Allora il fatto, soprattenuto per salvar le 
apparenze, pieno si consumò. Il parlamento di Palermo, 
a di undici dicembre , ritirò la rivoluzione a’ suoi principi 

■ Nic. Speciale, lib. 2, cap. 22. 

Anon. chron. sic., cap. 52 e 54, il quale porta un diploma, che si 
legge anco in Liinig, Cod. Ital. dipi., tom. II, Napoli e Sicilia, 64, 

Gesto de’ conti di Barcellona , cap. 2B. 

’ Diploma citato. Altro del 30 ottobre 1205 , in Testa , Vita di Fede- 
rigo Il di Sicilia , docum. 5. 

Veggasl anche il Monlaoer, cap. 182. 


LA GCERHA 


Ik LA GCERHA [l293] 

con esaltare a una voce Federigo ; ma , da riverenza al- 
r uni versai voto della nazione, il chiamò solamente signor 
dell’ isola, volendo più solenni comizi per dargli nome di 
re ; onde disse generale adunata in Catania il dì quindici 
gennaio, e che non solamente i sindichi vi si trovassero, 
ma giusto numero dei primi d’ogni terra e città, per fa> 
cultà, sapienza e riputazione, con pien mandato a parte^ 
cipare in quel principalissim’atto di sovranità. Federigo 
protestando la santità della causa, e affidarsi in Dio e nei 
Siciliani, accettò il dominio; si votò con persóna e fncultà 
a difenderli. Cominciava allora a intitolarsi signor di Sici- 
lia. Il dì appresso promulgava unitamente le novelle di 
fuori , le recenti deliberazioni , e richiedea le municipalità 
di sceglier tosto i deputati al parlamento di Catania '. 

In questo generale assentimento fu agevole ridurre i ba- 
roni recatisi in parte, A Kamondo Alamanno , afforzatosi 
nel Castel di Caltanissetta, andavano Ruggicr Loria e Vinci- 
guerra Palizzi , con molti altri grandi del regno ; ed ei 
cominciando a mostrar l’animo con liete accoglienze, 
sincerato della rinunzia , pìegossi , e tutti gli altri con 
esso*. Poco stante venner ordini di Giacomo, che richia- 
mava di Sicilia i Catalani e gli Aragonesi , e comandava 
l’ abbandono delle fortezze ; òompiuto a noipe del re dal- 
l’Alamanno e da Berengorio Yillaragut , con questo rito , 
che gli uliciali , fattisi alla porta , gridavan alto tre fiate : 
se fessevi alcuno che prendesse la fortezza per la santa ro- 
mana Chiesa? e niun rispondendo, si ritracano col presi- 
dio, lasciavano schiuse le porte, appese le chiavi; e le 
municipalità incontanente .se n’insignorivano a nome di 
Federigo^. Tornarono in patria quelli ’e altri cavalieri spa- 


' Diploma del 12 dicembre 1I9S, nell’ ADonymi chren. tic. eLflBif, 
loc. cit. 

’ Nic. Speciale, lib. 2, cap. 23. 

' Montaner , cap. 184. 
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gnuolì. Molti altri restarono in Sicilia a* seguir la fortuna 
di Federigo; tra i quali eran primi Ugone degli Empuri e 
Blasco Alagona, che dopo la rinunzia di Giacomo, era 
fuggito dalla sua corte : e altri nobili avventurieri aspet- 
tavansi di Spagna , a dispetto anco di Giacomo, che secondo 
il dritto pubblico di quel reame non potea ior vietore che 
militassero per cui lor piacesse. Cosi Blasco , confortando 
i suoi compagni , ricordava che lor nazione , libera sopra 
ogni altra ch'avesse re, non ubbidiva a voler di principe , 
ma a giustizia c ragione. Filavan indi il creduto testamento 
di Pietro, l’espresso d’ Alfonso; che Giacomo potea rise- 
gnarc alla Chiesa il proprio diritto al reame di Sicilia, non 
già l'altrui; che ben se insignoriva Federigo*. Con questi 
argomenti mal colorivano di legittimitò quel reggimento 
per sè legittimissimo. Nò badavano che per dritto di suc- 
cessione potea il trono appartenere alla sola Costanza ; e 
che nè Piero, nè Giacomo altrimenti v’ ascesero, che, come 
or Federigo, per la elezione del popolo. 

E già la Sicilia a questo solenne atto metteva il suggello, 
ad onta della romana corte, di Napoli, Francia, e Ara- 
gona, contto lei congiurati. Il dì quindici gennaio milleda‘< 
gentonovahtasei , nella cattedral chiesa di Catania, s’ as- 
sembrarono frequentissimi i rappresentanti della nazione , 
con quanti nobili catalani e aragonesi sperassero ventura 
qui , più che in lor patria. Buggier Loria primo parlò; poi 
Vinciguerra Palizzi, prestante per forza d’ingegno e di 
parola; e segOendoli <^ni altro « d’un accordo gridavano 
re Federigo ; decretavano si fornisse la coronazione in Pa- 
lermo *. Fu secondo di questo nome in Sicilia; ma s’in- 
titolò terzo , per esser terzo do’ figliuoli di Pietro , o dei 

'|Nio. SptciaUi tib. a, cap. SS, 26. 

fi«l [ritornQ [de’ Catalani alla lor patria, fa meOElone il Montaner,, 
cap. 184; e a cap. 185 , delle supposte ragioni di Federigo. 

’ Nic. Speciale, lib. 2, cap< 21. 
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reali d’ Aragona qui dominanti, o per errore diplomatico 
piuttosto, credendosi secondo di Sicilia Federigo lo Svevo, 
che fu secondo degl’ iniperadori, primo tra nostri re*. 

>'Ma come Bonifazio riseppe que’ primi passi del parla- 
mento di Palermo, non essendo in, punto a usar la Wza, 
non lasciava intentato alcun mezzo di frode. A Federigo 
scrisse il due gennaio, ricordando le pratiche dell’anno 
innanzi , la sollecitudine a trovargli terreno e sposa ; che 
negava Caterina, ma non resisterebbe a nuovi preghi ; e sì 
richiedealo, e lo scongiurava con ogni più efficace parola , 
che desistesse dalla usurpazione del regno. AI medesimo 
effetto ammoni la regina Costanza. Lo stesso dì « ai Pa- 
lermitani e agli altri Siciliani » drizzò un breve pien dì 
mansuetudine : come la romana Chiesa , or che Giacomo le 
avea risegnato questa bella Sicilia , volea consolar le sue 
afflizioni , fare il ben pubblico , governarla dassè per un 
cardinale; vedessero i Siciliani tra’ fratelli del sacro colle- 
gio qual più lor fosse a talento , quello il sommo pontefice* 
manderebbe. E con tali missioni inviò il vescovo d’Urgel, 
e quel Bonifazio Calamandrano , che da quattro anni cor- 
rea per tutta Europa in questi maneggi, come li chiama- 
van , di pace. Facean assegnamento altresì sulla fazion 
d’ Alamanno e di Procida , non sapendola per anco spenta : 
e con tali speranze il Calamandrano a Messina approdò, 
[X)co innanzi o poco appresso il parlamento di Catania \ 
Il pratico negoziatore parlava ai cittadini di'maravigliose 
prosperità lor preparate dal papa , ingeriasi , brigava ; alfin 
vedendo grossa la piena per Federigo, tentò l’ultimo ar- 
gomento, mostrando pergamene bianche col suggello della 
corte di Roma ; dicea , consultassero i Siciliani tra loro , e ! 

‘ TioD quell’errore il Muntaner, cap. 185, e riferisce gli altri molivi 
per cui Federigo si cbiamd leito , i quali non meritano che se ne faccia 
parola. ' . ' '• 

• Raynald, Ann. ecc., 1296, §§. 7, S,"®* IO. . , - ■ 
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assoluzioni, perdonanze, immunità, franchige, dritti, 
usanze, patti, quantunque vorranno, ei scriverà sulle per- 
gamene, assentiralli il sommo ponteBce. Ma i Messinesi, 
non che dar dentro la grossolana rete', sen beffavano ; rin- 
calzati da Loria, da Palizzi,. e dagli altri primi. E Pietro 
Ànsalone, prudente e ornato dicitore, al Calamandrano ne 
andò senza molte parole, a Sappi , gli disse , che i Siciliani 
non ubbidiranno a dominazione straniera^ Sappi che vo- 
gliono Federigo per loro re ; e vedi quii •(aggiunse 
sguainando la spada) i Siciliani da questa aspettan la pace, 
non dalie tue carte bugiarde I ^ombra su' dalla Sicilia , 'se 
morir non ami I » Il Galamandrano , scrive' Speciale , in- 
contrar non volle il martirio per servire a mondane ambi- 
zione. Tornato a Bonifazio , il fe’ certo non restare altra 
speranza che nelle anni*. ' ìf'*- i,. 

’ Nic. Speciale , lib. 2, cap. 24. 

Bolla di Bonifazio Vili,' data il di dell’ Ascensione , anno 2, in LQ- 
nig , Cod. Hai. dip., Sic. e Nap., nam. 85. 
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CAPITOLO XV. r 

'coronazione di Federigo II di Sicilia. Novelle costituzioni , perle quali 
è ridotta nel parlamento gran parie della sovranità. Federigo porla la 
guerra in Calabria. Principi della discordia tra il re e Utria. Prese 
dì Cotrone; fazioni in Terra d' Otranto; combattimento del ponte di 
Brindisi. Papa Bonifazio spinge Giacomo contro il fratello, .araba- 
aeeria di Giacouio. Parlamento di Piazza. Battaglia d’ Ischia. Viene 
Giacomo a Roma, Chiama a ai Loria, Ribellioa di costui da Federigo. 
La regina Costanza il porla via di Sicilia, con Giovanni di Procida. 
Primavera dei 129G alia primavera del |397. 

D'ogni luogo di Sioilia cavalcavano alla volta di Paler<- 
mo, all’ entrar di primavera, gli ottimati ecclesiastici e ci- 
vili, i sindichi delle città, e insieme privati borghesi, e 
plebe, e vassalli, con frequenza non più vista, per trovar- 
si a quel nuov’ atto di libertà , la coronazione di Federigo. 
Indi la sera innanzi la pasqua di resuirezione, erano sparse 
di mirto le vie delia capitale , i portici , i tempi , i palagi 
parati in mille bizzarre guise a drappi di seta e oro; le la- 
minarie davan chiaro di giorno per le contrade; la catte- 
drale , festeggiandosi il vespro del sacrò di , ardea dal ba- 
glior d' inBniti torchi di cera, grandi, scrive Speciale, al 
par di colonne ; il fracasso di trombe, corni , taballi , come 
simbol della guerra soverchiante i diletti della pace, vin- 
ceva l’armonia de’ più dolci stromenti, e i lieti canti del 
popolo, che tutta spese in tai sollazzi la notte. Al nuovo d[ 
che fu il venticinque marzo milledugentonovantasei, nella 
cattedrale fu unto e coronato re di Sicilia Federigo ; ricon- 
dotto al palagio tra plausi non comuni, a cavallo, con 
vestimenta regie, diadema in capo, scettro alla man sini- 
stra, pomo alla dritta. Ei stesso armò cavalieri meglio che 
trecento giovani di nobil sangue ; creò conti ; die’ feudi ed 
aGci : fatti Ruggier Loria grand’ ammiraglio ; Corrado Lan- 
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eia gran cancelliere, in iscambio del Precida ; capitani del- 
r esercito Biasco Alagona, frate Arnaldo de Poncio disertor 
di Calabria , Guglielmo di Cartigliano e altri provati com- 
battenti. Si passò ai giochi pubblici, adatti al secolo e al 
guerresco atteggiamento del paese, cavalcare, trarre al 
segno, giostrare; al palagio tennersi mense imbandite a 
chiunque. Cosi per due settimane si tripudiava Io quel 
tempo, forse in quel primo brio , e con l’alacrità di chi 
avea gittate il dado a grande impresa , dettò Federigo una 
poesia provenzale , indirizzata al suo fedel Ugone degli 
Empori, che gli rispose nello stesso metro e rima : e i versi 
d'entrambi attestano con qual franco animo il giovin re 
andava incontro alla guerra come fidava nella nazion sici> 
liana ; sperava negli aipti degli avventurieri spagnuoli ; e 
sospettava dei re d’ Aragona, dubbioso tra gl’interessi di 
famiglia che ’i tiravano a favorir Federigo , e le profferte 
e minacce de’ nemici che spingeanlo dal lato opposto. Fe- 
derigo sfidava quasi gli uomini e la fortuna a trarlo giù dai 
trono , se potessero : Ugone par che credesse più nel co- 
raggio, che nella capacità e nella mente del nuovo principe: 
ambo i componimenti , se non han pregio di poesia, ser- 
vono alia istoria, perchè fedelmente dipingono l’animo di 
Federigo e le sue condizioni politiche’. 

' N|c. Speciale, lili. 3, eap, 1 . ^ 

Anon. chroD. sic. , cep. 54. 

Montaner, cap. IS5. 

* Dall’ Anonimo pare che Giovanni di Precida fosse stato confermalo 
neU’uficio di gran cancelliere, Ha in due diplomi del 3 aprile e 15 raag- 
. gio ISUG, pubblicali dal Testa , Vita di Federigo li, 4ocuni 8 c 16, ^ 
segnato Corrado Lancia gran cancelliere. Il nome di lui si trova simil- 
mente in un altro diploma di concessione feudale a Federigo Talach , 
date il 12 dicembre I2S6 , ae' Hse. della Bibl. coni, di Palarmo, Q. q. 
G. 1 , fog. 187. Ed è più naturale che Federigo avesse dato quell’ uHcio 
a un suo fidatissimo partigiano, che al Profida , il quale gli si era sco- 
perto contrario. 

• Docom. XLIV. . . 
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S’innovò insieme la costituzione dello stato. Avean 
Pietro e Giacomo ristorato le buone leggi normanne, nfoT'' 
mato abusi, temperato gravezze ; ma Federigo, consigliato 
e sforzato da’ tempi, passò a sviluppare, ben (dire il confine 
normanno e svevo, i dritti politici della nazione, in guisa 
che, se non mutaronsi i nomi, si vantaggiò tanto negli or- 
dini pubblici, da restar alla Sicilia premio non indegno del 
vespro. Nel proemio delle costituzioni, promettea Fedwifp, 
e non a ludibrio, di osservar la giustiziai liberalità coman- 
date dall'Onnipotente ai re della terra. La colpa di Gia- 
como, gl’incerti passi ch’ei medesimo, Federigo, già diede 
con Bonifazio dopo essersi indettato co’ Siciliani, or lo 
strinsero a sacramentare su la sua fede e ’l terribilgiudnio 
di Dio, che manterrebbe a tutto potere il presente stato 
della Sicilia; nè cupidigia di nuovo acquisto, nè altra ra- 
gione lo spunterebbe dalla difesa; nè fardbbesi a domandar 
dalla romana sede scioglimento da cotali promesse, com’era 
pessima usanza di quell’età. A guarentigia di ciò, si strìnse 
Federigo (f un altro vincol più duro : che nò con la Chiesa 
romana, nè con altri potentati, fareUie nnquemai lega, 
pace, guerra, se noi consentisse la nazióne. Similmente 
partì co’ rappresentanti della nazione il poter le^slatiyo. 
Stanziò, che s’adunasse ciascun anno il di.d’C^nissànti 
generale parlamento de’ conti, baroni, e sindicfai de’ co- 
muni (nè qui si fa menzione di prelati), che insieme col 
re provvedessero alla cosa pubblicà;'e il re fosse tenuto, 
come ogni altro, dalle leggi deoretate col parlamento. Data 
a questo la censura su i magistrati e uficiaii pubblici ; e che 
i sindichi accusassero, tutto il parlamento punisse. Tatto 
il parlamento, non esclusi i .Radichi delle città, ebbe la 
scelta annuale di quella che noi .diremmo alta corte 
de’ pari, cioè di dodici nobili siciliani, che giudicassero 
inappellabilmente, indipendènti dà ogni* altfo magistrato, 
le cause criminàli de’ baroni; impoitamte privilegiò 
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de’ tempi normanni, ristorato or che montava l’autorità 
de’ nobili e del parlamento. 

Confermò Federigo largamente le franchezze e privilegi 
degli Svevi e de’ suoi predecessori aragonesi, con ciò che 
nei casi dubbi s’interpretassero a favor dei soggetti. Nè 
terminò quest'ordine di leggi politiche, senza riforma in 
quelle sopra i delitti di maestà, eh’ a gran pezza dipendono 
dalle politiche, e secondo l’indole del reggimento, or portan 
mite freno, or cieca ed edèrata vendetta. Ondechè fu tolta 
a’ privati l’accusa di fellonia; riserbata ai principe; lasciata 
ai rei la scelta del giudizio, come lor fosse a grado, secondo 
il dritto comune, le costituzioni dell’imperador Federigo, 
0 te usanze larghissime di Barcellona. Volle il re in fine, 
che su i beni confiscati per alto tradimento, si rendesse alle 
mogli quanto lor dava la civìl ragione, o ad esse e alle 
figliuole si porgessero sussidi per vivere. E intendendo nel 
principio del suo regno a cancellar ogni ombra di parte, 
vietò severamente le parole di fellone, guelfo, o ferracano, 
divenute ingiurie in questo tempo, in cui l’opinione pub- 
blica e gl’intendimenti del governo non discostavansi un 
passo. Fu questo il primo libro delle costituzioni di Fede- 
rigo '. 

Contengonsi nel secondo poche riforme di abusi su 
l’amministrazione della giustizia ’, perchè Giacomo ci avea 
provveduto appieno ; ma notevol è lo statuto, che fossero 

‘ Capitoli del regno di Sicilia, costituzioni di Federigo II, lib. I , 
dal cap. I al 6. Per la parola ferracano , veggasi il cap. Ili del pre- 
sente lavoro. 

’ Per le difente e l’ asporlazion delle armi, cap. 9. Per le inquisi- 
zioni giudiziali , cap. 10. Eccezione per la falsità de’ pesi e misure , 
cap. II. Esazioni sui carcerali, cap. 12. Malleverie nei giudizi crimi- 
nali, cap. 13. Divieto delle esazioni negli stessi giudizi, cap. 14. Si- 
mili pei notai 0 piuttosto officiali dell’erario, cap. lò. Perdila dell’ufi- 
cio ai magistrati che proiungasser le cause oltre due mesi, cap. 18. 
Divieto a diroccar le case, o guastare i poderi per misfatti dei proprie- 
tari , cap. 25. 

II. 6 


Dkjiti^ed by CjOOgIc 


83 LA GUERRA [1396] 

Siciliani, nobili, e ricchi, da scambiarsi in ogni anno, e 
stipendiati dall’erario, i quattro giustizieri, deputati a co- 
noscer le cause criminali per tutta l’isola, fuorché in Pa- 
lermo e Messina, che avean privilegio di speciali magi- 
strati Sonvi ancora statuti ch’or diremmo di polizia, tra 
i quali si legge l’ ordinamento de’ sortieri, ossia guardia 
cittadina, ne’ comuni demaniali, e che fosse multato d’un 
agostal d’oro tutt’uomo trovato per le strade senza lume, 
appresso il terzo tocco della campana *. Si diè maggior 
passo in altra parte d’amministrazione civile, decretando 
l’unità di peso e misura, se non per tutto il rc^me, ben in 
ciascuna delle due regioni in cui divideasi la Sicilia, a le- 
vante e a ponente del Salso ’ ; e che nella prima si ado- 
prasscro il tomolo di Siracusa c il quintal di Messina ; nella 
seconda que’ di Palermo Quanto innanzi sentivano in 
economia pubblica i Siciliani di quel tempo, si scorge al- 
tresì dalla legge ch’obbligò le chiese a vendere o concedere 
ad enfiteusi, entro un anno, i poderi ad esse pervenuti per 
lasciti 0 quantunque altro modo; talché la incuria delle 
mani morte, come si chiamano, non noccsse all’industria 
del paese. Gli ecclesiastici, su i beni di lor patrimonio pri- 
vato, andaron soggetti, come ogni altro cittadino, alle 
pubbliche gravezze : e si pose più giusta proporzione tra i 
contribuenti delle collette in ciascun municipio, chè altra 
riforma non restava, dopo quella di Giacomo, nell’ordina- 
mento delle entrate pubbliche ^ S’aggiunse che gli uficiali 
dell’ erario fosser tutti Siciliani, capaci, e obbligati ad eser- 

■ Gap. 7 ed 8. 

’ Gap. 17. Il cap. 10 è anche statuto di polizia, permettendo ai 
conti , baroni e militi di portar la spada e il pugnale. Il 19 disobbliga 
i cittadini d'accompagnare i carcerati. 

’ L’antico fiume Gela o Imera. 

* Gap. 20, 

* Gap. 2V, 22, 21. Il cap. 23 è regolamento per le greggi transi- 
tante Il 20 dà pena d’infamia, privazione d’uficio, e ristorazione 
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citar gli uGci in persona : e stabilironsi i modi e i tempi 
in cui rendessero ragione di ior portamenti 

Ma volgendosi nel terzo libro alla feudalità, s’ingaggiava 
a riconcedere i feudi che fossero caduti nel demanio regio ; 
e più gratificava a’ baroni derogando alle leggi dell’impe- 
rator Federigo, anzi a tutt’ Ordine feudale, col permetter 
che si alienassero i feudi, pagata sì la decima al fisco, con 
lievi altre condizioni. Confermò, anzi estese alquanto, i 
capitoli di Giacomo per la successione de’ collaterali, e i 
, discreti termini del militar servigio; migliorò le condizioni 
de’ marinai dell’armata Ebbe dunque la nazione, dritto 
di pace e di guerra e di dar leggi, moderate gravezze, più 
spedita e benigna amministrazione di giustizia, sicurezza 
pubblica, favore a’ commerci e alla agricoltura : nè merita 
poca lode, secondo i tempi, quella legge dell’alienazione 
de’ feudi, che, qualunque fosse stato il suo scopo, rendea 
più libere le proprietà. Federigo giurò solennemente l’ os- 
servanza di queste costituzioni ; dienne perpetuo attestato 
nell’ultimo capitolo. Poco appresso confermava ai Catalani 
mercatanti in Sicilia i tre privilegi di Giacomo; rendea co- 
muni a tutti sudditi spagnuoli dei fratello que’ dati special- 
mente ai cittadini di Barcellona. Talmentechè è una mira- 
de’ danni al doppio, contro i magistrati e ofTiciali trasgressori di questi 
capitoli. '' 

‘ Gap. 31, 32. 

* Gap. 27, 28, 29,30, 33. Il cap. 34 rimette aifamigliari e cortigiani 
del re il drillo del suggello delle concessioni, che per avventura rice- 
vessero dalla corte. 

il di Gregorio, Gonsiderazioni sulla Istoria di Sicilia, lib. 4, cap. 4 , 
suppone che l’ alienazione de’ feudi fosse veleno dato al baronaggio in 
una coppa inzaccherata. Questa sarebbe in vero una lode di altissimo 
intendimento a’ nostri legislatori di quel tempo ; ma è da considerare , 
che per lo meno non fu felice il trovato. Le condizioni del commercio c 
delle altre industrie appo noi in quel tempo, non eran tali che dal 
dello statolo potesse nascere una divisione di proprietà , e indeboli- 
mento della casta de’ baroni. Infatti i peggiori abusi di feudalità che 
ricordin le nostre istorie, seguirono dopo tal legge, nel secolo aiv. 
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bile somiglianza tra i primordi delle due dominazioni di 
Giacomo e di Federigo, per trovarsi ambo nelle medesime 
necessità in Sicilia , e sperar dall’ interesse privato dei 
sudditi in Aragona , gli aiuti che quindi lor contrastava 
l’interesse del re‘. 

Poi si volse Federigo alla guerra. Tenne in Palermo 
r ultima adunanza di quei parlamento ; ove sedendo gli 
ottimati a destra e a manca del trono , a fronte i sindichi 
de’ comuni , il re con modesta parola , chiamando ogni suo 
potere da Dio, aringava ; conchiudendo che rimbaldanziti 
i nimici, strignenti d'assedio Rocca Imperiale in Calabria, 
era uopo incalzarli per ogni luogo in terraferma ; per po- 
chi gionii più che si sudasse sotto le armi, i Siciliani asse- 
guirebber premio di ferma pace; ei già li vedea azzuffantisi, 
vittoriosi , bagnati di novello sangue nemico. I quali detti 
fur tanto ne’ commossi animi, che non aspettato il fine, non 
serbato ordine o modo , prorupper tutti in un grido di ; 
« Guerra al nemico , guerra per la libertà ; » e deliberossi 
per acclamazione. 11 popolo applaudendo con maggior foga, 
chiedeva le armi; agguerrito, non stanco in . quattordici 
anni di guerra 

Cavalcando il re per Messina , lo stesso amore il festeg- 
giò a Polizzi , Nicosia , Kandazzo, e per ogni luogo; e più 
a Messina , gareggiante con Palermo , allor solo in virtù. 
Quivi per lungo tratto fuor la città si faceano incontro al 
principe, con bandiere e pennoncelli e signorile abbiglia- 


' Diploma del ò aprile 1396, pubblicato dal Testa, Vita di Federigo II 
di Sicilia , docum. 8. 

Non bo fatto parola delia descrizione generale dei feudi, che sembre- 
rebbe compiuta da Federigo in questo tempo, se fosse vera la data del 
diploma che pubblicò il di Gregorio, Bibl. aragonese, lom. II , pag. 464 
e seg. lai data è del 13S6j ma si dee senza dubbio porlarc oltre il 1.303, 
leggendovisi il nome della regina Eleonora, la quale sposò Federigo II 
di Sicilia appunto in quell’anno. 

’ Me. Speciale, lib. 3, cap. S. 
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mento, gli uomini di legge, onoratissimi in quel culto 
popolo; i nobili vestiti di seta, su cavalli ricoperti a drappi 
di oro; il clero venia salmeggiando; più presso alla città si 
trovaron brigate di matrone e donzelle, ricchissime di vesti, 
di gemme, di profumi orientali. Entrò Federigo per le 
strade parate e sparse di fiori ; sotto un pallio portato da 
nobili uomini; precedendo un araldo che gridava le sue 
lodi; rispondendo il corteggio e il popolo; e gli stessi 
bambini , dice lo Speciale , facendo plauso in braccio alle 
madri. Smontato al palagio, la madre, la sorella che sì 
r amava , la {)rima volta il salutarono re. Confermò ai cit- 
tadini messinesi la libertà di mercatore per tutta la Sicilia 
portando o traendo derrate, ch’era gran privilegio tra’ si- 
stemi proibitivi di quell’età, e loro l’avea dato l’imperador 
Federigo , l’ ullim’anno del secol duodecimo *. Loria allestì 
l’armata con mirabile prestezza in quest’alacrità della na- 
zione. Nè andò guari che il re , spiegando la prima volta 
in guerra, l’insegna delle sveve aquile nere in campo bianco 
inquartate con l’addogato giallo e vermiglio di casa d’Ara- 
gona , passò lo stretto , con fortissim' oste , e fu accollo in 
giubilo a Reggio*. Perchè questa e altre città di Calabria 
eran rimase in fede della nazione siciliana , non ostanti gli 
ordini di Giacomo. Più se ne eran perdute; a ridur le quali 
non bastava , per aver poche genti , il prò Blasco Alagona ; 
ma le tenea in sospetto, e stringeva Squillaci. 

Su questa marciò dunque Federigo, poich’ebbe fatta la 
massa a Reggio. E al primo scorger la postura di Squillaci, 
domanda s’abbia altre acque che delle due riviere a pie 
del colle; e sapendo che no, fatte venir le genti dell’ ar- 
mata, le sparge sulla ripida costa che dalla città pende sul 

' Diploma dato di Messina il )5 maggio 1300, pubblicato dal de Vio , 
Privilegi di Palermo, fog 06, cdal Testa, Vita di Federigo tl, docum. 15. 

’ Nic. Spedale, lib. 3, cap. 3 e l. 

Anon. chron. sic., cap. 56. 
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fiume, occupa intorao tutti i passi. Dondechè i terrazzaui 
sitibondi, brucianti, che guardavan dall’alto la limpida 
corrente del rivo , e lor era vietata , disperatamente usci- 
rono ad azzuffarsi co’ nostri ; ma rotti da Matteo di Ter- 
mini , e rincacciati entro le mura , per non trovare altro 
scampo al morir dalla sete, s’arresero a Federigo*. La- 
sciata Squillaci , ei sostò alquanto presso Rocchella , per 
deliberare i movimenti della guerra contro il conte Pietro 
KulTo, che s’era afforzato in Catanzaro, ubbidito alst da 
tutta la provincia. 

Quivi s’ accese tra i nostri capitani una lagrimevole dis- 
cordia. Perchè Ruggier Loria, grandissimo di fama, 
d’ avere e d’ orgoglio , pensava troppo d’ essere primo o solo 
sostegno del nuovo principato ; e allettandolo le arti di 
Giacomo e de’ nemici , che profferian alto stato a lui e a 
Giovanni di Procida e a tutt’ altri stranieri gittatisi nella 
siciliana rivoluzione, tanto teneva ormai l’ammiraglio per 
Federigo, quanto questi e’I reame di Sicilia si reggessero 
del tutto a sua posta. Per le medesime cagioni gli altri 
baroni , valenti anco io guerra , iovidiavan profondamente 
l’ammiraglio, ed eran più grati a Federigo. A questi 
umori non mancò presta occasione. Volea il re oppugnar 
Catanzaro, avvisando che con essa cadrebbe tutto il paese : 
Loria , al contrario , congiunto di sangue col conte , lo di- 
pingea fortissimo; però si lasciasse 'stare , s’occupasser le 
altre facili tolte , Catanzaro si avrebbe per fame. In tal 
disparere , gli altri capitani non osavano in consiglio dir 
contro Ruggiero , perchè non li conficcasse di rimbrotti 
in qualche sinistro ; non voleano lasciar passare non mali- 
gnata la sua sentenza ; ma con gesti e mormorar tra i 
denti, fean peggio che con parole. P'ederigo colse il cenno, 
e risoluto comandò di marciare su Catanzaro ; l’ammiraglio 

‘ Nic. Speciale , lib. 6, cap. l>. 
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apprestasse le macchine per lo assedio. £d egli tacque e 
ubbidì. 

Messo il campo al castello , parve a Federigo assaltarlo 
dal lato ov’era fabbricato sul piano; e volendo colmar di 
tronchi e fascine il fosso, con molto ardore egli stesso 
conducea le genti al vicin bosco ; di sua mano dava con |a 
scure per gli alberi ; talché fornita T opera in poche ore , 
grande massa di legname si ammontò sullo spalto. S’ adi- 
ron tutta notte squillar di qua c di là le trombe ; stettero 
in arme gli assediati per timore, i nostri per impaziem;a 
del saccheggio , che promcttea il re. Al far dell’ alba , ap^ 
pena dato il segno , appianato in un attimo il fosso , le 
genti di mare leste scalavano. Ma un dispettoso comando 
le arrestò. 11 conte, con l’acqua alla gola , chiama l’ am- 
miraglio, mescolatosi, com’ ci solea, tra i combati,eQtÌ ; gli 
offre darsi a patti, raccomandandosi a lui per lo comun 
sangue : e l’ammiraglio, fattogli cenno a tacersi, chè non 
udissero i soldati, comandò di far alto, prima a suon di 
tromba , poi con voce e minacce egli stesso , galoppando 
qua e là sotto i muri ; perchè i nostri , per tener già la vit- 
toria, non sapeano spiccarsene. Corse indi Loria al re; 
n’ebbe una prima ripulsa , ma non restandosi per questo, 
e tirando seco altri baroni , tanto disse che , fremendone 
tutta l’oste, impetrò alflne l’accordo : si rendesser Catan- 
zaro e le altre terre della contea , non avendo soccorso dal 
re di Napoli tra dì quaranta. Con giuramento c statichi il 
conte ratificò. Entrò nella tregua tutta la Terra Giordana, 
fuorché Sauseverina , renduta ostinatissima alla difesa dal* 
l’arcivescovo , per nome Lucifero, che per lo suo gregge. 
Speciale dice , sì giocava l’ anima ; e non ostia , ma umani 
corpi , non mistico vino , ma uman sangue offriva al Cielo. 
Federigo accampossi, per l’amenità del luogo, sotto Co- 
ttone, ingaggiata dall’ ammiraglio ne’ medesimi patti di 
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Catanzaro *. E tenendo appresso di sè dodici galèe, mandò 
l’ammiraglio col rimagnente della flotta e trecento cavalli 
su’ confini di Basilicata, a sovvenire Rocca Imperiale , du- 
ramente battuta dal conte Giovanni di Monforte*. 

Col solito ardire quivi sbarcò Ruggiero; avvicinossi al 
campo nemico ; poi , accozzate le forze con frate Arnaldo 
de Poncio , prior di Sant’Eufemia, che combattea in quelle 
regioni per parte aragonese , vittovagliarono la rocca una 
notte , con sacchi di grano portati in groppa da’ cavalli, in 
ispalla da’ pedoni, in improvvisa fazione sugli assedienti. 
Di lì r ammiraglio percote d’un altro assalto Policoro, 
presso alla foce dell’ Acri; vi prende i viveri dell’oste di 
Monforte, e cento cavalli che stavano a guardia. E tor- 
navane al campo di Cotrone tutto lieto , se un caso non fa- 
cea divampar tra lui e il re la rattenuta ira*. 

Perchè durante la tregua, i terrazzani di Cotrone, venuti 
un dì alle mani co’ Francesi del presidio per private ca- 
gioni, e avutone il peggio, chiaman soccorso dal nostro 
campo, di là ov’era attendata la fiera gente delle galee; la 
quale, rapite in furia quelle armi che il caso ofl'rì, salta 
dentro, rinnova la zufl'a, e rifuggendosi i Francesi nel 

' Nic. Speciale, lib. 3, cap. 6. 

Tali accordi, falli da capilani di castella quando crcdcano che il lor 
signore non potealì aiutare , non furnn inolio rari in questa guerra. I.a 
forma di essi e le condizioni, che a un di presso duvcano esser le me- 
desime, si veggono nel diploma di Carlo II, dato il 7 marzo duode- 
cima Ind. (1599), docum. XXVI. 

' Fu costui il capitan generale di Carlo II , come si scorge da molti 
diplomi del r. archivio di Napoli , nel 1501-1393. 

Veggasi ancora Elenco delle pergamene del r archìvio di Napoli , 
tom. II, pag. 83, 9t , 99, I3l. Poi gli fu surrogato Guglielmo F.sten- 
dard , per diploma del 30 aprile I39.S, ibid. , pag. I5C. Nel 1399 fu ri- 
fatto capitan generale ad guerram in Calabria , Val di Grati c Terra 
Giordana, diploma del 30 giugno duodecima Ind., nel r. archivio sud. 
reg. seg. 1599, A, fog. in. ^ ^ 

’ Nic. Speciale, lib. 3, cap. 7. ' ' 
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castello per postura fortissimo , entravi rinfusa con essi , 
pone ogni cosa a sacco ed a sangue. Intanto levandosi il 
remore nel campo , Federigo che meriggiava , desto dal 
sonno, così com’era senz’arnese, all’errata una mazza, 
lanciossi a cavallo, spronò al castello; e il trovò sforzato, 
e i suoi ch’uscivano col bottino. Ond’ ei crucciosamente 
proruppe a rampognarli della rotta fede, nè si ritenne dal 
trucidar di sua mano i men presti a fuggirgli dinanzi. Poi 
comandò fosse resa tutta la preda ; pagato dalla cassa regìa 
ciò che non si rinvenisse ; dati due prigioni francesi per 
ognuno morto nella mischia : e fe’ scusa della tregua vio- 
lata, ma non rendè la fortezza. Fe’ imbarcare il capitano 
francese, Pietro RigibaI , con tutto l’avere de’ suoi , e let- 
tere drizzate all’ ammiraglio, narrandoli il successo, e com- 
mettendo ch’avviasse RigibaI coi renduti prigioni al re di 
Napoli , poiché altra riparazione non restava. 

Ma l’ammiraglio all’ intendere il caso, infellonito diessi 
a gridare : « Son io, son io la cagione! » e aifrettatosi al 
campo , assai superbamente parlava a Federigo , delle sue 
geste, dell’incontaminata fede guerreggiando fin co’ bar- 
bari e gl’infedeli; questa esser macchia incancellabile sul 
suo nome. «Mai piò, conchiuse, mai più non sarò ludi- 
brio di chi sta e susurra perfidi consigli agli orecchi del re. 
A màn giunte, dalla rocca di Castiglione, vedrommi il fine 
di questa guerra. £ tempo verrà che i ribaldi calunnianti 
or me in corte, tremeranno in faccia al pericolo. » Fede- 
rigo, contenendosi appena, con un sogghigno gli rispon- 
dea : non ricantasse que’ servigi, noti e pagati a soperchio : 
essersi fermati a nome del re i patti di Cotrone , al re toc- 
cava mantener la sua fede; e a tutta possa aveal fatto; ma 
non saper soffrire l’orgoglio; andasse pur via dall’ oste a 
sua voglia : e montato a cavallo , il piantò. Corrado Lancia, 
fidatissimo di Federigo, cognato dell’ ammiraglio, tramez- 
zatosi a riconciliarli, salvò almen le apparenze. Si che per 
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questa volta l'uno e l’altro si davano a sfogar sopra i ni- 
mici gli animi grossi c tempestosi*. 

Prosperamente avanzavano in terraferma le armi nostre. 
Avuti i messaggi del conte di Catanzaro, re Carlo, esausto 
di danari , dopo molta deliberazione , avvisò munir le città 
marittime di Puglia, senza afl'aticarsi a impotenti aiuti 
nelle Calabrie; onde scorsi i dì quaranta , vennero in poter 
di Federigo tutta la contea di Catanzaro e la Terra Gior- 
dana, Il re con l’esercito, Loria con l’armata, venuti in 
questo sopra il conte di Monforte , lo fean levare dall’ as- 
sedio di Rocca Imperiale. Poi l’uno, cavalcando ambo le 
Calabrie vittorioso , piegò agli accordi il feroce arcivescovo 
di Sanseverina ; occupò , dato il guasto al contado , Ros- 
sano fortissima di sito, e le terre d’ attorno; e inanimito 
da’ successi , minacciava le province di sopra. L’ammira- 
glio, valicato il golfo di Taranto, assaltava Terra d’ Otran- 
to. Dapprima innoltratosi sull’asciutto fino a Lecce, d’im- 
provviso assalto di notte , la sorprese e depredò. Rientrato 
in nave , presentasi ad Otranto ; senza fatica se n' insigno- 
risce, mentre gl’irresoluti cittadini nè difendeansi, nè ve- 
nieno a’ patti ; e perchè gli parve comodo il porto, la raf- 
forzò di torri e di mura , lasciovvi tre galee e scelta gente 
di presidio Dopo ciò tentava un colpo su Brindisi. 

Ma perchè vel prevennero seccnto cavalli francesi, Rug- 
giero , posti in terra i suoi , trinceossi alla Rosèa con pali 
e corde intorno, a sua usanza ; e non potendo assaltar la 
città , dava il guasto al paese. Avvenne un di, che condu- 
cendo egli stesso la cavalcata infino al ponte di Brindisi , i 
fanti che ’l seguiano , spinsersi oltre il fiume in cerca di 
verzure e più limpid’ acque , in un luogo che l’ammiraglio 
non tardò a riconoscer atto ad insidie : ond’ei sopra un 
ronzino corse lor dietro , gridando che tornassero. Ed ecco 

* Nic. Speciale , lib. 8, cap. 8, 9. ' 

‘ Nic. Speciale, lib. 3, cap. 9, 10, 11, „ 
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una torma di cavalli francesi, uscita dall’agguato, a corsa 
drizzarsi al ponte. Voltò la briglia Uuggiero ; a mala pena 
guadagnò il ponte; gridò che gli recassero il suo destrier di 
battaglia; e ansando facea montare gli uomini d’arme : 
perchè nella difesa del ponte stava la salvezza de’ suoi , 
sparsi e pochi incontro al grosso stuolo nimico. Già 
il capitano , Goffredo di Joinville , con un altro nobil 
guerriero , trasvolavan oltre I’ orco di mezzo ; eran 
perduti i nostri, se Peregrino da Patti e Guglielmo 
Palotta , cavalieri siciliani , non si gittavan soli sul ponte. 
Costoro a’ due Francesi fecer testa, indi a tutta la torma 
accalcatasi allo stretto varco : bagnati di sangue da capo a 
piè, coperti di ferite, tennero il ponte finché l’ammiraglio 
sopravvenne co’ suoi, gridando : a Loria , alla riscossa! » 
Allora si strinse più aspra la zuffa. Sotto i colpi delie spade 
e delle mazze volavano , scrive Speciale , in pezzi le arma- 
ture; fronte con fronte, petto con petto, cozzavano i 
guerrieri. L’ammiraglio e Joinville per caso affrontansi : e 
alza questi la mazza per ferire ; Ruggiero al tempo , gli vi- 
bra una punta tra corazza ed elmo; ondechè il Francese, 
avvampando di vendicarsi, immerge gli sproni ne’ fianchi 
del cavallo per gittario addosso al nemico ; e gittossi a mor- 
te , perchè l’ agii animalo , spiccato un salto , precipitava 
giù dal ponte. Nè finì la tenzone a questo ; dura e ostinata 
si travagliò, finché i balestrieri siciliani, bersagliando la 
massa de’ nemici serrata sul ponte, laceraronla, diradaronla 
e volserla in fuga. Molti, fitti nella melma del fiume, re- 
starono uccisi 0 prigioni ; i fuggitivi non inseguì Loria co’ 
suoi , laceri e ansanti poco mcn che i nimici , per la disu- 
guale battaglia. Indi non s’ ebbe dalla vittoria altro frutto *. 
Ma la virtù di Peregrino da Patti e di Guglielmo Palotta , 
che ricorda per la somiglianza del caso , illustri esempi 

' Nic. Speciale, iib. S, cap. 15 e 16. 
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antichi e recenti , degnissima è della nostra memoria. Spe- 
ciale la registrò nelle istorie siciliane; poi l’hanno obbliato 
i più , perchè tutto quaggiù , anche la gloria , vicn da 
fortuna. E maggior mancamento mi sembra che nel toccar 
questi fatti, pochi scrittori e vagamente, s' innalzavano alla 
considerazione politica , che travagliandosi in guerra i due 
reami di Sicilia e di Puglia, il primo vinse per lo più il se- 
condo, eh’ è tanto maggiore di territorio : e nella state del 
novantasci , non che difendersi , conquistava tutto il paese 
dalla punta di Reggio al capo di Roseto * ; infestava Terra 
d’ Otranto ; e più addentro portava le armi , se non eh’ en- 
trovvi di mezzo l’ interesse degli altri potentati d’Europa. 

Perchè papa Bonifazio, vedendo torcer Federigo dalle 
sue vie, più si ristrinse con Giacomo, per lanciarlo contro 
il fratello. E prima a ventuno gennaio del novantasei, 
col titol sonante di gonfaloniere, ammiraglio e capitan 
gerierale della santa sede, condusse il re di Aragona ai 
sudi soldi; da combattere in Terrasanta, e quest’era il pre- 
testo, 0 altrove, e quest’era Teffetto, contro qualunque 
nimici e ribelli della Chiesa, con sessanta galee, ormate 
da lui, pagate dal papa; e n’avesse Giacomo la metà 
della preda, l’investitura di Corsica e di Sardegna, del 
rimanente gli acquisti fossero della Chiesa o degli antichi 
signori cristiani Poco oppresso il sollecitò Bonifazio a 
venir, com’avea promesso, a Roma’. E punto al vivo 
da Federigo, che tentava in questo tempo gli animi dei 
Napolitani, praticava con usciti lombardi e toscani, e fin 
co’ romani Colonnesi già disposti a ribellione contro il 
papa, più gravemente scaricò i colpi spirituali il di del- 

* Anon. chron. sic., cap. 55, 

’ Ra^nald, Ann. ecc., 1397,$$. 19 a 34, porta questa bolla dell’anno 
precedente. 

Gio. villani , lib. 8, cap. tS. 

’ Raynald, 139G , §. 11, breve del 5 febbraio. 
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l’Ascensione; cassò l’alto del coronamento del re di Si- 
cilia; scomunicato lui, co’ popoli e loro amistà; dato ter- 
mine a pentirsi il dì di san Pietro, nel quale rinnovò le 
maledizioni *. Intanto spandea le indulgenze a chiunque 
portasse armi contro Sicilia ; aiutava Carlo con le decime 
ecclesiastiche del regno e di Provenza *. Talché il re di 
Napoli, non ostante que’ rovesci, volendo ritentar la 
guerra, o farsen pretesto a cavar moneta da’ popoli, bandi 
generai parlamento a Foggia , pel dì venti settembre; disse 
di nuova impresa sopra la Sicilia *, ingiungendo ai feu- 
datari che venissero in armi o pagassero *. Giacomo s’ap- 
prestava anch’egli al combattere; ma, ritenuto da pudore, 
e dalla briga che davangli in casa le guerre di Murcia e 
Castiglia ‘ , volle tentar prima nuovi ' ammonimenti a 
Federigo. 

Al cader della state, guerreggiando Federigo in Ca’- 
labria, giunsegli messaggio del re di Aragona Pietro Cor- 
bellcs, de’ frati predicatori, parlando blandizie di pace; 
e finiva con minacce, che Giacomo, fatto or capitano 
della santa sede, non starebbe in dubbio tra quella e il 
proprio suo sangue; nel petto della madre, nelle viscere 
de’ lìgli immergerebbe la spada a’ comandi del 'santo 
pontefice; aprisse pur gli occhi Federigo; a ciò il fratello 
il richiedea d’ un abboccamento ad Ischia. Ma Federigo , 
nulla mosso, palesava l’ambasceria ai suoi baroni; e vistili 
balenare, con generose parole li confortò. Riferissi del 

t 

' Bolla, in LOiiig, Cod. Hai. dipi. Nap. c Sicilia, num. G5; e presso 
Raynald, 1296, §$. 13, 14, 15. 

Le pratiche di Federigo coi Colonnesi , sono rinfacciate da Bonifazio 
nel manifesto contro questa famiglia , in Raynald , 1207, §§. 27 e 28. 

> Raynald, 129G, §§. 13 e 15. 

^ Diploma del 28 agosto 129G, nell’Elenco delle pergamene del r. 
archivio di Napoli, toni. II, pag. 171. 

Ibid. , pag. 172, 177, diplomi di seti., 120G, efebb. , 1297. 

’ Surita, Ann. d’Aragona , lib. 5, cap. 20, 21. 
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negozio al generai parlamento , secondo i freschi patti fon- 
damentali; e perchè pensava che troverebbevi spiriti più 
generosi. Lasciato dunque luogotenente in Calabria con 
giuste forze, Blasco Alagona, ei tornato di fretta in Mes- 
sina, dà giorno e luogo al parlamento; richiama Loria 
con l’armata *. Costui pe’ narrati sdegni, o perchè parea- 
gli disperato il caso di Federigo , avea già in Terra d’O- - 
tranto ascoltato pratiche de’ nemici. Bartolomeo Machoses 
di Valenza, inviatogli da'Giacomo in agosto, sotto colore 
d’ ingiunger che risegnasse il feudo di Gcrace in Calabria, 
l’avea indettato forse a tradigione : c anco si sospettò che 
se ne fossero allacciate le prime fila, fin dal tempo della 
esaltazione di Federigo , quando i baroni aragonesi leali 
a Giacomo si partiron di Sicilia. Altri messaggi in tutto 
questo tratto il re di Aragona avea spacciato alla madre, 
allo stesso Federigo, alle città di Palermo, Messina, e 
altre prime dell’isola *. Talché l’ ammiraglio, tornato 
immantinente a Messina , e abboccatosi col frate spagnuolo 
che stava ad aspettar la deliberazione, non fu senza spe- 
ranza di avviluppare il vicin parlamento, che si calasse 
agli accordi. Convenuti in Piazza, di mezz’ottobre, i ba- 
roni e’ sindìchi delle città , scopertamente diessi ad aggi- 
rarli, far partigiani, sparger terrori e promesse. Ma Vin- 
ciguerra Palizzi e Matteo di Termini, con più caldo s’ado- 
prarono per lo contrario effetto; speser la notte innanzi 
l’adunata, girando qua c là a scongiurare che non si la- 
sciasse partir Federigo. Indi forte si combattè in parla- 
mento. 

Esposta l’ambasceria, si dava liberissimo voto a cia- 
scuno; e pendeano i più alla ripulsa, per amor di Federigo 
o di sè stessi , temendo Giacomo noi seducesse , allorché 

' Mie. Speciale, lib. 3, eap. 19, 13, 14. 

’ Mie. Speciale , lib. 3, cap. 17. 

SuriU, Ann. d’Aragooa, lib. 6, cap. SI , 93. ■ 
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Loria col pianto sugli occhi, quasi per pietà del paese, 
s’ alzava ad orare : « Non ingannassero sè medesimi ; sa- 
rebbero irresistibili lo congiunte forze di Giacomo e di 
Carlo; ripiglierebbero le Calabrie in un batter d’occhio; 
porterebbero in Sicilia fame, incendi, stragi; pagherebbe 
di molto sangue la Sicilia questo insensato ostinamento. 
All’incontro, qual danno nell’ andata di Federigo ? e forse, 
per r amor che gli porta , si volgerà a noi il re d’ Aragona. 
Ma s’ei verrà da nimico, pensate quanti Catalani e Ara- 
gonesi mancheranno alle vostre bandiere. Posson essi 
prender le armi per chi lor piaccia , ma son traditori se 
combattono contro le bandiere del re d’ Aragona*. » Gran 
bisbiglio segui a questo parlare, vergognando gli stessi 
partigiani dell’ ammiraglio ad assentir con parole, ma 
chinavano il capo ; e gli altri altamente dicean contro : 
onde dopo lunga contesa, nulla dcliberavasi. 

11 di seguente tolse ogni dubbiezza il re , surto egli stesso 
a concionar l’adunanza, a Non ripeterò, disse, le parole 
che si son fatte, che sono pur troppe, lo penso che dal 
trattare, altro non tornerebbe che più fuoco d’ira, tra 
Giacomo, soldato de’ vostri nimici, c me, che tutto alla 
Sicilia sonmi giurato : e tra la Sicilia c’suoi nimici non 
è via di mezzo; o libera com’oggi, o calpestata oltre ogni 
antico strazio di servitù. Su questo partito deliberate dun- 
que, non sull’ andata del vostro re ad Ischia. Ma tu, llug- 
gier Loria, chcparlavi misterioso di leggi c usanze d’Aragona, 
ricorda che io son re in Sicilia quanto Giacomo altrove : 
che s’ei mi porta ingiusta guerra, non sarà traditore se 

' L’ ultimo concetto dell’ orazione di Loria, riferita da Niccolò Spe- 
ciale sembrerebbe triviale e superfluo pei noti principi del dritto co- 
mune e feudale. Ha ove si ricordi il dritto pubblico degli Aragonesi e dei 
Catalani, si vedrà cb’esso era per lo meno assai dubbio intorno il pre- 
sente caso, cioè di combattere in paese straniero contro i comandi del 
proprio monarca , e forse contro le sue stesse armi che militassero da 
ausiliari. 
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non chi mo tradisce ! E quanto a’ pericoli dipinti sì atroci, 
richiama al tuo cuore l’antica virtù ; pensa che Iddio com- 
batte contro gl’ ingiusti e i superbi. » Coronò tal generoso 
parlare il decreto del parlamento, che vietò l’andata al- 
r abboccamento con Giacomo. 11 fece intendere Federigo 
all’ ambasciadore ; accomiatollo * ; e cominciò ad appa- 
recchiar la Sicilia a validissima difesa. 

' Nic. Speriate, lib. 3, cap. 17 e 18. 

Questi dice espresso che il re , tornando repente di Calabria per 
queir ambasceria, chiamò subito il parlamento a Piazza, e vinse il par- 
tito ; poi tornalo a Messina , rimandò l’ ambasciadore con la risposta. 
Nei nostri capitoli dei regno si leggono le costituzioni decretale in par- 
lamento a Piazza il 30 ottobre, promulgate dal re a Messina il 35 no- 
vembre 1306, come ben il mostra il comentatorc monsignor Testa. Dopo 
tnttociò non so comprendere come il Testa, nella Vita di Federigo l’Ara- 
gonese, porti deliberale in quel parlamento le sole costituzioni , e tenu- 
tone un secondo a Messina per quella principalissima faccenda dell’am- 
basceria , eh’ è contro la chiara testimonianza dello Speciale, e contro 
la probabilità ; non potendo supporsi che nel parlamento convocato cosi 
in fretta si deliberassero tranquillamente nuove regole di ammi- 
nistrazione pubblica , c si rimettesse ad altro tempo la vital quislione 
della pace e della guerra. Se il secondo parlamento fosse stato convo- 
cato, perchè nel primo non si era potuto concbiuder nulla suU’nggctto 
principale , nel primo si sarebbero tutto al piò prese deliberazioni di 
poco momento, non quelle riforme a favor dell’elemento municipaje 
che mostrano l’azione d’un partito preponderante. Due cose io credo 
abbian tratto in errore il Testa. La prima, aver seguilo nello Spe- 
ciale (cap. 18) la lezione, Fridericus Messanam egreditur, anziché 
la più naturale di regredilur, ritenuta dal di Gregorio. La seconda 
sorgente di errore fu l’crror del Surita, il quale avendo per le mani 
la cronaca di Speciale, che non porta date, e non I nostri capitoli del 
regno, ma alcuni diplomi risguardanll un’ambasceria di Giacomo a 
Federigo in febbraio 1397, pensò porre questa innanzi il parlamento 
di Piazza; e narrò che Federigo, avuti i messaggi , rispose che ne rife- 
rirebbe al parlamento, c que’ non vollero attendere, il Testa in parte 
seguendo Surita , e in parte correggendolo come que’ che avea sotto gli 
occhi la vera data del parlamento di Piazza, compose quel secondo di 
Messina. A me par chiaro, che nel parlamento tenuto in Piazza il 30 ot- 
tobre 1396 si deliberarono insieme, come afferma Speciale, la risposta 
all’ invialo aragonese, c,comc il provano i capitoli del regno, le novelle 
costituzioni anzideltc. Tengo ancor vera la legazione di febbraio 1397, 

A 
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Ma non son da pretermettere gli altri atti di cpiesto 
parlamento di Piazza, non si scosso dal grave partito 
politico, che non pensasse, quasi posando in pace, a 
motti statuti , trasandati in mezzo alle leggi fondamentali 
del parlamento di Palermo, o suggeriti da novella espe- 
rienza, o portati* daUo sviluppo di novella forza civile. 
Ed in vero si favorì tanto sopra T aristocrazia l’elemento 
municipale, che se ne scorge evidentemente la prepon- « 
deranza della parte popolana , e l’ intendimento di f'ede-^ 
rigo a fondarsi in su quella, più che sul baronaggio, 
fattosi torbido e parteggianle; e s’ha valido argomento 
che la parte popolana, alla quale, com’ avviene, acco- 
stavansi anco parecchi nobili, fosse stata quella che vinse 
il partito della guerra in questo parlamento, e sostenne 
Federigo e la rivoluzione. Certo quegli statuti danno a 
vedere, secondo i tempi, assai civiltà. Decretavasi : i 
castellani non s’ingerissero nelle faccende de’ vicini 
municipi ; non i nobili nelle elezioni de’ magistrati co- 
munali ; i feudatari non. pretendessero dritti sul passaggio 
degli armenti; non levassero a lor posta gabelle sulle 
grasce; non frodassero i vassalli nella misura de' poderi 
soggetti a terratico; nè terratichi nuovi riscuotessero su 
i feudi conceduti testé dal demanio : si vietò l’alienazione 
de’ feudi oltre i termini della recente legge ; si die’ obbligo 
a’ baroni di soggiornare in Sicilia o tornarvi in corto 
tempo : e che il principe solo , potesse assentire i matri- 

perchè Surita certo la trasse da diplomi. E questo fatlo, collocato cosi a 
luogo opportuno , riesce verosimile : perchè Giacomo insistè dopo la 
prima ripulsa ; Federigo se ne rimise al solito al parlamento , c gli ora- 
tori aragonesi , avendone istruzione del re, o comprendendo che riferirsi 
al parlamento era un prender tempo a una seconda ripulsa, andaron via 
senz’ aspettarla, come afferma il Surita. Indi si vede più chiaramente 
l’ errore del Testa , che, togliendo al tutto da Surita questa legazione di 
febbraio 1297, fa tener poi il parlamento in Messina , quando al creder 
di Surita , lib. 5, cap. 25, fu convocato dopo la partenza de’ legali , e 
in Piazza. 

II. 7 
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roont^deH& lor 6gliuole co’ figli de’ nemici allo stato 
Altri statati, proclamando che i deboli non debban aog» 
giacere ai potenti, studiavano nuovi argini ai’ radicati 
abusi degli uficiali sull’ avere dei privati^; innalcavano in 
ogni comune un ministero pubblico di tre cittadini , oh*- 
bligati per giuramento a denunziare tutti gli aggravi 
de giustizieri e uficiali qualunque, e sì r misfatti contro 
»Ja sicurezza delle persone; i quali, dal sacramento che 
davano, si appellaron giurati’. Fu decretata libertà uni.' 
versale d’ importazione ed esportazion di vini e altre der- 
rate ; inibito di prender le persone o i letti , o diroccar le 
case pei debiti delle collette; francati da queste i militici 
Si rinnovò il divieto d’ingiuriar altrui con gli odiosi 
, nomi di guelfo o ferracano : riabilitati agli ufiei i sospetti > 
di queste opinioni politiche, non rei di alcun fatto 
La quale benignità di principi s’ osserva non meno nei 
molti ordinamenti sopra gli schiavi -saraceni e greci , che 
numerosissimi erano in Sieilm * per causa del corse^iar 
nelle ultime guerre : statuti tendenti a procacciar < la 
conversione de’ primi ulla fede di Cristo,* de secondi 
a’ dommi ortodossi, e mantenere il pubblico costume; 
ma si fé divieto al cristiani di usar con giudei ; a coatoro 
di tenere ufiol ed esercitar la medicina Scagliossi pena 
del capo , cóntro’ gli avvelenatori, stregoni indovini*, 
incantatori, «lie spargon, dice lo statuto, profani erróri , 
e ingannano i popoli con empie falltusje^ -.'talché nè cor- 
sero quegli anti(^ nostri legislatori all’ atroce e usato 
supplizio del fuoco , nè mostrarono prestar fede a nt^ro- 

• Cap. 49, 87' 37, 40, 42 , 43, 44, 50, 81, », 64 . - : j f wi 

Cap. 8fi, 38, 89, 46, 47, 48, 68. , ’ ' ' ■>* 

• Cap. 45. 

< Cap. 55,41,68. ' - • i-*- ' 

» Cap. 53. ' 

‘ Cap. 59 Infine al 75. 

' ’Cap. 7C. 
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inanzie, ma puniron solo la frode e il disordine civile. A 
questo medesimo effetto con molto stadio victaronsi i 
giochi di sorte, non di destrezza; e si commendaron 
que’ d' esercizio nelle armi *. Allo zelo di religione e 
morale, ch’appar da cotali ordinamenti, s’aggiunse un 
particolare statato contro la usurpazione de’ beni eccle- 
siastici ; un divieto di portar armi , ferro , o legname a 
paesi d’ infedeli : ma si pagò il tributo a’ tempi con lasciar 
salva alla santa sede la riforma; e non si dice sol delle 
leggi per le quali poteano vedersi incerti i limiti tra il 
sacerdozio e 1' impero *. Su questi capitoli di Piazza, 
perchè essi contengono più numero di sanzioni penali 
che niun degli altri anteriori di Federigo stesso o di > 
Giacomo, noteremo, eh’ eccetto il sommo supplizio con- 
tro i maestri di veleni e malie , le pene son pecuniarie o 
di privazione ; poche di carcere a tempo ; e pei giochi vie- 
tati s’aggiungono in un caso le battiture. Riserbossi il 
principe di gastigare ad arbitrio alcuni abusi degli nfi- 
ciali , e dichiarar secondo i casi la qualità del carcere detto 
dinanzi '. Talché possiamo anco dir mite e non troppo dis- 
uguale il penai sistema che si tenne di mira. 

In questo tempo, reggendosi sempre Ischia per noi, 
Pier Salvacoscia con cinque galee vi combattè beila fazione, 
assalito da nove teride smisurate, zeppe di armati, che i 
Napolitani mandavano a racquistar l’ isoletta, vergognanti 
del tributo eh’ indi si levava su i vini navigati per lo golfo. 
Appiccata la zuffa senza curare il disugual numero, vin- 
sero i nostri ; ogni galea cattivò una terida ; fuggendo le 
quattro rimagnenti , i cui capitani re Carlo fe’ mettere a 
morte , uscito questa fiata dall’ indole sua dolce * : e come 

■ Gap. 77 iDfino ad *4. ^ ■ 

’ Gap. 82, 83, 85. 

’ Questo statato pel carcere è nel cap. 84. 

* Nic. Speciale, lib. 3, cap. 18. ‘ - 

Questa fazione d’ Ischia si dee porre tre ii IS lettemirre e il 20 otto- 
bre 1296 , perchè di questa data abbiam due diplomi di Carle II , l’ano 
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disperando delle armi , cavalcò per Roma a ripregar Bo- 
nifazio. Costui indi punse nuovamente Giacomo che venisse 
a Roma; diegli le decime ecclesiastiche d’Aragona per l’ ar- 
mamento*. Giacomo, apparecchiandosi, di febbraio del no- 
vantasette mandò per ultimo avviso al fratello il vescovo di 
Valenza e Guglielmo di Namontaguda, insistendo per l’ab- 
boccamento ad Ischia. Ma perchè quei rispondea che ne 
riferirebbe al. parlamento, gli oratori replicarono, che 
Giacomo anco ubbidirebbe al papa; e Federigo a loro, 
ch’ei perciò non terrebbe nimico il fratello, e molto meno 
la nazione catalana e aragonese ; e farebbe anco ri- 
chiamo alle corti. Partiron dunque scontenti gli amba- 
sciadori spagnuoli ; Federigo mandonne in Ispagna, e 
senza miglior frutto; perchè piaceva a que’ popoli, sì come 
ai re, la pace con Francia, fors’anco lo stipendio del papa *. 

Speso in tali vane pratiche il verno, allo scorcio di 
marzo del novantasette si trovò Giacomo in Italia ; senza 


armata , perchè volea più certo e largo il prezzo del muo- 
ver guerra al fratello. Ebbelo da papa Bonifazio , che in-^ 
contanente porgeagli la bolla d'investitura di Corsica e 
Sardegna*, sol riserbatìdosi un anno a ritrattarla se fosse 
uopo al negozio di Sicilia ‘ ; manifesto disegno di up ba- 
ratto con Federigo. Nondimeno prendea Giacomo la corona 
delle due isole; dava il giuramento per lo supremo impero 
delle armi della Chiesa *; e ottenne dai papa, che nell’as- 

in Brindisi , l'altro in Roma; e Speciale afTerina che il re si trovava in 
Napoli quando tornaron le quattro teridc fuggenti. 

' Baynald, Ann.'ecc., 1297, breve del 30 dicembre 1296. 

’ Surita, Ann. d’Aragona, lib. 5, cap. 25. Vcg. la nota a pag. oè 
nel presente capitolo. 

’ Suriia , ibid., cap. 28. 

La bolla è data 114 aprile 1297,inRaynald, Ann.ecc., 1297, §§.2 a IG. 

Veg. anche Gio. Villani , lib. 8, cap. 18. 

Nic. Speciale, lib. 3, cap. 12. ^ 

« Raynald, ibid., §. 17. 

^ Diplomadeli’ 8 giugno 1297, pubblicato dal Testa, Vita di Federigo, 
dacatp- 7* i ... 
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senza sua di Spagna , il rèarae stesse sotto la protezion 
della santa sede, e,' che legati di lei, n’avessero cura i 
vescovi d'Ilerda e Saragozza*, ed esortassero i popoli alla 
siciliana impresa. Poco appresso si fe’ dare indugio alla 
restituzione di Maiorca a Giacomo suo zio * : fidanzò la so- 
rella , Iolanda , a Roberto erede presuntivo della corona di 
Napoli : fe’ stretta lega con Carlo II per ridur la Sicilia. Nè 
preparava per anco le forze, ma per messaggi fitto praticava 
con Loria. 

Il quale risoluto a spiccarsi da Federigo perchè noi po- 
tea governare , operava sempre più baldanzosamente. Un 
dì cavalcando il re con Corrado Lancia per la spiaggia di 
Musallaa Messina, fattosi tra loro, mostrava lettere di Gia- 
como che il chiamavano a un abboccamento ; proraettea di 
adoperarvisi per Federigo, e tornare. E il re, incauto o 
superbo, a’ conforti di Corrado gli dava il commiato; as- 
sentivagli ancora due galee per andare in Calabria a munir 
sue castella in questi nuòvi pericoli di guerra. Ma quando ^ 
l’ammiraglio ritornò in Messina per prender il viaggio di 
Roma, trovò il giovan principe, che suscitato dalle parole 
de’ cortigiani , avea rugumato su tal dimestichezza di Loria 
co’ nimici, su queste genti, anni, vittuaglie che adunava 
nelle sue castella; tra i quali pensieri dubbiando Federigo, 
eh' animo avea generoso con poca mente, tenne la peggior 
via : nè accarezzar quel grande , nè spegnerlo; ma l'olfese. 
Persegli ei stesso il pretesto che l’ ammiraglio cercava per 
salvarsi dal biasimo di tradigione, nel che riuscì tanto appo 
i contemporanei , che qualche istorico in tal sembiante il 
tramandava alla posterità. In piena corte, fattosi quegir a 
baciar la mano al re secondo usanza, Federigo ritira a sè 
la mano sdegnosamente , e a Ruggiero che drizzavasi a do- 
mandar perchè tal oltraggio ? brusco risponde : « Perchè 
trami co’ mici nimici » ; e seguì piu acceso ; e fini coman- 

' Raynald, Ann. ccc., 1297, §. f8. , .. 

> Ibid., S- 25. 
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dandogli non movesse pie’ dalla sala. Seguitonne uno spa- 
ventoso silenzio. Ninno stendea le mani sull’ ammiraglio; 
ei , soprappreso dall’ ira del re , non osava partirsi : dispet- 
toso e fremente si trasse in un canto. Ma Vinciguerra Pa- 
lizzi e Manfredi Ghiaramonte , che non amavan forse Rug- 
giero, ma nè anco l’esempio d’un tal grande spento fuor 
dagli ordini delle leggi, fecersi a parlare per esso, con dol- 
cezza che poi tornò sì dannosa alia patria. Mitigato da loro, 
il re li accettò mallevadori deH’ammiraglio ; e questi, ch’era 
già notte, fu lasciato partir dal palagio, libero e ingiuriato. 

Vola alle sue case, lieto in volto; convita a cena i molti 
amici adunatisi a complir del ritorno di Calabria; e mentre 
s’ imbandiscon le mense , precipita per una scala segreta ; 
monta a cavallo con tre fidatissimi; e a spron battuto 
prende la via di Castiglione. Giunsevi all’ora terza del dì, 
con felice consiglio : perchè già Federigo, levato su dai 
nimici dclf ammiraglio, tornando olio sdegno, oveal fatto 
appellare alla sua presenza. Pericoloso ondeggiamento, che 
mosse tutta la Sicilia. Assai partigiani di Ruggiero, delibe- 
rati a correr con esso quantunque fortuna, vanno a trovarlo 
armati : ei rafforza con estrema prestezza le castella di No- 
vara, Tripi, Ficarra, Castiglione, Aci, Francavilla, e 
altri luoghi che tenea in feudo : e minaccioso e fiero si 
stava. Quando i due mallevadori vennero a richiederlo che 
tornasse alla ubbidienza, e gli offrian sicurtà dalla parte 
del re, Ruggiero, per sentirsi in colpa o mosso da su- 
perbia, con molte ragioni il negò : alfine pagò del suo 
la enorme somma della malleveria ; e tennesi sciolto da 
ogni vincolo d’ onore. Tuttavia nè mosse guerra , nè chiese 
pace ai re. E questi, dopo i priitii errori , fatto senno, non 
osò assaltarlo, per non accender una guerra civile con le 
armi straniere alle spalle. Ma poco minor pericolo gli era 
r indugio ‘. 

' Nic. Spedale , lib. 3, cap. 18 e 19. 

È gran danno che questo scrittore diligentissimo abbia a sdegno di 
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Di tal frangente il tirò la regina Costanza , con quella 
medesima riputazione eh’ avea due anni prima ammorzato 

10 scisma di Giovanni di Precida. La regina, chiamata a 
Roma dal maggior figliuolo^ per menar a nozze la Iolanda, 
vinse sè stessa a lasciar Federigo ; sperando pure metter 
pace tra gli sdegnati animi, e guadagnarne alias propria 
coscienza col rientrar in grembo della Chiesa. Volle per 
tal andata, con mirahil modestia , la permissione di Fede- 
rigo : e sotto specie di chiederli compagni al viaggio, levò 
di Sicilia, con onor del re e loro, l’ ammiraglio, pronto da 
un di all’altro a romper guerra, e Giovanni di Precida, 
sospetto al pardi costui, o peggio. Loria, avuta da Fede- 
rigo sicurtà fino all’ imbarco, non lasciò le sue fortezze, 
senza pria comandare a tutti i vassalli che stessero saldi , 

riportar le date de' più notabili avvenimenti. In questo di Ruggiero 
Loria, ancorché certo si sappia ebo fin dall’anno precedente ei fosse 
risoluto a spiccarsi da Federigo, pur iiniwrterebbe molto ritrarreappiinto 

11 giorno che l'ammiraglio fu sostenuto a corte e poi si fuggi. Feroéclié 
Giacomoa 3 aprite 1997, il creava grande ammiraglio a Vita (diploma in 
Quintana, citato di sopra a pag 69) e papa Bonifazio il G del mese 
stesso concedeva in feudo a Loria, tornato ad yfposloltcae sedis gratiam 
et mandata, il castello e la (erra di Aci , del domìnio della chiesa o del 
vescovo di Catania , e da lui al presente tenuti (Breve inserito in nn di- 
ploma di Carlo II , dal registro del r. archivio di Napoli , seg. 1209, C , 
fog. l i, e pubblicato dal Testa, Vita di Federigo, docum. 10). Or egli 
è chiaro , che se queste concessioni furon fatte prima della fuga di 
Ruggiero, costui non tentennava già tra i nemici e Federigo, ma dissi- 
mulava la tradigione ; e se nc dee conchiudere che Federigo, te errò, 
errò solo nel risparmiarlo. In ogni modo il nome di Loria e quel di 
Procida , che prima d’ esso s' era gittato alla via di tradigione , van con- 
dannati nel severo giudizio dell’ istoria. Il risentimento contro l’Invidia 
de’ cortigiani , potea portarli ad allontanarti dalle faccende pubbliche e 
dalla corte, a menar vita privata nelle lor castella, appunto come 
Loria minacciò a Federigo dopo la presa di Cotroilet non già a passare 
a parte nemica , accettar da essa , dignità , beni , careue. Entrambi ab- 
bandonarono Federigo e la Sicilia , perchè non credeano che potessero 
reggere contro le forze di mezz’ Europa collegata ; e Loria , che avrebbe 
pur chiuso gli occhi al pericolo se Federigo si fosse lasciato governare 
da lui , cedè a quell’ interesse, quando vide contrariata la tua disorbi- 
tante ambizione. 
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0 qunikdo Giovanni Loria nipote di lui andrebbe in Casti- 
glione, l’ubbidissero in ogni fortuna. Indi la regina e la 
principessa, spiccatesi con molto dolore da Federigo, se- 
guite dal vescovo di Valenza q dai due baroni uscenti in 
esilio sì minacciosi, da .Milazzo con quattro galee partivano 
alla volta di Roma. Come furo in alto, chi favellava, chi 
adagiavasi, sperando, qual più qual meno, ne’ novelli 
destini ; la sola Costanza , dice Speciale , immota sulla 
poppa della nave, affisava i monti di Sicilia che fuggiano, 
gonfia gli occhi di pianto , pensando a Oiacomo , a Fede- 
rigo , e a’ disastri imminenti. Compironsi a Roma le nozze; 
strinsersi, non ostante il pregar di Costanza, i consigli 
della guerra; Giacomo riparti per Catalogna ad allestir la 
fiotta. Loria al medesimo effetto ritornava, amico e ammi- 
raglio di re Carlo, a que’ porti del reame di Napoli ove per 
quindici anni s’era tremato al suo nome. E prima Giacomo 
il creò ammiraglio a vita in tutti i suoi reami con grande 
autorità, gran lucro, e campo illimitato alle rapine; si sta- 
bilì il matrimonio di Beatrice sua figliuola con Giacomo 
d’ Exerica, principe del sangue reale d' Aragona. Il papa gli 
diè in feudo la terra e il caste! d’ Aci in Sicilia , che tenean 
dal vescovo di Catania ; lo rilvenodì insieme con Giovanni di 
Precida *. Costui fu redintegrato ancora nel possesso dei 
suoi beili nel reame di Napoli , secondo i primi patti di 
Giacomo e Carlo 

* Nic. Speciale, lib. •?, cap. 30, 21, 3?. '* . • , 

Anon. ebroD. sic., cap. 5(!. 

Surita, Ann. d’ Aragona, lib. ò, cap. 26 e seg. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 18. 

Veggasi anche il Montaner, cap. I8&,il quale seccamente narra 
randata della regina Costanza a Roma con Giovanni di Procida, ove 
il re d' Aragona era venuto per trattar pace tra Carlo e Federigo. E per 
le concessioni a Loria veggansi anche i due diplomi del 3 e G aprile 1397, 
citali nella nota precederne. 

’ Molti documenti fornisce il r. archivio di Napoli intorno I beni di 
Giovannidi Procida, eia restituzione che ne fece il governo angioino dopo 
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Così lasciavan insieme la Sicilia , ambo da nimici , i due 
regnicoli sì famosi nella rivoluzione del vespro, legati stret- 
tamente dalla comune fortuna e dalla comune ambizione, 
compagni neH’csilio , nelle speranze , nella fazione della 
la sua , come piaccia meglio chiamarla , conversione o tradigione. Ecco 
quelli in cui io mi sono avvenuto rifrustando i registri angioini. 

Diploma del Carlo 1 1 concedette ad Anselletto de Nigella, valletto 

della sua corte : In primis, debonis que furrant Joannis de Precida, 
palai iumquod dicilur Perni cum lerris adiacenlibus eidein paialto 
etrettm circa, arbusto de novo planlalo, olicelo, vinca, avellanelo 
et caslaneis eie, eie rendite di alcuni villani di cui si trascrivono i 
nomi, ch’eran tenuti a dare al signore una gallina per le feste di san 
Martino, Natale e Quaresima (carniprivio) c trenta uova per Pasqua. 
Rcg. seg. 129-Ì-05, A, fog. 81, a. I. 

Diploma del 28 marzo duodecima Ind. (1299), perchè sulle pubbliche 
entrate dì Salerno si pagassero once I? annuali a Colino di Ducato , In 
compenso de bonis quondam Joannis de Precida mililis , che il 
detto Colino avea risegnalo alla curia , e questa ai procuratori di Gio- 
vanni di Procida. iteg. scg. 1299, A, fog. 30. 

Diploma del 16 aprile duodecima Ind., perchè lo stratignto di Salerno 
facesse rendere al procuratore de’ beni di Giovanni , ereditali da Tom- 
maso di Procida, alcuni beni burgensatici presi da supposti creditori; 
e se costoro avesser di itto , il facesser valere innanzi il giudice compe- 
tente. Ibid., fog. 16, a 1. 

Diploma della stessa data allo stesso elTctto, ibid., fog. 210, pnlibli- 
cato a docum. XXVIII. 

Diploma dato di Napoli a 6 maggio duodecima Ind., per lo quale son 
resi a Tommaso di Procida alqu nli belìi , già conceiluti ad allte per- 
sone , e a queste è assegnato un compenso. In questo diploma è notevole 
il principio: Sub f/resenlacione promissionis facle per nos magnifico 
principi domino Jacobo regi yiragonuin (ilio iwslro carissimo de 
restaurandis 7'homasode Procida militi fidrli nostro burgensalicis 
bonis omnibus que quondam Johannes de Procida pater rfusdem 
7'homasii discessus sut tempore de regno nostro Sicilie. in regno 
ipso tenueral, eie. Ibid., fog.fO, e replicalo a fog. HO. 

Altro diploma della stessa data, per altri beni delio stesso Procida , 
simile al tutto. Ibid., fog. 66 a l. 

Diploma del 18 agastu duodecima Ind., perchè senza strepito di giu- 
dizio si rendesse ragione a una vedova , che chiedea il pagamento di un 
debito che avea contratto con lei quondam Jounnes de Procida miles 
dum crai in gratta clarissime memorie domini patrie nostri- Ibid., 
fog. 213. 

Diploma della stessa data del 18 agosto. Compenso di alcuni beni 
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nuova dinastìa in Sicilia , e finalmente nella tradigione. 
L’uno, allevato infin da fanciullo a corte di Pietro, fu 
uomo di animo smisurato, di altissimo intendimento 
nelle cose di guerra , il primo ammiraglio de’ tempi , gran 
capitano d’eserciti ; ma sanguinario ed efferato, avaro, su- 
perbo , insaziabile di guiderdoni. Ristorò la riputazione 
delle armi navali in Sicilia; educò! Siciliani alle vittorie ; 
fu sostegno potentissimo al nuovo, stato. Gli si volse contro 
quando ebbe rivali nel potere; non veggo se più invidio- 
so 0 invidiato : ed è un’altra macchia al suo nome , che 
abbandonò Federigo quando parca precipitare la sua for- 
tuna. Portò con seco la signoria de’ mari; e pur non 
serbò lungi da noi l’antica gloria, perchè, se talor vinse 
in battaglia i vecchi compagni siciliani , talor anco fu 
vinto do essi; e appena chiusa con la pace di Caltabel - 
lotta la sanguinosa scena di che era stato parte principa- 
lissima, or con l’una or con l’altra delle fazioni guer- 
reggìanti, come se quel genio sterminatore non avesse più 
che fare al mondo , trapassò di malattia in Valenza; e le 
sue ossa andarono a riposare , com’egli avea ordinato mol- 
to prima , in un sepolcro posto a piè di quello del re Pie- 
tro ‘. Minore di lui di gran lunga fu Giovanni di Procida , 
e pur la capricciosa fortuna in oggi fa suonare assai più 
questo nome. Di ministro abilissimo del re d' Aragona, le 
corrotte tradizioni isteriche l’ ban fatto liberator di popoli, 
l’han posto a canto a’ Timoleoni ed a’ Bruti , han dato a 

eh’ erano stati di Giovanni di Proelda, e i presenti possessori II aveano 
ceduto al fisco per renderli a Tommaso. Ibid., fof;, <37 a l. 

Diploma del IO settembre f 300, cavato dallo stesso r. archivio di Napoli 
e pubblicato dal Buscemi , Vita di Giovanni di Procida , docum. S. 

' Quintana , Vidas, etc., tom. I , pag. 170, dice che questo seiwlcro 
si vedea ancora nel monistero di Santa Croco dell’ordine di san Ber- 
nardo in Catalogna; e trascrive la modesta iscrizione che vi si leggea 
ancora , secondo la quale Loria mori il 17 gennaio 1305. Ibid., tom. II, 
pag. 195, c pubblicata la disposizione testamentaria dell’ ammiraglio 
per la sua sepoltura. 
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lui solo quel che fu cfletto delle passioni e della necessità 
di tutto il sicilian popolo ; alle virtù ch’egli ebbe, sagacitò, 
ardire , prontezza , esperienza ne’ maneggi di stato, hanno 
aggiunto le cittadine virtù eh’ ei non ebbe, che violò anzi, 
tramando pria co’ nemici, poi brigando sfacciatamente 
contro la siciliana rivoluzione, quando la ristorò Federigo. 
Oscuro mori in Roma costui in sull’ entrar dell'anno mille- 
dugentonovantanove*, innanzi che per prezzo d’infamia e 
per clemenza degl’inimici tutto riavesse il suo stato in 
terra di Napoli *. 

Tra questi e quanti altri o sudditi o principi furon grandi 
ne’ fatti nostri di quel tempo , sospinti da ambizione a vizi 
non senza glorie, spicca per una candidissima fama la re- 
gina Gostanza , avvenente della persona*, bellissima d’ani- 
mo, per le care virtù di donna, e madre, e credente nel 
vangelo. La (ine di Manfredi avvelenò il bor degli anni 
suoi; poi, se vide punito lo storminator del sangue svevo 
e libera la Sicilia, ebbe a tremare ad ogni istante pe’ suoi 
più cari; pianger la morte di dueligliuoli, la nimistà de- 
gli altri due; nò troppo la poteano far lieta le nozze della 
figlia nell’ abborrita casa d’ Angiò. Nacque e fu educata in 
Palermo * : tornata in Sicilia per sì strane vicende, la go- 

' Il sac. Busccmi , nella Vita di Giovanni di Precida , porta che fi- 
nisse i suoi giorni di settembre 1299, argomentandolo dal diploma 
del 30 settembre 1300, docum. 8, in fin del suo lavoro, nel quale ri- 
concedeasi a Tommaso, suo secondo figlio, il castel di Procida , di cui 
il primogenito, Francesco, non avea curato di prender l’investitura 
nel solito termine di un anno c un giorno dalla morte del padre. Gli 
altri diplomi da me trovati nel r. archivio di Napoli e citati nella nota 
precedente mandano indietro la morte del Procida almeno Inflno a 
marzo 1 299. 

* Eicordinsi i documenti che ho notato nel cap. precedente a mos- 
trare il tradimento di Giovanni di Procida'alla Sicilia. ' 

’ Vadi a mia bella liglìa , genitrice 

Dell'onor di Cicilia, e d’Aragona. Dami, Pmgat., e. 3. 

* Veg. le autorità allegate dallo Inveges, Palermo Nobile, parte 3. 
Anni 1260-61-62. 
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vernò dolcemente dopo la partenza di Pietro ; dettò alcuna 
legge che infino a noi non è pervenuta ; fu amorevole coi 
sudditi, fino con la insopportabile Macalda. Non ebbe ambi- 
zione, lasciando prima a Pietro, poi a’ figliuoli, la corona 
di Sicilia , eh’ era sua per dritto di sangue : nè tal modera- 
zione nacque da pochezza d’animo in costei, che ben seppe 
in pericolosissimi tempi provvedere alla difesa della Sicilia ; 
e due fiate con assai destrezza salvar Federigo dalla faziona 
nimica a’ siciliani interessi. Quotata la coscienza con la 
benedizione papale; posate poco appresso le tempeste di 
Sicilia , l’anno medesimo milletrecentodue fini i suoi gior- 
ni in Barcellona , ove attendeva a fabbricar munisteri e 
ad altre opere che nella vecchiezza le suggeriva cristiana 
pietà. Ma in tutto il corso di questa virtuosa e infelice 
vita, forse non soll’rì maggiore strazio, che nel tempo di cui 
sospendemmo per poco il racconto ; vedendo allora , senza 
alcun chiaro di speranza, l’un contro l’altro armati Gia- 
como e Federigo ‘. , 

' In gran parte ho tolto queste riflessioni su la regina Costanza , da 
Speriate, tib. 3, cap. 30. 21. 

Nelle coslit. di Federigo 11 (capitoli del regno di Sicilia], si confer- 
mano tra gii altri privilegi quei della regina Costanza ■ nec non j-Ira- 
gonuiti et Sicilia^ regimi sancUssima malcr nostra, rie. 

Per la morte della regina Costanza veggasi il Montaner, cap. 185. 
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CAPITOLO XVI. 

Ribellione de’ feudi dell’ ammiraglio in Sicilia. È spenta , ed egli scon- 
fitto da’ nostri sotto Catanzaro. Preparamenti di Giacomo c di Fede- 
rigo. Il primo sbarca sulla costiera settentrionale dell’Isola ; passa ad 
assediar Siracusa. Fatti della guerra guerriata che s’ accende in Sici- 
lia. Giovan Loria vinto c preso nello stretto di Messina; sciolto 
• l’assedio di Siracusa ; e Giacomo torna in Napoli c in Catalogna. 
Nuovo passaggio di lui in Sicilia. Parlamento di Messina. L’armata 
siciliana debellata dalla catalana a capo d'Orlando. Estate del IS97 
— 4 luglio 129!). 

Incorainciò Loria il servigio del novello signore, con ri^ 
tentar tradimento all'antico; arrischiatosi a venire in Si- 
cilia con un sol velocissimo naviglio; non però tramando 
sì cauto, che Federigo non n’avesse spia ; il quale, come 
era ardente di vendetta contro l’ ammiraglio , fe’ armar 
navi che l’ appostassero alle isole Eolie. Scampò Ruggiero 
per navigar guardingo , e darsi a una rapida fuga come 
scoprì i nostri, che non seppero o non vollero raggiugner 
r antico lor capitano ; ma tal contrattempo pur bastò a 
rompere tutti i disegni. Perchè risaputosi, Giovanni Loria 
nipote deirammiraglio e cresciuto da lui come figliuolo, 
ancorché carissimo a Federigo, lasciava improvviso la 
corte, per levar l’insegna della guerra in Castiglione ; ten- 
tava Randazzo indarno, armandosi il popolo contro i suoi 
partigiani* ; poneva a sacco ed a guasto il vicin villaggio 
di Mascali ; ma non potè altrimenti olTendere il re e il paese 
senza la persona di Ruggiero. Federigo senza dimora il 
bandisce nimico pubblico; strigne d’assedio le fortezze 
feudali dell’ ammiraglio ; ponendosi ei medesimo a campo 

‘ Federigo rimeritò la lealtà dì Randazzo con alcune franchige nelle 
dogane di terra e di mare, per diploma del 16 giugno 1399, pubblicato 
dal Testa, op. dt., docum. 17. ' ‘ ' 
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a Castiglione, inaportantissima tra tutte per esservisi 
chiosi con Giovanni Loria , Guglielmo Palotta quel valo- 
roso del ponte di Brindisi, Tommaso di Lenlini *, e motti 
altri gueirieri di nome, congiunti o clienti dell’ ammiraglio. 
Indi con assai sangue, ma non lungamente, si travagliò 
qoest’ assedio nella state del novantasette ; finché oppu- 
gnato da tre bande il castello, crollato da’ tiri delle mac- 
chine, fuor di speranza d’aiuto di là da’ mari, Giovanni 
s’arrendè, salve persone ed averi, e passò in Calabria con 
Ilaria moglie sua, figliuola del conte 'Manfredi Maletta, 
Ruggier Loria figliuol dell’ ammiraglio, e tutta lor amistà. 
Francavilla s’ era già data a’ Messinesi, venuti a osteggiarla. 
Il castel d’ Aci, fortissimo sur una roccia che bagnasi in mare, 
tenne contro gli assalti de* Catenesi. Ma venutovi Federi-» 
go dopo la resa di Castiglione , fece costruir una 'torre di 
legname, alta a paraggi© delle mura, mobile su ruote in- 
terne, congegnata con un sottil ponte che s’addimandava 
cicogna , la quale approcciata a una picciola gittata di ma- 
no, fe’ tosto calare il presidio ad arrendersi. £ cosi fa 
spenta in Sicilia la ribellione dell’ ammiraglio*. ■ 

Nello stesso tempo la fortuna peggio l’ umiliava in Ca- 
labria. Con un grosso di cavalli di re Carlo’ si pose egli a 

' La fellonia di Tommaso di Lenlini è confermata da un diploma 
del 18 febbraio 1299, col quale Federigo die’ In fendo a Bartolomeo 
Tagliavia la terra di Casielvetrano , posseduta da quello. Nei Hss. della 
Plbl. com. di Palermo, Q, q. G. 3. 

’ Nic. Speciale, lib. 3, cap. 22. 

Anon. ebron. sic., cap. &T. 

Lapresenia di Federigo all’ assedio di Castiglione, si attesta da un di- 
ploma del 27 agosto 1297, dato nel campo sotto Castiglione, pubblicato 
dal Testa , Vita di Federigo , doaim. 11. La dedizione del castel di 
Aci i da porsi nei mese di novembre 1207, perchè non lardò guari dopo 
quella di Castiglione, ma Inflno al 18 ttovembre sapeasi in Napoli che 
tenesse par quel castello; come si scorge da un diploma pubblicato dal 
Teata, ibUl., dooum. 14. ‘ 

* Sembra ebe queata guerra di Calabria , di che parla Speciale , sia 
stata la cagion della chiamata al militar servigio in tutto il reame di 
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sfogare il fresco dispetto, sugli acquisti nostri di quelle 
province, mescolando pratiche e forza ‘ ; che fin tirò Blasco 
Aiagona a un abboccamento, per tentarlo, o metterlo in 
sospetto di Federigo ; ma riuscì solo a questo intento. 11 
dubbioso principe chiamava Blasco in Sicilia : e Loria col- 
sene il tempo a ribellar la città di Catanzaro , e patteggiar 
col castello che si desse a capo a trenta dì, se non fosse 
soccorso. Nè a ciò Federigo , impacciato in quegli assedi 
ili Sicilia, ben potè riparare. Rimandò in fretta in Cala- 
bria il generoso Blasco e con esso Calcerando e Monteca- 
teno; ma la più parte dei feudatari non fu pronta a partir- 
si dalla Sicilia, per anco non queta; talché il termine 
strignea , nè v’ avea de’ nostri meglio che dugento cavalli, 
raccolti a Squillaci , mentre Loria con qnattrocento minac- 
cioso aspettavali. Era la notte anzi il trentesimo dì, e 
Blasco , fitto in questi pensieri , sforzavasi indarno a rifo- 
cillarsi con un po’ di sonno , quando un de’ suoi scorridori 
aifannoso viene a dirgli, esser testé giunto al campo ni- 
mico GolTrcdo di Mili con trecento cavalli. Saltò Blasco 
dal letto ; l’ afferrò pel braccio , e « Taci , gii disse , o mor- 
rai; niuno de’ nostri noi sappia : » e il cresciuto pericolo 
dileguò nel suo grand’animo ogni dubbio al combattere. 
Innanzi dì, consultatone con gli altri due capitani, fa cibar 
le genti ; muove da Squillaci su Catanzaro. Giunsero a 
vespro, in un vicin rispianato tra ietti di torrenti, che 

Puglia, della quale ci reitan moltissimi diplomi dati a IO aprile, 7, 12, 
ì'i, 36, 37 e 30 maggio , 3, 11, 17, 18, 20, 22 giugno 1297, nell’Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli , tom. II , pag. 179 a 188. Ivi 
si legge a pag. 180 un altro diploma del 4 maggio , che accorda once 
10 a un Giovanni prò iumptibui ilinerii ad exereitum. 

‘ Conferma questo attestato dello Speciale un diploma del 
18 aprile 1297, col quale Roberto vicario generale dava a Riccardo de 
Arenii alcune terre in Calabria, dummodo infra kalendat Augusti 
ad Eeeltsie romane et Jiegis fidem redeat a qua defeeerat. Elenco 
cit., tom. II, pag. 179. 
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s’addomandava Sicopotamo» e trovaron Loria uscente a 
battaglia. 

Settecento cavalli avea, con ventiquattro bandiere di 
signori , ordinati in tre linee : e comandava egli il primo 
squadrone, l’altro Reforziato cavalier provenzale, l’ ultimo 
Goffredo di Mili. De’ siciliani uomini d’arme, partitisi 
ventiquattro anzi il combattimento, restaron centosettanta- 
sei, che Blasco, per la pochezza del numero, strinse iti 
una sola schiera , toltone un drappelletto che pose alf anti- 
guardo con Martino Oletta : e della battaglia ei comandò il 
centro, la destra Galcerando, Montecateno la manca; i 
Iati assicurò con almugaveri e gente dell’armata, sparsi 
sulle ripe di due torrenti. In tal postura aspettavan lo 
scontro. 

Dall’alto al basso caricò l’ammiraglio con la prima 
banda ; nè pur fe’ tanto, che rompesse il nostro antiguar- 
do : onde, perduta la foga, da paro a paro cominciò a com- 
battere , e impedì Reforziato , che seguiva a corsa con 
l’altra schiera credendo compier la vittoria. Si distende Re- 
forziato dunque su i fianchi dell’ oste siciliana ; donde i 

fanti a furia di dardi e sassi il ributtavano con molta stra- 

• 

ge. Ma Goffredo di Mili, movendo con la terza schiera, 
perplesso per l’inaspettata resistenza, postosi a canto a 
Ruggiero , per la strettezza del luogo, o non l’aiutò, o 
l’impacciò, mentr’ei si travagliava duramente con Blasco: 
ambo ostinati, l’ uno, dice Speciale, per uso alla vittoria e 
fidanza nel numero ; l’ altro per vedere i suoi si feroci e 
serrati, e fion aver giammai voltato faccia in battaglia. 
Ruggiero, ferito al braccio, mortogli sotto il cavallo, 
sparve un istiinte in mezzo la mischia; la sua bandiera, 
assalita da un nodo di uomini fortissimi, balenò; l’alGer 
che la reggea, ferito in volto, non vedendo più il signor 
jsuo, die’ le spalle alla zuffa. Allor Blasco con terribii voce 
incalza, gridando : « Avanti , cavalieri, or che cede il 11Ì7 
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mico : » e i Siciliani , nel decisivo momento fatti maggiori 
che uomini, aprono gli squadroni nimici , li squarciano e 
sparpagliano. Di qui « Alagona » gridan essi, di li « Ara- 
gona» le genti deH’ammiraglio, sperando invano l’usata 
vittoria in quel grido; e or nocque, perchè Goflredo Mili , 
nell’agitazione e rovinio del conllitto, credendo sentirsi 
gridar Alagona a’ fianchi, come circondato e perduto, fug- 
gì, traendo con sè le altre schiere; e fece compiuta la dis- 
fatta. Caddervi i fìgliuoli di Reforziato e di Virgilio Scor- 
dia, Giordan d’Amantea e nobili molti. Reforziato stesso 
fu preso, ma fuggì, corrotte le guardie ; assai più campa- 
rono per la notte sorvenuta. Il gran Ruggiero, ferito, a 
piede , obbliato da tutti i suoi nella rotta fuga , s ascondea 
sotto una siepe, aspettando da un momento all’altro i no- 
stri guerrieri e la morte ; quando a caso il vide un suo fa- 
migliare che fuggiva, e smontato in un attimo, gli die’ il 
proprio cavallo. Piangendo di rabbia, risaliva in arcioni 
l’ammiraglio; anch’egli, a spron battuto dileguandosi in- 
nanzi i nostri, si rifuggiva a Badolato ; e dava poi grande 
avere nel reame di Valenza a questo fedele, che con tanto 
pericol suo il tolse a indubitabii morte. Ma se il capo di 
Ruggiero non fu tra i premi di questa giornata , bastò ai 
nostri avergli dato la prima rotta ch’ei toccasse in sua vita: 
un pugno d’uomini, in mezzo al paese nimico, incontro a 
tal capitano, vinse tre tanti e più del suo numero. Si torna- 
rono la dimane a Squillaci ; e non che mantenere il castello, 
Calcerando ripigliò la terra di Catanzaro , ove gli avanzi 
della gente nimica non osarmi far testa 

Non guari dopo Bernardo Sarriano, audace capitan di 
navilio Qnchò ebbe Siciliani, volto a parte nimica, assal- 
tava Malta con un armatetta, tentava Marsala; e, deluso 
nell’ una e nell’altra impresa , tornavasi a’ porti di Napoli ; 

' Mie. Speciale, lib. 4, eap. 1. 

II. 8 
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non aspettato Federigo, ciie a’ primi avvisi armò ia fretta 
iti Palermo ed altrove una trentina di galee, con le quali 
pensava andar egli stesso. Senz' altra fazione d’importanza 
finì poi r anno novantaseUe , e tutto il verno. Federigo , 
con Manfredi Chiaramonte e Vinciguerra Palizzi , macchi- 
nava contro lo ammiraglio , or di spegnerlo per una mano 
di uomini risoluti , allettati da gran premio ; or di sfidarlo 
a duello per un campione , che fu il famoso difenditor di 
Girotta, Ramondo Folcii, visconte di Gardona; e dovealo 
appellar di tradigione secondo gli usi di Barcellona o il 
foro aragonese , e in duello ammazzarlo, o almeno, tiran- 
dolo in Ispagna , toglier tal mastino dai collo a Federigo 
Ma nulla approdaron queste pratiche contro Ruggiero. Un 
Montaner Perez de Sosa , mandato aisì da Federigo in Ca- 
talogna ad attraversare i preparamenti della guerra , non 
trovò riscontro ne’ popoli ; e per poco scampò dalle mani 
di re Giacomo^, infiammato nella causa, come diceanla , 
della santa Chiesa , dal dattero che il papa e Carlo gli por- 
geano ’. Perchò Loria , trafitto dall’ onta di Catanzaro , ma 
feroce in volto o superbo come per vittoria, era andato a 
re Carlo, a far grande scalpore della vergognosa fuga dei 
suoi , e che nulla s’ otterrebbe setiza il re d’Aragona : onde 
Bonifazio, visto chequi n’andava tutta la fortuna della 
guerra, die’ a Giacomo quanto ei volle; tollerò ch’ei tar- 
dasse la restituzione degli stati di Giacomo re di Maiorca, 
sollecitata efficacemente dal re di Francia ; snocciolò dalla 
camera apostolica i danari raccolti da quelle province , che 
il pio Costantino , scrive Niccolò Speciale col fiero piglio 
del Dante , il pio Costantino ad altro uso largiva a Silvestro 

' Dipluuii del 18 novembre (certamente 1J97) e del 9 febbraio un- 
decima Ind. 1298 (si legge 1297 computando gli anni dal 2ò marzo), 
pubblicati dal Testa, Vita di Federigo II , ducum. H c 13. 

* Surlla, Ann. d’Aragona, lib. 5, cap. 33. 

’ Diploma del 18 novembre 1207 citato di sopra, e i molli allri ac- 
cennati nel seguilo di questo capitolo. 
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poverello. Questa moneta armò contro la Sicilia Aragone- 
si, Catalani, Francesi, Provenzali, Guasconi, Italiani e 
altre genti ; di che fornite a un di presso ottanta galee , 
fatta tregua col re di Gastiglia , navigava re Giacomo a 
Ostia*, entrando la state del novantotto. 

E Federigo , fatto ammiraglio Corrado Doria , che avea 
nome di valente in mare , armava sessantaquattro galee ; 
forse con grande aiuto dei Messinesi , ai quali in questo 
tempo raffermò la franchigia delle dogane di mare e di 
terra , e diede immunità dalle collette , imprestiti e tutte 

' Nic. Speciale, llb. 4, cap. 3. ' 

L’Anon. chron. tic'., eap, 69, porla l' impresa di Giacomo, openiHte. 
tupradiclo papa Bonifacio, 

Stirila , Ann. d’Araguna, lib. 5, cap. 33. 

Montancr ci abbandona al tutto in queste guerre di Giacomo contro 
Federigo. Porla gli armamenti del primo, come fatti per amor di fer- 
mare la pace tra re Carlo e Federigo; a questo il dice venuto in Italia 
con centocinque galee; nè fa motto del passaggio in Sicilia nel 08, nè 
di quel deiranno appresso, nè della battaglia del capo d’Orlando; 
■a crede aver soddisfallo all' uflcio d'Ulorico, cbiudendo il cap. 186 
con queste parole : * Altri senza dubbio dirà ; come dunque Monlaner 
passa si lieve su questi falli.’ Se lai parole indirizzasse a me, repli- 
cherei che v'ha delle domande le quali non meritano risposta. » 

Le trattative Intorno la resUtuzI'one al re di Maiorca non apparten- 
gono direttamenlo ai presente lavoro, ma fan vedere che Bonifazio per 
amor dell’impresa di Sicilia sagrifìcava gii interessi di Giacomo di Ma- 
iorca, e temporeggiava con Filippo il Bello che li volea sostenere. Ciò si 
conferma coi documenti degli archivi del reame di Francia qui appresso 
nolati ( 

Diploma di Giacomo red’Aragona,datodi Valenza a 15 febbraio 1397, 
permettendo a Carlo 11 di stabilire in suo nome, che per due anni non 
farebbe guerra a Filippo il Bello, e peruiellerebbe I commerci co’ suol 
sudditi, J. 588, 30. Breve di Bonifazio dell’ 8 agosto 1397, pel quale 
temporeggia con Filippo il Bello, che insisteva a favore del redi Maiorca, 
A. 715, 34, Diplema di Giacomo di Maiorca, dato e Saint-Germain-des- 
Prés r 8 gennaio 1398, consentendo un certo differimento alla resti- 
tuzione, stabilito tra i red’Aragonae di Francia, J.598, 1. Atto pubblico 
dato In Aix a 3 maggio 1368 , nelle stanze di Carlo II , che stipola le 
condizioni coi re di Francia e Maiorca, a nome di Giacomo d’ Aragona,- 
secondo il citalo diploma del 15 febbraio 139T, che anche trawrive, 
J. 611,6. ' 
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altre esazioni , per premiarli del passato, e ingaggiarli a 
nuovi sforzi di fede e valore*. Gravale queste galee, oltre 
i soldati d’armata, di settecento cavalli, impedimento in 
mare, in terra pochi, salpò di Sicilia, proponendosi anti- 
venire l’ arrivo della armata d’ Aragona a Napoli. Federigo 
sulla capitana, spiegando lo stendardo reale di Sicilia, se- 
guito da lunga fila di galee, solcava il golfo di Napoli, a 
suon di trombe, in atto baldanzoso e minaccevole , senza 
eh’ alcuno uscissegli contro ; gittava l’ancora ad Ischia, che 
teneasi per lui ; ove soprastato un bel tratto, fe’ inaspettato 
ritorno in Sicilia. Speciale il dà ad ammonimento dei fra- 
tello, che volendo fare romore e non danno, mandava da 
Roma ad avvertirlo, non arrischiasse tutte le sue sorti 
lungi dalla Sicilia. Ma ne’ fatti dell’ uno e dell’ altro in 
questo tempo , si scorge tutto il contrario che moderazione 
e pietà di fratelli; onde più probabii sembra che per la 
flotta sua non provveduta , per avvisi della nimica si forte,, 
e sopra ogni altra , per non saper che si fare nè egli nè il 
Doria, buoni soldati ma infelici capitani d’armata, abban- 
donavano un disegno maggiore assai di loro, mal copiato 
da que’ maestri assalti di Loria dell’ ottantaquattro e del- 
r ottantasette. Tornò dunque Federigo in Sicilia a munir 
castella e ordinar forze terrestri. Giacomo, di Roma andò 
in Napoli con la flotta; e dopo lunghi consigli, affrettan- 
dosi tanto che non aspettò stagione , fe’ vela sopra Sicilia 
a ventiquattro agosto del novantotto*, con gran podere di 
navi e di genti ' ; seguendolo non guari dopo , Roberto 

V * ■ 

' Diploma del 15 giugno 1298 , trailo da’ registri della reai cancel- 
leria di Sicilia, pubblicalo dal Pirro, Sicilia sacra, pag. 409, ed. 1733. 

’ Nic. Speciale , lib. 4, cap. 3 e 4. 

Anon chron. sic., cap. 58,59. 

^ Il Testa, nella Vita di Federigo, porta Tarmala ad 80 galee e 
' 90 altre navi, non computatevi le sottili; a 500 cavalli e 1,150 pedoni le 
genti da sbarco venute d’ Aragona con Giacomo. Quest’ultimo numero 
è tolto da un diploma del 23 giugno 1299 , il quale per vero non de- 


Digilized by Google 



[1298] DEL VESPRO SICILIANO. 117 

duca di Calabria , erede della corona di Napoli ; e por- 
tando con loro, come usato stromento di guerra, un 
legato della corte di Roma , che fu il cardinale Landolfo 
Volta*. 

Messe in terra le genti vicino Patti ,, drizzata quivi la 
flotta, occupava Giacomo l’indifesa città il dì primo set- 
tembre : e principiò da questa banda l’impresa di Sicilia, 
per consiglio di Ruggiero, ch’ebbevi già molte castella , ed 
or, agognandone il racquisto, il procacciava con dir più 
agevole in quelle regioni per le sue molte clientele lo efletto 
delle armi. E in vero i collegati fondarono assai su le 
pratiche, aiutandole con la scena, niente spiacevole a 
Bonifazio, del rèndersi la Sicilia non a casa d’Àngiò, ma 
alla romana corte, di cui Giacomo si nominava capitan 
generale , ed esercitò con tal sembianza atti d’autorità , che 
avrebbero dovuto svegliare a gelosia la corte di Napoli, 
s’ ella fosse stata in tali condizioni da potersi risentir delle 
usurpazioni de’ suoi alleati, dalle quali tornavale im- 

srrive le forze portate da Giacomo, ma quelle da lui lasciale in Sicilia ai 
fine di questa prima impresa, che poleano esser minori per cagion degli 
uomini perduti nella guerra, o maggiori pei Catalani e altri avventu- 
rieri che poi vi s’aggiugnessero. Picciolissimo fu in questa armala il nu- 
mero delle navi napoletane, come si vede da parecchi diplomi dati tra il 
fin di marzo c mezz’aprile 1299, nel r. archivio di Napoli, rcg. seg. 1299, 
A, ft>g. I a 15. 

'Quanto alle forze terrestri, che furono certo assai grosse, si vegga 
nel seguilo del presente capitolo ciò che scrive Speciale delle perdite 
sofferte nello assedio di Siracusa 

L’Anon. rhron. sic. porta venuto Roberto con re Giacomo. Speciale 
non ne parla che nel consìglio per discior l’assedio di Siracusa. E per 
vero si ritrae eh’ ei passava in Sicilia in fin di novembre 1^98, o più 
tardi ; leggendosi in alcuni diplomi che ì feudatari del regno di Napoli 
dovessero far ia mostra alla sua presenza in Napoli il di 20 novembre 
per muover contro la Sicilia. Elenco delle pergamene del r. archivio di 
Napoli, lom. Il ,fog 209 c 2iO, diplomi dell’ 8 c 23 novembre 1298. 

' Anon. chron. sic., cap. 50. 

Nic. Speciale, Ub. 4, cap. 10. 

Snrlta , Ann. d’ Aragona , lib. 5 , cap. 35. 
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mediato comodo S’aggiunse a questo la riputazione 
de’ capitani; quando insieme col -nome di Loria, suonava 
quei di Giacomo , principe non caro all’ universale in 
Sicilia, ma intimo con parecchi baroni, riverito da molti 
per coiisuetudine^a 'obbedirlo, e ridottato da’ più per arti 
di regno e valore in guerra. Indi lo sbarco si divulgò per 
tutta l’isola con terrore; e, sedotte da Ruggiero, s’arreser 
le castella di Milazzo, Novara , Monforte, San Piero sopra 
Patti e poche altre. Ma la più parte delle terre d’intorno, 
non curando lusinghe nè spaventi , tenne per la siciliana 
causa ^ li re d’ Aragona, consumati poco men che due 
mesi senza maggiore acquisto, cercando alla flotta sua un 
porto vernereccio più capace, pensò impadronirsi di Sira- 
cusa. Àndovvi allo scorcio d’ottobre , rinforzate prima le 
occupate castella; e trovò Siracusa si gagliarda, da non 
mancare allo antico suo nome. 

Attendatasi la formidabil oste di Giacomo sulla costiera 
ond’ esce in penisola la moderna Siracusa, eh' era di già mi- 
sero frammento dcU’antica, si sparse depredando per la 
campagna ; drizzò le macchine contro il castello dell’istmo; 
poi die’ furiosi assalti di terra e di mare : e sempre fu 

' Veggansi le concessiooi feudali in Sicilia falle da Giacomo a Ful- 
cone Barresio, per diploma del 13 settembre 1298, e a Simone de 
Belloloco c Filippo di Porta, per altre carte accennale no’ diplomi del 
244uglio 1299 0 28 dicembre 1300, e la intilolaiione d’un atto pubblico 
dato di Novara il 1 luglio 1299; de’ quali diplomi , il primo e rullinio 
citansi nel seguito di questo capitolo, gli altri due nel cap. Wll. Non 
abbiam traccia di alcuna delegazione di tanta autoriti, che facesse 
Carlo II a Giacomo. E perù è manifeste , che Giacomo la esercitava 
come capitan generale della corte di Roma , la quale poco prima avea 
disposto di dare in feudo a Loria il caslel d’ Aci , come sopra si è detto. 
La Guzione del ceder l’isola a Roma presto fu dismessa; ma non ces- 
sarono le pretensioni di Bonifazio, anzi ne nacque una timida gelosia 
nella corte di Napoli , come si argomenta dal diploma di concessione 
feudale a Virgilio Scordio, docum. XXXVI. 

’ Nic. Speciale , lib. 4, cap. 4^ c- . 

Anon. Chron. sic., loc. cit. . t . . r , 
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niente alla città , forte e fedele, comandata dal prò Giovanni 
Chiaramonte. Sdegnò costui fin d’ascoltare i messaggi dello 
insidioso re d’ Aragona. Penetrò una congiura, macchinata 
da chierici , che per promessa di dignità ecclesiastiche , 
accoppiando simonia a tradigione, prolTeriano a’ nemici la 
torre della portaSaccara; i quali furon puniti nel capo. Con 
estrema costanza i Siracusani patiron la fame : per quattro 
mesi e mezzo il re d'Aragona indarno li strinse con ogni 
argomento d'assedio. In questo tratto, di ferro e di morbi 
scemavasi l’oste; nè più s’allargava in questa orientale, 
che nella settcntrional regione. Buscemi, Palazzolo , Sor- 
tino , Feria , Buccheri , gli 9’ arresero ; e Buccheri pochi dì 
appresso tornò in fede. Mandatovi da re Giacomo il conte 
d’Urgel a ripigliarla , con un forte di cavalli e di fanti , i 
terrazzani , rustici e fieri , al dir di Speciale , diersi a com- 
batterlo dall’alta lor postura, con una tempesta di selci, 
talché mal concio si ritirò. Ma que’ eh’ a furia di popolo 
avean vinto, la notte fur presi d’un vano timore che non 
tornassero i nimici con maggior forza ; onde la terra si 
egregiamente difesa contro gli armati, senz’ alcuno assalto 
abbandonarono. Tal è senza capi la moltitudine. Tali pas- 
sioni in quel tempo infiammavano i Siciliani , fin delie terre 
più rozze , ove non son ordini da rendere util valore una 
natura animosa e pugnace M 

Ondechè Federigo, consigliandosi di far guerra guerriata 
al nemico che non potea fronteggiare con giusto esercito, 
ragunò il più che potea genti a Catania , nè troppo discosto, 
nè troppo vicino al nimico, per vietargli, senza battaglia, 
di spargersi per f isola. Nè perchè la città di Patti, tornata 
al suo nome, l’invitasse all’assedio della rocca, ov’eransi 
chiuse le soldatesche nimiche , lasciò Federigo l’ importante 
sua postura. Manda a Patti uno stuol di Catalani sotto 

' Me. Speciale, lib. 4, cap. 6. 

Anon. ebron. lic., cap. 69. 
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Ugone degli Empuri , di Messinesi sotto Benincasa d’Eusta- 
zio, di Catanesi sotto Napoleone Caputo e altri Siciliani. 

Ei da Catania confortava i Siracusani a tener fermo, forse ‘ 
con aiuti , certo con larghe concessioni di franchigia nelle 
dogane, e abilità a legnare nei boschi regi : e redintegrò i 
confini antichi del territorio; die’ loro la proprietà d’ alcuni 
poderi*. Non lungi dal re, Blasco Magona stava con un 
pugno d’audacissimi , a volteggiar, dice lo Speciale, intorno 
i nimici alloggiamenti , come lupo che non osa assalire i 
mastini , ma rabida fame lo stiga al ratto. In questo tempo 
Giovanni Barresi, barone' siciliano d’illustre prosapia, 
ribellatosi da Federigo, per animo non curante del pubblico, 
ed error di troppa scaltrezza a speculare il privato suo 
bene *, die’ agli stranieri le castella di Naso e Capo d’Orlando 

‘ Diploma del 3 gennaio 1299 (per errore 1297 col computo dell’anno 
dal 25 marzo), pubblicalo dal Testa, Vita di Federigo li, dociim. 0. 

’ Farmi che tornino a questo concetto le parole di Speciale ; plus sa- 
pere quam oporlebal allentans, neque inlelligens verbum illud ; cum 
possidente possideas. Questo traditore giovò mollo alla causa del 
nemici, come si vede da un diploma di Carlo II , dato il I luglio 1299, 
nel quale è perdonato e redintegrato ne’ suoi feudi, perché se nella ri- 
bel'ione falli per concorso, oggi ravveduto, osservava la fede al re an- 
gioino , animo et opere. Nel r. archivio di Napoli , reg. seg. 1299 , A, 
fog. 158 a t. e 24 a t. 

Oltre a questo, il governo angioino, per diploma dato lo stesso di, 
gli concedea l’aspettativa di altre terre e feudi, del valore d’onee 
cento annuali. Ibid., fog. 158. 

Mostra ancora la importanza del Barresi, che fu seguito da un suo 
fratello per nome Fulcone , un altro documento. A costui Giacomo re 
d’ Aragona die’in feudo in Sicilia a di 13 settembre 1298, con diploma 
dato di Milazzo, pe’ suoi continui e rilevanti servigi a prò della Chiesa, 
il castello e casal di Citila tra Mineo e Caltagironc, con mero e misto 
impero. BalTermò questa conce.ssione Roberto a di IO settembre 1299 
da Aìdone; e Carlo II da Napoli a 10 febbraio 1300. Nel r. archivio di 
Napoli, reg. 1299-1300, C; e ne’ Mss. della Bibl. coni, di Palermo, Q. 
q. G. 2, fog. 88. 

Il di Gregorio, nella Bibl. arac., lom. Il, pag. 520. pubblicò un di- 
ploma di Federigo, pel quale furon conceduti a Blasco Alagona il ca- 
stello e la terra di Naso, possediili una volta da Giovanni e Malieo 
Barresi traditori. Questo documento porla la data di Palermo a 20 gen- 
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nel settentrione, la forte Pietraperzia nel cuore dell’isola. 
Sperando quivi sicuro asilo, i mercenari di Giacomo si 
avventurarono allora a cavalcar il paese più addentro che 
non solcano. Scppclo Blasco dai suoi rapportatori, e li 
appostò in Giarratana al ritorno di Pietraperzia. Una notte 
dunque di folgori e tempesta , mentr’ essi , carichi di bottino, 
venian sicuri al campo, si trovano avviluppati nell’agguato 
di Blasco, tra sentieri mal noti; nè seppersi difendere, nè 
trovar via alla fuga. Berengario e Ramondo Cabrerà, 
Alvaro, fratello del conte d’Urgel, con più altri andaron 
prigioni; pochi scamparono. E Blasco, tutto lieto della 
prima vittoria contro i Catalani , recò a Federigo in Catania 
le funate de’ gregari , legati a dieci a dieci , e sciolti , sotto 
buona scorta, gli uomini di pareggio*. 

Più segnalato avvantaggio s’ebbe per mare. Saputo l’as- 
sedio del castel di Patti , spiccavansi al soccorso dal campo 
sotto Siracusa trecento cavalli capitanati dall’ ammiraglio, 
e venti galee cariche di vivanda con Giovanni Loria. Dei 
quali l’ammiraglio, con ardire e fortuna, cavalcando per 
lo mezzo della Sicilia nemica , giunse a Patti , e dileguò 
l’assedio; perchè i nostri, com’era intendimento di quella 
guerra , scansaron venire a giornata ; e dato lo scambio al 
presidio del castello, stracco o dubbioso nella fede, velo- 
cissimo al campo tornò Ruggiero. Dopo lui giunse a Putti 
l’armatetta di Giovanni, e vittovagliò anco il castello, ma 


naio decima Ind. anno dell’Incaraazione 1997, e 9° del regno di Fede- 
rigo; ma io credo errala manifestamente questa data, perché la decima 
Ind. cadde bene di gennaio 1997 nell’anno comutic . ma nell’anno del- 
l’Incarnazione rispondeva al gennaio 1999. Indipendentemente da tal 
errore, si può corregger senza alcun dubbio duodecima Ind. gennaio 
dell’unno dell’Incarnazione I998 , ossia gennaio 1999 dell’anno eo- 
munc , perchè Barresi si ribellò da Federigo al passaggio primo di 
Giacomo, cioè tra agosto I99S e la primavera del 1999 dell’anno co- 
mune. Il riferisce Speciale, diligentissimo nel descrivere questi tempi 
di Federigo, oe’ quali ei visse ed ebbe alto stato. 

' Nic. Speciale , lib. 4, cap. C e 7 . 
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non fa felice al ritorno. Perchè Federigo vedendo qual 
destro gli offriva la fortuna , di combattere contro una punta 
sola delie navi nemiche , sopraccorre di Catania a Messina; 
gittasi nelle braccia dei cittadini , scongiurandoli a montar 
sull'armata; nè molto penò a infiammarli, sì che avean 
allestito sedici galee, quando sì seppe da’ riconoscitori 
l'ormatetta catalana navigar ne’ mari di Mirto, e poi fur 
viste le prime galee, che abbandonate da’ venti si sforzavan 
remigando a valicare lo stretto. S’odono in Messina squil- 
lare le trombe per ogni contrada ; corrono armati al mare 
giovani e vecchi ; il fratello , scrive Speciale , chiama 
all’armi il fratello, il padre non respinge i figli che il seguono 
al rischio; in tutti è una brama , di perireo pigliar vendetta 
di cotesti Catalani, predon venderecci, venuti a portar 
guerra ingiusta a’ lor liberatori della vittoria di Roses. 
Disordinatamente vogan dunque i Messinesi alfalfronto, 
con tal furore che il disordine stesso non nocque. Per breve 
zull'a, senza molto lor sangue, trionfarono de’ nemici, 
contrariati dal vento : ogni galea messinese ne cattivò una 
catalana ; le altre quattro si salvaron fuggendo ; ma Giovanni - 
Loria restò tra i prigioni. Al ritorno de’ vincitori, non 
furono spettacol nuovo a Messina , un re piangente di gra- 
titudine che mescolavasi tra il popolo e’ combattenti ; le 
donne che traeano agli altari, recando le olVerte votate 
nelf ansietà del rimirar la battaglia. I prigioni più notabili 
furono chiusi in castello; i minori in altre carceri di Messina 
e di Palermo, ch’eran Catalani la più parte, e i nostri, 
coro’ è aspro il risentimento dopo dimestichezza e vicen- 
devoli obblighi , non contenendosi che non aggravassero la 
prigionia col dileggio, chiamaronli garfagnini*. 

' Nic. Speciale, lib. 4, cap. 7 e 8. 

Tolomeofda Lucca, Ano. in Muratori, R. I. S., tom. XI, pag. 1303. 

AnoD. chron. aie., cap. CO, che porla uu po’ diverto il numero 
d Ile galee. 

Non mi è riuacito di trovare una interpretazione plauaibile di questo 
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Dopo questo disastro poco giovò ai nimici la ribellione 
di Gangi; ove se vennero il traditor Barresi, Tommaso di 
Procida, e Bertrando de’ Cannelli, catalano, a confortare la 
terra a difesa , non tardavano a presentarsi ostilmente con 
armi siciliane Matteo di Termini, maestro giustiziere, 
uom nuovo, ascendente a possanza nella corte di Federigo, 
e Arrigo Ventimiglia conte di Ceraci e d’ Ischia, d’antica 
nobiltà c nimistà a parte angioina* : i quali trovando 
ostinati i terrazzani e fortissimo il luogo , davano il guasto 
al contado*. Ma un altro più grave effetto ebbe il combat- 
timento del Faro. Perchè arrivate al campo di Siracusa le 
navi fuggenti , ristretti a consiglio Giacomo , Roberto e il 
legato, co’ principali capitani , consideravano la resistenza 
durissima di Siracusa , da non vincersi di leggieri ; le molte 
migliaia mancate all’oste’; la flotta menomata, eh’ essi in 


soprannome di Garsagnini o Garfagnini, con ch’eran proverbiati 
que’ prigioni catalani. Gli scrittori contemporanei non ne danno la ori- 
gine ; non si trova nella nostra lingua parlata ; il Du Cange , nel 
glossario, la nota sena’ altra spiegazione, che d’essere stata adoperaUi 
come ingiuria nel caso particolare narrato di sopra. Il Testa, leggendola 
garsagnini , spiega per sfregiali, marcali, rappiccandola con ia voce 
garsa che suonava profondo cincischio, e cosi è rapportata dal Du 
Cange , e cosi resta aneora neiridioraa siciliano, in cui talvolta si pro- 
nunzia anche gassa. Ma io non so accettare ebe i siciliani guerrieri di 
que’ tempi, si beffassero delle cicatrici di altri guerrieri; e d’altronde 
questo combattimento del Faro non fu si ostinato, chela più parte 
de’ prigioni potesse escirne con ferite. Perciò crederei più tosto teggere 
garfagnini per melatesi da grafagnini , grifagnini, grifagni, o de- 
rivalo da aggralTare , e in siciliano aggranfari. Ed era ben naturale 
che I nostri guerrieri cittadini dessero di saccardi , predóni, rapaci 
ladroni, a que’ soldati venderecci di Giacomo. 

Non credo che questo soprannome potè trarsi in alcun modo dai 
Garfagnini, abitatori della Garfagnaiia nello stalo di Modena. 

' Nel r. archivio di Napoli, reg. seg. Ii7l, si legge un diploma 
del 12 gennaio deciraaquarla lud. (1278), col quale è conceduta a 
Guglielmo de Mosterio la terra di Grallieri , posseduta giù dal conte 
Arrigo Ventimiglia , traditore , dicea re Carlo. 

^ * Nic. Speciale , lib. 4, cap. 0. 

’ Speciale dice 18,000 uomini perduti i ma serabran troppi. 
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paese nemico non potrebbero ristorare, ma ben i Siciliani 
la loro , incoraggiati dall’ ultima vittoria ; e certo fu tra le 
principali ragioni, che la guerra andava in lungo, e gli 
stipendi della gente catalana correano scarsamente *. Perciò, 
messo il partito da un Pietro Cornei , assai riputato tra i 
condottieri di Giacomo*, si deliberò la ritirata. Raccolsero 
sulle navi gli arnesi e le tende di maggior prezzo; poser 
fuoco agli alloggiamenti; e l'armata fe’ prora a setten- 
trione. Lasciati da cinquecento cavalli e duemila fanti nelle 
occupate fortezze, il re d'Aragona, pria di partirsi di 
Sicilia, sostava a Milazzo, ridomandando a Federigo le 
sedici galee co’ prigioni ; e promettea che mai più non 
tornerebbe a’ suoi danni. E forse, quant’era stato bene una 
volta non ascoltar Giacomo, tant’era in questo incontro 
assentirgli; e Vinciguerra Palizzi sostenealo caldamente nel 
consiglio del re , mostrando che a si grande utilità potea 
ben sagriGcarsi un po’ di vendetta. Corrado Lancia , per lo 
contrario, stigava Federigo ch’usasse la fortuna; che 
rispinto ogni accordo, di presente uscisse con l’armata a 
combattere i Catalani fuggenti : e il re, che non sapea 
reggersi fuorché ad altrui consiglio, segui per abitudine 
quel di Corrado. Data dunque tal risposta ai legati d’Ara- 
gona, Federigo, per novella ira di qualche parola di 
Ruggier Loria riportatagli in mal punto, alTrctta il supplizio 
di Giovan Loria e di Giacomo Rocca, condannati nel capo 
dalla gran corte, a ragione, perch’eran reidi tradimento; 
ma costò poi molte lagrime alla Sicilia. Intanto infellonito 
contro il fratello, messa in punto tutta la flotta in pochi 
di, montovvi Federigo, cercando battaglia. Gliela tolsero 
un vento fortunale che si levò , e la prudenza di re Giacomo, 


' Si vede dal rilato diploma del ?3 giugno 1299, Testa, doeuni. I6. 
’ Nello stesso diploma e in iin altro della stessa data del 93 giugno , 
citalo nel seguito di questo capitoio. si fa menzione di Pietro Cornei, 
nominato da Speciale in questo luogo. 
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il quale amò meglio affrontar la tempesta , che il fratello in 
quell'ira; non sappiam se mosso da carità del sangue, o 
da coscienza delle proprie sue forze. Perdute due navi tra 
le isole Eolie , tornossi di marzo dei novantanove a Napoli ; 
ove Bianca gli partorì un figliuolo, ei fortuneggiò tra vita 
e morte in breve malattia , e appena sorto dal letto, soprac- 
corse in Ispagna ad assicurar le sue frontiere minacciate. 
Federigo , battuto e mal concio dalla tempesta , si ricolse 
nel porto di Messina. Nè andò guari che Manfredi Chiara- 
monte ridusse Pietraperzia ; il re stesso , con maggior oste 
e più duro assedio. Cangi, uscitini a patti i tre baroni 
nominati dianzi ; ed ebbe alsì le castella occupate dai 
nimici presso Siracusa. Quelle della costiera di tramontana, 
già vicine ad arrendersi non ostanti i soccorsi di Napoli, 
instando all'assedio Federigo, furon liberate dal nuovo 
passaggio de’ Catalani*. 

’ Nic. Speciale, lìb. 4, cap. 10 e 11. 

Ànon. ebron. sic. , cap. CO e Gl. ' 

Per la iofcrmilà di Giacomo in Napoli e il figliuolo quivi partoritogli 
da Bianca , veg. Surita , Annali d’ Aragona, lib. 5, cap 37 e 38. 

La data del ritorno di Giacomo in Napoli dopo questa prima impresa 
di Sicilia , si conferma per un diploma dato di Napoli a 5 marzo duode- 
cima Ind. (1298), nel quale, dicendosi abbisognar molto frumento prò 
adventu iUuslris regis Aragonic , il re comandava trovarne subito 
2,000 salme e farne biscotto, si che fosse pronto il 12 marzo. Nel r. ar- 
chivio di Napoli, reg. seg. 1299, A, fog. 41 a t. 

Tra le terre eh’ eran rimase a’ nemici in Sicilia fu anche Novara , e 
tenne per Loria, come si ricava da un diploma del I luglio 1 299, dato in 
quella terra col titolo di re Giacomo d’ Aragona ... existente eliam el 
dominatile domino nostro domino Rogerio de Lauria milite, regno- 
rum. Aragonum el Sicilioe ammiralo, nec non el gralia Dei el regis 
et per sanctam Romanam Ecclesiam inclito domino Caslellionis ,' 
Francavillae Nucarim, Linguegrossaé, Cremestadis , S. Pclri 
supra Paclas , Picariae, et Turturichii, sui domina praediclarutn 
terrarum et locorum anno primo feliciler, amen. ■ ' 

Dal monastero Cistcrciense di Santa-.Maria di Novara. Tra' Mss. della 
Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 178. ' 

Quanto a’ soccorsi di Napoli alle castella che tcneansi nelle costiere 
settentrionali di Sicilia, dà validissimo argomento.a supporli un diploma 
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Così allenando in primavera del novantanove , ambo le 
parli ripigliavan forze al nuovo conllitto. Papa Bonifazio, 
superbo di questo gran colpo di scatenare il fratello contro 
il fratello , si che scrivealo tra le principali suo geste in 
accrescimento del nome cristiano, c vantavasi delle notti 
vegliate a macchinarlo , e della moneta gittatavi raccolse 
allora sotto il patrocinio della Chiesa il reame di Aragona, 
che , assente il re, i vicini noi turbassero; die’ a Giacomo 
per la guerra siciliana le decime ecclesiastiche de’ suoi rea- 
mi , e il vescovo eletto di Solcrno , legato apostolico da 
maneggiar censure e perdoni ‘ ; ma questa Hata men pro- 
digo fu di danari. Smorzava ciò lo zelo di Giacomo, ch’era 
cominciato a pentirsi, e tornò ciò non ostante a Napoli in 
fin di maggio*, perchè l'anno innanzi, fidandosi ne’ sus- 
sidi di Bonifazio e di Carlo, s’era vincolato a pagar egli i 
soldati, e indi i debiti stessi lo strinsero a continuar nel ser- 
vigio de’ due potentati italiani, c raddoppiare gli sforzi alia 
vittoria. Par che in questo tempo una speranza inaspettata 
di libertà s’ofl'risse ad Arrigo, Federigo ed Enzo, figli 
di Manfredi , per la necessità in cui era Carlo li di far 
ogni piacere del re d’ Aragona , o per altro disegno che non 
saprebbesi indovinare; e che il disegno o il desiderio di Gia- 
como si dileguassero prestamente per la ragion di stato die 
volea sepolti vivi i veri eredi del trono di Sicilia. Dicenomo 
già eh’ essi, con la sorella Beatrice, passaron dalle fasce 
alle tenebre e aH’obblio della prigione. Ruggier Loria alla 
prima vittoria del golfo di Napoli ridomandò ben la Bea- 

del 1 aprile tredecesima liid. 1S99, col quale è ordinato di mandarsi ad 
parles Sicilie per conto di Ruggier Loria IO salme di sale. Cerlaraenta 
il governo di Kapoli non si limitava a questa sola provvedigione. R. ar^ 
cbivio di Napoli, reg, seg. JS99, A, fog. 31. 

' Rfiynald , Ann. ccc., 1298 , §. 17, breve al patriarca d’Armenia , 
26 ottobre anno 4. 

* ibid. 1299, §§. 1 e 2, brevi dell’ 8 e 7 giugno. . 

> Stirila, Ann. d’ Aragona, lib. 6, cap. 37, 38. iir.e. 
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trice, minor sorella della regina Costanza; non però i tre 
giovanetti ch’avrebbero conteso alla casa d’ Aragona ogni 
dritto su la Sicilia , e , se non dalla corte, certamente dal 
volgo , si credeano spenti. Carlo li ordinava a un suo 
cavaliere il venticinque giugno del novantanove, che li 
traesse dal castello di Santa Maria dei Monte ; li vestisse, 
li provvedesse di cavalli , e liberi li mandasse alia corte di 
Napoli. Ma la storia nulla ci dice di loro ; ed è evidente 
che i nipoti del gran Federigo, o furon vittima di qualche 
misfatto, 0 la loro liberazione fu contramandata, o tosto 
tornarono alla prigione, perchè non s’avviluppasse mag- 
giormente con questi altri pretendenti la gran lite di Si- 
cilia *. 

Il re d’ Aragona, che per certo facilmente s’acquetò alla 
sventura de’ fratelli della madre, seppe cavar moneta il più 
che potea dallo esausto erario di Napoli*. S’acconciò col 
suocero che questi gli pagherebbe il rimagnente delle spese 
della passata impresa , sottilmente computato tra i com- 

' Docam. XXIX e XXX. 

’ Dei pagkmeati felli a Giacomo in Napoli dan fede I diplomi del II , 
21 e 2à marzo e -i maggio, 15 e 18 giugno e 8 luglio duodecima lod., nel 
registro del r. archivio di Napoli segnato 1390, A, fog. 24, 33, 33, 54 a t., 
02 a t., 110 e 209 a t. Son quetanze ai capitani delle cittik di Aquila, La- 
cera , Gnastimone e Salerno per le somme consegnate a Consalvo Gar- 
zia, commissario del re d’Aragona, o tolte da' sussidi che quelle citti 
avean promesso per la presente guerra. 

Tre diplomi del 30 maggio, 6 giugno e 8 luglio attestano il pagamento 
di altro once 380 al medesimo Consalvo Garzia , su la sovvenzione che 
tarniva la citlA di N.ipoll; e lutti questi danari furono di carlini d’ar- 
gento di CO all’oncia. Ibid., fog. 126 a t. e 138 a t. 

Un altro diploma dei 34 giugno duodecima Ind., porta il pagamento 
degli stipendi di alcuni nomini d’arme del redi Aragona, fatto dall’ en-- 
rio di Napoli per mezzo di Consalvo Garzia. Un di questi condottieri , 
per nome Bertrando Artus, avea 12 once al mese,-’ e’ suoi scudieri 
2 once; un altro condotliere C once, ec. Rrg. citato 1369. A, fog. 116. 

Questi pagamenti stentali e spezzali , fatti a misura che s’avea il de- 
naro delle sovvenzioni, ancor mostrano quanto fosse esausto l’erariodl 
Napoli in quel tempo. Veg. anche i diplomi del S6 maggio, 5 e 33 giu- 
gno nell* leguoati note. ' - “ - 
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missari dei due re , per ventimila quattrocento ottantanove 
once d’oro, obbligandovi Carlo tutti suoi domini, e spe- 
cialmente r isola di Sicilia , se avvenisse di racquistarla ; 
e si pattuì ancora , che ripigliando la guerra, lo Spagnuolo 
avrebbe pronta moneta , nè si farebbero mancare i sussidi 
per lo innanzi*. Crebbero per cagion di sì gravi spese le 
penurie della corte di Napoli ; ch’indi in questo tempo reg- 
giamo , mal sovvenuta da’ popoli con mendicati doni più 
tosto che tasse , vender gioielli , e più precipitosamente 
ingaggiarsi co’ mercatanti toscani che le davano in pre- 
stanza, le maneggiavano i cambi , e , come co’ falliti si fa, 
toglieansi in pagamento le entrate più spedite*. Portan la 

' Diploma del 23 giugno 1299 , dal registro del r. archivio di Napoli 
segnalo 1299, A, fog i 1 1 , pubblicato dal Testa, op. cit., docuin. 16,dal 
quale si ricavano i seguenti particolari: 

Cile Giacomo avea lascialo in Sicilia 79 cavalli alferrali (cioè uomini 
scelti , armali da capo a pie’, donde forse presero il nome gli alfieri o 
portatori d’insegna), 422 altri cavalli, e 1,156 fanti; da pagarsi da 
gennaio ad aprile 1299, per once 5,259; e per maggio ancora, nel nu- 
mero di 78 cavalli alferrati, 42G cavalli e 1,203 fanti, per once 2,071, 15. 

Che la flotta catalana si dovea pagare per 5 mesi da gennaio a tutto 
maggio; ma si contentava di 4 mesi di soldo per once 8,951 , essendo 
rimasta gran pezza ne’ porti. 

Che tornaron di Sicilia con Giacomo alferrali 28, cavalli 425, fanti 151 
eh’ erano già soddisfalli in NapolL 

Che i Catalani andavan creditori inoltre di once 6,085, 28, per sup-' 
plimcnto a’ cavalli morti o perduti. 

Da ciò si argomenta ancora che a tutto dicembre 1298, avea pagato 
queste genti il papa o re Carlo. 

“ I mercatanti fiorentini , massime della compagnia de’ Bardi , pre- 
stavan danari a re Cario, pigliando in sicurtà o in isconto la tratta 
de’ grani. 

Diploma dell’ultimo febbraio duodecima Ind. (1299), nel quale si 
legge che il danaro col quale gli angioini comperarono dal traditore 
Berengario degli Intensi la città d’ Otranto , era stato pagato in parte 
dai mercatante Bartolomeo della compagnia dei Bardi , la quale avea 
promesso dare in prestilo alia corte di Napoli a tutto marzo 1299 
once 4,000, e le era stata ceduta la tratta di 40,000 salme di.fru- 
menlo. Nel r. archivio di Napoli, reg. seg. 1299, A, fog. 22. 

Diploma del 25 maggio duodecima Ind. a Cippo lldebrandini e altri 
della compagnia de’ Bardi di Firenze. Saducelto d’ Adria graffiere di 
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stessa sembianza gli stentatissimi pagamenti alle soldate- 

Cerlo li , c Consalvo Garzia cavaliere di re Giacomo , erano stali depa- 
tati insieme a raccorrà il danaro della sovvenzione generale per la 
guerra, e tuli’ altro danaro appartenente a Carlo o a Giacomo. La com- 
pagnia Bardi avea promesso once 4,000 per prezzo della tratta di 

40.000 salme di grano. E i due suddetti ledavan questa scritta per le 
once 4,000, da lei veramente pagate. Reg. cit. 1299, A, fog. 185. 

Diploma del 5 giugno duodecima Ind. Carlo li dà cautela per 

10.000 once d’oro, pagate da alcuni mercatanti della compagnia degli 
Spini di Firenze , mercatanti di Bonifazio Vili. Questo danaro era 
stato rassegnalo in vari giorni, a un cassiere del re e a Consalvo Garzia. 
E Bonifazio il dovea a Carlo prò preUo quorundum jocalium, Ibid. , 
fog. 183. 

Diploma del 23 giugno. Sen vede che a tutto quel mese Giacomo dovea 
a Pietro Cornei condottiero, per stipendi e prezzo di cavalli, once 1,941. 
Per mezzo de’ Bardi ne fu pagata una parte in Provenza ; il rimanente 
dovea soddisfarsi entro un anno. Ibid., fog. 112. Questo Cornei , citato 
dallo Speciale come consigliator della ritirata da Siracusa nel 1298, 
nella state del 1299, pria della nuova impresa , se ne tornò in Ispagna, 
come si vede da un altro diploma dato I’ 8 giugno , ibid., fog. 104, che 
gli accordò il permesso dell’uscita dalle frontiere. 

Diploma del 23 giugno duodecima Ind., per once 1,120 date in pre- 
stito da Benedetto Bonaccorsidellacompagnia de’ Bardi di Firenze, con 
cessione di tratta di grani. Ibid., fog. 141. ’ 

Diploma del 23 giugno 1299, ibid., fog 96 a t., ebe contiene altri Im- 
prestiti e cessione della tratta di grani alla compagnia de’ Bardi di 
Firenze. i 

Diploma dell’ultimo di giugno duodecima Ind. Altri imprestili 
de’ Bardi. Ibid., fog. 97. 

Diploma dell’ultimo di giugno. Da questo si vede che la compagnia 
de’ Bardi avea casa in Marsiglià ; c che avea tratto di Marsiglia e pagalo 
in Napoli once 2,200 per tasse di Provenza, e decime ecclesiastiche di 
quelle chiese, concedute dal papa per la presente guerra. Ihid., 
fog. 185 a t. 

Altro diploma del 4 luglio, ibid., fog. 147, per altri imprestiti di 
mercatanti italiani. 

Diploma del 2 agosto duodecima Ind., ibid., fog. 167a t., per un’altra 
tratta di vittuaglie alla stessa compagnia. 

Altri se ne veggono sullo stesso proposito nell’ Elenco delle pergamene 
del medesimo r. archivio, tom. II, pag. 193, 213 e 215 , in data del 
5 maggio 1298, 7 gennaio, 20 e 25 febbraio 1299. 

Molli altri diplomi attestano che la compagnia de’ Bardi avea in 
afflilo la zecca di Napoli, c talvolta gli alici delle segrczic di qualche 
provincia. 

II. 9 
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sche di Giacomo ‘ ; la sollecitudine della romana corte a 
farsi promettere da quella di Napoli il valsente di tanti 
poderi, per la massa enorme de’ debiti che si erano am- 
montati , di censo alla Chiesa , d’ imprestiti dei suoi merca- 
tanti , di sovvenzioni per la guerra , di sovvenzioni per la 
dote della figliuola, con che comperaron Giacomo re d’ Ara- 
gona*. Per questi travagli ancora, re Carlo vedea nel rea- 
me di Napoli prorompere assalti e guerre private, come 
avviene ove mal reggasi il freno degli ordini pubblici* ; 
avea a temer sudditi volti a praticare con quegli stessi mi- 
nacciati ribelli di Sicilia * ; era necessitato a porre magi- 
strati con istraordinaria autorità nelle città più grosse, ove 
i consueti modi del reggimento rendeansi inefficaci*. 
Donde furono debolissimi in tal tempo i nerbi di guerra 
d’ un reame , che dapprima avea armalo contro la Sicilia 
tanti eserciti, tante flotte; nè per numero d'uomini, nè 
per mole di preparamenti fallò che non la domasse. 


' Vcg. la nota 1 , pag. 138. 

* Diploma del 13 febbraio duodecima Jnd. 1399, dall’ archivio di 
Kapoli, reg. seg. 1399, A, fog. 17, Vi si legge come tre cardinali da 
parte di Bonifazio aveano intimato a Carlo che pensasse a soddisfare i 
grossi debiti verso la santa sede , per imprestiti a lui e al padre, censo 
non pagato, c sussidi si nella guerra , si per lo maritaggio della Ggliuola 
con re Giacomo. 

’ Diplomi del 18 e 30 marzo, 8 e 36 aprile, dai quali si ritraggono 
vari atti di forza privata commessi da masnade e genti armatesi popo- 
larmente in Vico, Maddaloni , e altre terre anche in Principato. Ibid., 
fog. 31 a l., 33 a t., 30 a t., 51, 75. 

, ^ Diploma del 35 marzo duodecima Ind. per le viltuaglie cbe si porta- 
vano clandestinamente a’ confini de' nemici in Basilicata, particolar- 
mente dalla terra di Colubraro. Reg. cit. 1399, A, fog. 34 a t. 

Diploma del 9 aprile duodecima Ind., al capitano di Bari. £ la 
commissione del suo uficio , pel buono e pacifico stato de’ cittadini , e 
perchè ab hoslium non ledanlur insidiis. Ibid., fog. 36. 

’ Diploma del 33 marzo duodecima Ind., ibid., fog. 33, nel quale si 
legge un capitano in Lucerà. 

Diploma del 36 marzo duodecima Ind., pel quale è eletto un capitano 
in Bari con mero e mislorimpero. Ibid., fog. 35. 
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Ed or fu costretto Carlo ad accattare l’ armata dallo 
Spagiiuolo, nè vi sopperì del suo che poche galee , e remi- 
ganti, vHtuaglie, attrezzi, eh’ erano il frutto di quegli 
ultimi disperati imprestiti di moneta Poco men tristo fu 
per vero l’ esercito di milizie feudali , compagnie di ventu- 
rieri , e in qualche caso fanti armati dalle città ^ ; e pur 
non ebbero tanta forza che sbarbassero di terraferma le 
nostre soldatesche , varie , ribalde , senza disciplina , senz» 
paga. Non che nelle Calabrie sì vicine a’ neutri aiuti , non' 

‘ Diploma del 26 marzo duodecima lod. (1299), col quale è fornita 
una picciola somma per riparazione delle galee testé tornate di Sicilia. 
R. archivio di Napoli , reg. seg. 1299, A, fog. 524. 

Diploma del 9 aprile duodecima Ind., perchè si fornissero di biscott» 
alcune galee napoletane e aragonesi nel porto d’ Otranto. Ibid. ,• 
fog. 31 a t. 

Diploma del 12 aprile duodecima Ind., per comperarsi subito gran' 
copia di stoppa da rispaimar le galee. Ibid., fog. 51 a t. 

Diploma del 2 maggio duodecima Ind., per cinque galee catalane 
eh’ erano a Brindisi , e si dovean vettovagliare , e armarne quattro, non 
bastando la gente per cagion delle malattie. Ibid., fog. 65 a t. 

Diploma del 29 maggio duodecima Ind. Remiganti in gran copia as- 
soldati in Pozzuoli, Salerno, Sorrento, e Castellamare. Ibid., fog. 85. 

Vari diplomi del 30 maggio duodecima Ind., per remiganti da assol- 
darsi in Gaeta , AmalQ , Castellamare e altri luoghi. Ibid., fog. 93. 

Diploma del 2 giugno, per armarsi dieci galee e provvedersi di viveri. 
IbW., fog. 8T. 

Tre diplomi della stessa data, che contengono altre richieste di 
uomini per la flotta. Ibid., fog. 88 c 99. 

Diploma del 23 giugno, per armamento di galee in Brindisi. Ibid. , 
fbg. 97. 

* Riguardo ail' esercito si trovano net r. archivio di Napoli questi 
documenti : 

Diploma del 28 marzo duodecima Ind., per lo quale fu diiferita In- 
fino alla pasqna l’ adunata in arme di tutte le milizie feudali a Foggia , 
bandita prima per' marzo. Reg. 1299, A, fog. 26 a t. 

Diploma del i8 aprile duodecima Ind., perchè da Principato e Terra 
di Lavoro si recassero in Napoli balestrieri e fanti. Ibid., fog. 61 a t. 

Diploma dei 27 aprile duodecima Ind., Clùamata al militar servigio 
in Calabria. Ibid., fog. 80. 

Diploma del 2 maggio, duodecima Ind., per trovarsi balestrieri e pe< 
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vèlscr gli sforzi di re Carlo contro picciole castella di Prin- 
Aalo stesso , contro le isolette a veggente di Napoli ; e fu 
^opo che si volgesse a procacciar tradimenti, aiutandol 
Gneomo con la sua riputazione appo gli antichi suoi con- 
dottieri siciliani e spagnuoli, ch’or teneano per Federigo. 
11 prò Ruggier Sanseverino conte di Morsico, e quel Ilug- 
gier Sangineto che delle romane virtù imitava bene le sna- 
turate cd atroci, or mostraronsi peritissimi a servir Carlo 
nelle novelle sue vie. Si pensò mandar la flotta catalana 
sopra Ischia , Precida , Capri , che teneano il governo’ an- 
gioino in molto sospetto, e sbarcarvi saccardi di Napoli, 
Capua, Aversa, che dessero il guasto alle campagne : c 
mal ritraesi se la fazione fu dismessa o fallì; certo che le 
tre isole resistettero fino alla sconfitta del Capo d’Orlando *. 
A casteir Abate , sulla meridional punta del golfo di Saler- 
no, che i nostri per tredici anni avean tenuto con mirabile 

doni pronti agli ordini di Iloberlo duca di Calabria , vicario generale. 
Ibid , fog. 54. 

Diploma deir S maggio , duodecima Ind. Chiamata al militar ser- 
vigio c allo addoamento. Ibid., fog. 79. 

In tutto il registro 1299, A, ci son molli altri diplomi per armamento 
de’ cavalli all’impresa di Sicilia. - 

' Diploma del 18 aprile, duodecima Ind., al castellano di Pozzuoli, 
per aver cura che di quella spiaggia non andasser marinai alschia e 
Procida , e non si facessero segnali alle dette isole con fuoco e fumo. 
Reg. cit., fog. 51 a t. 

Diploma del 9 maggio, duodecima Ind., pel quale è diiferito l’ordine 
dato al comune di Aversa che mandasse 1 ,000 uomini, armis et inslru- 
menlis alits decenter munito» ad rebelles insula» nostra» I»cle Ca- 
pri et Procide. Ibid., fog, 61 . 

Diploma del 5 giugno 1299. Ibid., fog. 103 a t. Per adunarsi fanti 
con accette e scuri da mettere a guasto le campagne d’ Ischia, ove 
Giacomo si dovea portare con la flotta. Napoli dovea fornir 400 uomini , 
Aversa 300 , Capua 300. 

Diploma del 12 giugno, duodecima Ind. Sidoveano pagare per 10 di, 
alla ragione di dieci grani al giorno, i 300 fanti d’Aversa, mandaU pel 
guasto d’ Ischia. Provvedeasi che il danaro si ritraesse da una contri- 
buzione degli abitanti d’Aversa. Ibid., fog. 128. 
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costanza, andò il Sanseverino, men a combattere che a 
trattar tradimento con alcuni almugaveri del presidio, spt- 
gnuoli e siciliani, che passarmi di lì a poco a’ soldi ddj:^ 
l’Angioino. Sforzato da questi sleali, o da’ terrazzani, Aj|)- 
parente di Villanova capitan del castello, all’entrar di mafto ? 

del novantanove pattuiva che darebbe la piazza, salve rdbe 
e persone delle sue genti , con immunità larghissime e si- 
curtà degli abitatori della terra, s'a capo a trenta di non 
fosse soccorso da Federigo; il quale non potendo mandar 
alcuno aiuto, s’arrese alfine il castelf Abate , con vana 
mostra di venirvi i principi Roberto e Filippo e grande 
oste del regno*. Sembra che per simil guerra tornassero 
alf ubbidienza del re di Napoli, Rocca Imperiale e Ordeolo, 
terre in Basilicata e vai di Grati , alla cui espugnazione si 
fece gran ressa. Tenne fermo il castel di Squillaci*. Vendè 

' Veg. docain. XXVI e XXVII , e questi altri : 

Diploma del 12 marzo, duodecima lod. (1299), per la custodia degli 
statiebi del castell’ Abate. Reg. cit. 1299, A, fog. 45. 

Diploma del 14 marzo. 11 di 20 i principi Roberto e Filippo si do- 
vean trovare con le genti loro sotto il caslell’ Abate , per combatter 
quelle di Federigo, se venissero al soccorso. Perciò, aflìnché abbian 
giusto numero di cavalli e fanti , è provveduto : quod de quolibel focu- 
lario miclantiervienlempedilem unum, munilum armit decenlibuB 
et e^penst's que tibi tufUcient amorandum ibidem cum duce prefato. 

Ibid.,fog. 40. 

Diploma del 28 marzo. Per la medesima cagione, chiamati al militare 
servigio i feudatari delle città di Napoli , Capua ed Aversa pei 1 4 aprile. 

Ibid., fog. 2 a t. 

Diplomi del I e 2 aprile duodecima Ind. (1299), per milizie presen- 
tatesi al castell’Abate, eoram Roberto primogenito nostro duce Cala- 
brie. ibid., fog. 36. 

Diplomi deir 8 e 9 aprile , da’ quali si scorge che Apparente di Villa- 
nova cas^llanodelcasteirAbato , consegnatolo agli angioini, ebbe sal- 
vocondotto a tornarsi in Sicilia. Ibid., fog. G. 

Altro diploma dell’ 8 aprile, per gli stipendi delle geni! che avean 
assediato il castell’Abate. Ibid., fog. 7 a t. 

’ Diploma del 2 aprile 1299, risguardanlc il pagamento degli sti- 
pendi a 2G0 cavalli di Guidone di Primerano, a' quali doveansi once 520 
al mese, computato ogni milite per due scudieri. Si comanda che vadan 
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Otranto il traditore Berepgario degl’lQteosi , catalano, 
passato co’ suoi venturieri a parte nemica , e riraasovi m 
dubbia fede, sì che l'imprigionarono; ma poi gU ottenne 
mercede Giacomo, amico di si fatti ribaldi Altri ne 


wibin) alle frontiere de’ nemici a Rocca Imperiale c Ordeolo , per ca- 
valcar continuamente quelle campagne, dandovi il guasto. In questo 
diploma si parla ancora di danari pagati ai Catalani c almugaveri di 
Berengario d’intensa, e A' un negozio che costui dovea compiere. Vi 
si fe’ molta premura per l’assedio d’Ordeolo, ove si doveano adunare 
altre forze, e anche aiuti procacciali dal papa. Nel citato registro 1299, 
A, fog. 64. 

Diploma del 1 maggio, duodecima Ind., dal quale si vede Che già 
Rocca Imperiale era venuta in raan degli angioini. Reg. eeg. 1299, A, 
fpg. C9. 

Due diplomi del 2 maggio, duodecima Ind. 11299), coi quali son dati 
altri provvedimenti per l’ assedio di Ordeolo ; ed è crealo un capitano 
in vai di CraU e Basilicata cum mero ei misto imperio et gUiAii po~ 
testale , che vada subito a qucU’assedio. Ibid., fog. 66 a t. e 68. 

Diploma del 14 giugno. data autorità a Ruggier Sangineto di 
fermar patti con Berengario de Muronis milite , per la ricuperazione 
d' Ordeolo e Porta di Roselo. Ibid., fog. 128. 

Diploma del 15 luglio, duodecima Ind. Provvedimenti perché non 
manchi il danaro a incalzar l’assedio d’Ordeolo. Ibid., fog. I2t. 

Diploma delP 8 sellcrabre Iredicenma Ind. (1800), dal quale si vede 
che Ordeolo con Pietra di Roselo eran già in poter degli angioini. Reg. 
1299-1.300, C , fog. 331 o piuttosto 371. 

Diploma del penultimo maggio duodecima Ind. (1299). Provvedi» 
menti per la espugnazione del castel di Squillaci. Ibid., fog. 86 a t. 

‘ Diploma del di ultimo febbraio duodecima Ind. I principi Roberto 
e Filippo , da parie del re , in 01i;pflto avran patteggiato con Berenga- 
rio degl’intensi che la tcnea per parte de’ nemici. Berengario indi era, 
dice il diploma di Carlo li, ad (idemelmttndalanostrarecersurus,(i 
gli si dovean pagare , per lui e la sua compagnia , once 2,856, 7, 10, per 
stipendi dal 18 ottobre undecima Ind. (1297) sino a tutto agosto della 
stessa Ind. Reg. cit. 1299, A, fog. 22. 

Diploma del 12 aprile duodecima Ind. (1299). Berengario d’ Intonsa 
avca preso statichi dalla terra di Montallo, e consegnatili a Stefano de 
Argat, sotto giuramento di custodirli per esso, li re, non avendogli 
dato autorità a trattare , scioglie il giuramento dato allo stesso Berenga- 
rio dall'Argat , c comanda che gli sutichi si ritengan prigioni dal conte 
di Catanzaro. Ibid., fog. 49. 

Diploma del 23 aprile duodecima Ind., per liberarsi alcuni Catalani 
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rono a Federigo in questo tempo medesimo; i quali, al 
par che l’Intensa, credean colorire il prezzo del tradimento, 
con farsi pagar dai nemici i loro stipendi , non soddisfatti 
dal re di Sicilia , o cosi essi diceano , non trattenendosi 
forse dalla menzogna poiché s’eran gittati al più vii dei 
misfatti. Così Giacomo trattò coi castellano di San Gior- 
gio in Calabria, e il volse a parte angioina*. Guidone di 

c Aragonesi della compagnia di Berengario d’intensa , eh’ erano stati 
messi in prigione. Ibid., fog. 76. 

Diploma deir 8 giugno duodecima Ind., ove si dice che Otranto era 
tuttavia insidiata, e si sospettava di que’ medesimi Catalani della 
compagnia d’intensa che l’avea consegnato agli angioini. Ibid., 
fog. 90 a t. 

Diploma del 6 luglio duodecima Ind., per alcuni nomini d’ Otranto. 
Da questo si scorge che Guglielmo Palotta tenca già Otranto per Fe- 
derigo , che gli fu sostituito Berengario d’ Intensa , e che Palotta adesso 
era anch’egli fedele di re Carlo. Ibid., fog. 160 a t. 

Niccolò Speciale, lib. 3, cap. 13, dice chiaro il tradimento di Beren- 
gario, ch’era stato sostituito a Guglielmo Palotta nel comando d’Otranlo. 
Surita, Ann. d’Aragona , lib. 5, cap. 38, alferma che Berengario 
degl’intensi , preso ad Aversa, fu liberato sotto sicurtà, per procaccio 
di Giacomo. 

' Tre diplomi del 25 giugno, rcg. cit. 1299 , A , fog. 132 a t. e due 
del 2 luglio, ibid., fog. 119 a t. 120, svelano quest’auro tradimento. 
Un tal che tenne il castello di San Giorgio in Calabria, prima per 
Giacomo re di Sicilia , poi per Federigo , or abboccatosi col medesima 
Giacomo, avea pattuito di render il castello a Carlo li , se gli si pa- 
gassero i soldi corsi , suoi e del presidio che montavano ad once 55. Non 
è mestieri aggiugnere che Carlo fece dar subito la moneta. 

Da un altro diploma del 7 settembre tredicesima Ind. 1300 , reg. seg, 
1299-1300, C, fog. 372, segnato per errore 332, si vede che il nomedi 
costui era Albagno d’Aragona. Con questo diploma si ordinava a favor 
di lui un altro pagamento. 

Altri fallirono a Federigo , forse senza vender castella a’ nemici. Tali 
sembrano i casi de’ due documenti seguenti. 

Diploma del 10 aprile duodecima Ind. Guidone Lombardo, già ne- 
mico , si era convertito. Datagli in feudo la terra di Monforte in Sicilia , 
ch’ei tenea da Giacomo c da Federigo. Ibid., fog. 13. 

Diploma del 3 giugno duodecima Ind. Perdonato a Gerardo di Bo- 
navite da Firenze, se tra 15 di tornasse alla ubbidienza. Costui era 
stato disertore la prima volta dagli angioini ai nostri ; ora era ad 
Ischia, c pensava tornare a’ primi con un nuovo tradimento. Ibid., 
fog. 89. 
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Spitafora , che reggca per Federigo la terra di Taverna in 
Calabria , sedotto da Sangineto , la rese a tradigione , ed 
ebbesela in feudo. Persinail premio, il Sangineto ordivo che 
rendesse al nome d’Angiò Martorano anco in Calabria. 
Precipitavano alla corruzione i privati , tra tanti rivolgi- 
menti e pericoli de’ governi. Precipitava alla corruzione , 
per troppa voglia e debolezza, lo stesso Carlo li, cui dritto 
animo e pietà cristiana non ritennero, non che dal trattare i 
tradimenti delle dette due terre, ma dal por giù ogni pudore, 
scrivendo in questi casi ne’ suoi diplomi latini ; « Onore è 
ciò che toglie molestia;» che suona bisticcio miserabile 
in quell’idioma, e bestemmia nel linguaggio dei giusti*. 

Federigo al contrario , sommo magistrato d’ un popolo 
ritempratosi nella rivoluzione , convocando il parlamento 
a Messina, cospicuo nelle regie veslimenta, dal soglio 
esordiva con la parola del profeta, « Morire in guerra, 
pria che mirare i mali del popol tuo. » Vivamente ei dipinse 
l’ingratitudine di Giacomo, or vegnente con fresche 
masnade e con due principi del sangue d’Angiò, contro il 
fratello, contro quest’isola che il crebbe alla gloria, ed egli 
s’apprestava per gratitudine a guastare e depredare i 
campi , a rovinar le città , a versare per vii prezzo il sicilian 
sangue. « Or noi, dicca Federigo, salviam le ricchezze 
del nostro suolo, antivenendo l’assalto, mentre son intere 
le forze del reame; combattiamo in mare questi veccbi ne- 
mici , le cui cento bandiere veggonsi appese ne’ vostri 
tempi, questi nuovi avversari, assai più ingiustamente ar- 
mati contro noi, onde già li sgarammo nella prima prova, 
e peggio or li confonderà Iddio. Per noi la ragion delle 
genti ; noi per la patria e per le case nostre combatte- 

' Honor est quod onus alleviai, Icggcsi ne’ due diplomi dati 
il 10 oprile duodecima Ind. (1299) per la tradigione che racquislava a 
Carlo II le terre di Martorano e Taverna. Nel r. archivio di Napoli , 
rcg. citalo 1299, A, fog. i:i c 18, a 1. 
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remo!» Troncò questo parlare la siciliana impazienza, 
tuonando al solito a gran voce « Guerra » ; e per tutta la 
nazione si fe’un gran dire contro il protervo Giacomo, un 
chieder arme, uno stigarsi l’un l’altro alle battaglie ed al 
sangue. Indi appellati i feudatari e i borghesi, di gran vo- 
lontà, frettolosi accorreano a Messina. S’apprestò la flotta, 
di quaranta galee : e saputo già in mare il nimico, poiché 
tutte le genti fur montate in nave , re Federigo ascese la 
capitana, riccamente ornata e dorata, e si spiegaron le 
vele. Il popol di Messina, affollato intorno al porto, le ac- 
compagnò con evviva, lagrime, voti *. 

Navigava que’mari nel, medesimo giorno la flotta ca- 
talana, rifornita al ritorno di Giacomo, rinforzata di 
poche galee del reame di Napoli ; che salpò il ventiquat- 
tro giugno e portava il re d’ Aragona, con Roberto 
duca di Calabria, Filippo principe di Taranto e Ruggier 
Loria : acceso costui a vendicare il supplizio di Giovanni ; 
i Catalani a lavar l’ onta di quella sconfitta ; Giacomo a 
finir presto le brighe di questa guerra. Erano alle isole 
Eolie, drizzandosi alla più vicina costiera di Sicilia, quando 
un legno siciliano sottile, uscito a riconoscere, tornò a 
vele e a remi a darne avviso alla nostra flotta, che, supe- 
rato lo stretto, prendea già Milazzo. Indi i nostri a dare 
forzosamente ne’ remi, anelando prevenir lo sbarco; ma il 
tardo avviso, o i venti , o maggior arte dell’ ammiraglio ne- 
mico, fecero che già guadagnati i lidi di San Marco, alla 
foce della fiumara Zappulla , gittate avea le ancore , rivolte 
le prue al di fuori, in ordine di combattere, quando la si- 
ciliana flotta, al girare il capo d’ Orlando, l’avvistò. Scop^ 
piava dalle nostre ciurme un impeto d' allegrezza all’aspetto 
del nemico ; fean suonare infino a’ cicli il nautico grido di 

• Nic. Spedale, lib. 4, cap. 12, 13. 

’ Diploma rlel 24 giugno 1299, nel r. archivio di Napoli, reg. seg. 
1299, A. fog. 113, a 1. 
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guerra aur, aiir, tolto un tempo da que’ Catalani medesimi; 
e a testa atta, infelloniti e bramosi , senz’ordine arrancavan 
sovr’ essi. Potè Federigo a stento por freno a questa teme- 
rità, tanto più cieca , quanto in brev’ora si aspettavan dai 
mari di Cefalù otto galee di vai di Mazzera con Matteo di 
Termini; e ’l giorno se n’ andava; te navi nimiche si ve- 
dean legate si salde alla spiaggia e tra loro , che non la (lotta 
veneziana e la genovese congiunte alla nostra , diceano i 
pratichi, l’avrebbero sforzato giammai. A’ risoluti co- 
mandi del re , le ciurme ubbidirono, non s'acquetarono; e 
proverbiavanlo ; « Che fa ? che dorme ? scordò chi siam 
noi ? Invili Federigo ; o riguarda il fratello , e vuol torcerlo 
di mano 1 » Cosi gonfi da tanti anni di fortuna in guerra, 
dandola alle lor braccia sole, non curanti s’avessero am- 
miraglio, 0 il sol nome, nè dove fosse il gran Loria, tar- 
dava loro mortalmente quella notte di state. Placidissima 
sorrise nel firmamento, mentre negli animi dei mortali bol- 
livan tante ire, tanti pazzi immaginari di combattimenti, 
glorie, acquisti, vendette, paure. Il cauto Giacomo fe’ 
sbarcar cavalli e bagaglio e quanti pareano men validi al 
combattere ; chiamò i presidi delle castella ; e la mattina 
a di, sulla spiaggia , parlando d’alto tra’ suoi baroni, esor- 
tava le genti. Dicea dell’ ubbidienza alla santa sede; de’ lor 
maggiori combattenti sempre per la fede ; s’ ei balenò al- 
quanto, s’era poi ravveduto; ammonito non potersi salvar 
l’ anima del genitore, che sarebbe cruciata da atroci flagelli, 
finché non si rendesse la Sicilia: onde tra la pietà del pa- 
dre c del fratello , la prima avea vinto. « Voltici al buon 
sentiero , aggiugnea , quante offese non patimmo da questa 
indomabii genia di Sicilia, che da noi apprese a combat- 
tere I Or eccola ; minor di numero , minor di legni , e pur 
invasa di cotanta baldanza contro gli uomini e Dio ! Gasti- 
galela , Catalani l » 

Indi con tutta 1’ oste montò sulle cinquantasci galee or- 
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dinate in una linea di battaglia, con le ali distese, da so- 
verchiare la minor linea nostra; e nel mezzo stette la ca- 
pitana , col re e i figli dell’ Angioino. A dirimpetto le s’ era 
locato Federigo, standogli a dritta diciannove, a manca 
venti galee ; e comandava alla poppa della sua nave un Ber- 
nardo Ramondo , conte di Garsiliato ; alla prora Ugonc de- 
gli Empuri , fatto conte di Squillaci ; nel mezzo guardava 
lo stendardo reale Garzin di Sancio, con un gruppo di guer- 
rieri fortissimi. Erano d’ambo le parti , noti, amici , con- 
giunti; capitani due fratelli; come in guerra civile. Perciò 
più rabbiosamente, di qua di là mossero all’alTronto, il 
sabato quattro luglio milledugentonovantanove, poco ap- 
presso il sorger del sole. Alle spalle de’ nemici la riva di 
San Marco, a dritta il capo d’ Orlando; venian di fuori i 
nostri. S’udì squillo di trombe, fracasso di grida , tonfo di 
remi , e in un attimo sparve il mare di mezzo. 

Con le armi da gitto trassero gran pezza , e non a voto. 
Ma Gombaldo degl’intensi, giovin feroce, vago di gloria, 
e fors’ anco di vendicare il suo nome , deturpato dal fratello 
traditor della Sicilia, sdegnando quel combattere da lungi, 
tagliata la gomena che il legava alle altre galee, la nimica 
fila investe. Due navi gli furo addosso dalle bande, una da 
prua; dan di cozzo, vengono aH’abbordo : e Gombaldo, 
con bell’ ammenda della temerità, contro tal pressa difen- 
deasi, ancorché ferito, e fieramente ributtava i nemici. 
Strettasi pertanto la mischia per tutta la fronte, incominciò 
più micidial furia di sassi e dardi vibrati da presso : le navi 
ad urtarsi di prua , di costa , a dar co’ remi su i remi dei 
nemici; ostinatamente infino alla sesta ora del dì, con 
molto sangue, senza avvantaggio d’ alcuno, si combattè. 
Federigo cercava Giacomo ; estremo orror si vedea* in questa 
battaglia , se non si trovavan di mezzo le altre navi , ingag- 
giate e accanite tra loro, che tolsero di riscontrarsi a’ fra- 
telli. Sotto la sferza del sole, nel caldo del luglio, cocente 
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quel giorno oHre l’ usato, s’accese ne’ combattenti da fatica, 
da paura, da rabbia, dal perduto sangue una rabida sete. 
Nè vino, scrive Speciale, nè acqua la spegnea. Gombaldo, 
trafelante, bruciato, date tutte le forze vitali in tante ore 
di bollente battaglia , cercò un attimo di riposo , s’adagiò 
sullo scudo, e spirò. L’ardire di costui preparava , la sua 
morte cominciava la rotta. Guadagnano i nemici alla fine 
la nave di Gombaldo : avviluppate tra loro con le gomene, 
co’ remi , mal s’aiutavano le altre nostre galee; quando si 
sentiron alle spalle ferir da sei navi ordinate a ciò da Rug- 
giero. Allora, perduta la speranza del vincere, allenarono 
nella difesa; soprastettero un istante-; sei galee diersi 
alla fuga. 

> Federigo, dicon le istorie, come vide piegare i suoi, riso- 
luto a morire, chiedea di Blasco, che fianco a fianco spar- 
gessero il tur ultimo sangue ; alla ciurma gridava : « Non 
restargli altro che la vita a dare per lo popol suo; » e per 
vero gittavasi disperatamente tra le navi nemiche, se non 
che d’un subito, vinto anch’egli da passione, caldo, fatica, 
stramazzò tramortito sulla tolda. Estrema ansietà allor 
nacque ne’ suoi più fedeli : che farebbesi della persona del 
re, mentre in ogni attimo era vita o morte ? Il conte di Gar- 
siliato pensava di rendere a’ nemici la spada di Federigo; 
Ugon degli Empuri gli die’ sulla voce ; comandò di vogarea 
Messina; e per disperata forza di remi, la capitana involassi 
ai nemici , e con essa dodici altre galee. Blasco , che com- 
battea non lasciando mai degli occhi il diletto suo principe, 
come vide fuggir la nave , posposto a lui ogni cosa , co- 
manda a’ remiganti che il seguano, al suo alfiere che rav- 
volga lo stendardo; e l’alfiere, rispondendogli che non ve- 
drebbe mhi Blasco Magona lasciar la battaglia, die’ del 
capo rabbiosamente sull’ albero della galea , e cadde semi- 
vivo ; la dimane spirò. Ferrando Perez il suo nome. Segui- 
rono altri strani casi nella scónfilta. Vinciguerra Palizzi, 
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testé creato gran cancelliere del regno, in cambio di Corrado 
Lancia che fu si avventuroso da morire innanzi questo mi- 
sero giorno*, Vinciguerra, per antico rancore cercato a 
morte dall’ ammiraglio, sopraffatto da quattro galee, dopo 
bella difesa , saltò sopra una barchetta vicina a caso , e ri- 
fuggissi ad altra naye. Cosi ancora Àiafranco di San Basilio 
e altri nobili, gittatisi a nuoto. I più, soverchiati dal nu- 
mero, pugnarono con cieco furore, Gnchè saliti sulle navi 
i nemici, incominciò un macello. Perchè l’ ammiraglio con 
sinistra voce urlava : «. Vendicate Gian Loria I » e nobili e 
plebei immolati cadeano, con mazze, coltelli, mannaie, o 
scagliati in mare : tanto che sostarono i soldati per pietà; 
e l’ammiraglio pure a comandar sangue, a percorrere le 
prese navi , più atroce contro i Messinesi , dei qnali fu gran- 
dissimo lo scempio. Federigo e Perrone Rosso , Ansalone e 
Ramondo Ansalone, Jacopo Scordia, Jacopo Capece e altri 
nobili di Messina perironvi ; poi per istanchezza si cominciò 
a far prigioni, a dardi mano al bottino. Pier Salvacossa, 
fuggitosi non a Messina col re, ma ad Ischia, vilmente 
cercò la grazia de’ vincitori con render l’ isola , eh’ avea tre 
anni prima difeso con singolare virtù*. Diciotto galee an- 
daron prese; da seimila de’ nostri morti nella battaglia, o 
dalla rabbia de’ vincitori. Questa fu la giornata del capo 
d’ Orlando ; perduta per incapacità di cui comandava, e mi- 
nor numero e temerità de combattenti : ed allora la for- 

’ N!c. Speciale, lib. 4 , cap. 14. 

II tempo della morte di Corrado Lancia si argomenta anco da un 
diploma del 15 giugno 1299, sottoscritto da Vinciguerra Palizzi canee!- 
lier del regno, In Testa , op. cit., docum. 17. 

’ Del tradimento di costui fa fede anco un diploma dì Cario II , dato 
a 13 settembre tredicesima Ind. (1299), col quale son rimesse tutte lor 
colpe a Salvacossa , protontino d’ Ischia , c agii altri abitanti che pie- 
garono a parte siciliana, ma poi , succedenli'bus prosperi», dice il 
diploma, tornarono in fede. Nel r. archivio di Napoli, reg. 1299- 
1300, C. 

Surita, Ann. d’Aragona, lib. 5, cap. 37, 38. 
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Ulna per la prima volta mostrò, lamenta Speciale traspor- 
tato da amor di patria, potersi vincere in naval battaglia 
i Siciliani, che per diciassette anni, in guerre diverse, in 
orribili scontri, e su lontanissimi liti stranieri, avean ri- 
portato senza interruzione incredibili vittorie*. Gli storici 
guelb, credendo sparger vergogna su i Siciliani, perdenti 
si ma con onore poco men che di vittoria, portan rovinate 
le sorti della Sicilia, tolta ogni difesa, certissimo il sog- 
giogamento, se non che Giacomo noi volle; e a lui appon- 
gOD anco che chiudesse gii occhi alia fuga di Federigo : 
non premiabili cose, anzi non vere, come il seguito degli 
avvenimenti dimostrerà. 


* Nic. Speciale , lib. 4 , eap. 43. 

AiMD. chran. sic. , cap. 63 e 63, e diploma di Federigo, dato il 6 lo- 
^io 1399, ivi trascritto. 

Veggansi ancora, Annali di ForIi,in Muratori, R. I. S., tom. XXJI, 
pag. 174, 

Croaoca di Bologna , ibid. , tom. XVIIl , pag. 304, dove è errato il 
glorao della battaglia , e portalo il numero delle nostre galee a 33, della 
nemiche a 55. 

Cronaca di CantineTli, presso Hittarelli, Rer. Faventinarum script, 
▼eacria, 177) , pag. 31 1. 

Ferreto Vicentino, in Muratori , B. L tom. IX. 

Tolomeo di Lucca , ibid., tom. XI, pag. 1303. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 39, che si mostra assai male Informato del 
fatti di tutta questa guerra. Ei fa montare le galee nomiebe a 70, e le 
nostre a 60, e dke Federigo Boria ammiraglio dell’ armala siciliana, i 
nostri storici tacciono il nome di questa aramiragtio. 

Una delle galee siciliane prese in questa battaglia fu prestata dai 
governo di Napoli a Francesco Ildebrandini di Firenze. Diploma 
dato di Napoli a 30 luglio diiodeciina Ind. (1399), reg. cit., 1399, A, 
fog. 174, a t. , 
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CAPITOLO XVII. 

Giacomo , lascialo Roberto in Sicilia , tornasi a Napoli , indi in Cata- 
logna. Ambo le parli s'apparecchiano a continuare la guerra in 
Sicilia. Dansi a Roberto varie città ; 6 presa Chiaramonte ; altre re- 
sistono. Tradimento di alcuni cittadini, che chiamano in Catania i 
nemici. Effetti di questo nell’isola. Nuovi passi di papa Bonifaxio. 
Sbarco del principe di Taranto. Battaglia della Falconaria, ove egli è 
sconfitto c preso. Inganno e combattimento di Gagliano. Luglio 1299, 
febbraio 1300. 

Per molto sangue de’ suoi e vergogna e rimorso , seppe 
amara a Giacomo questa vittoria. Al far la rassegna delle 
genti catalane, scorgendo tanto numero d’ uccisi, non meno 
gregari che condottieri e nobili, sciamava : non aver 
vinto , no , r infelice giornata. Ma recatigli a funate i nostri 
prigioni, chinò vergognoso la fronte, nè seppe fare risposta 
a un vegliardo, che spiccatosi dalla torma , scrive Speciale, 
squadernò in volto al re quante più pungenti rampogne 
avean saputo ritrovargli le siciliane lingue fìn dal suo primo 
abbandono; e « A te non chieggiamo, sciamava, il sangue 
che versammo per mantenerti sul trono , chè rifar tu noi 
puoi , nè il vorresti ; ma renda la nazion catalana , si altera 
di libertà ed onore , renda i siciliani navigli suoi liberatori , 
che la tempesta affondò nel mar dei Lione ! » Le quai pa- 
role, 0 fosser vere, o immaginale dallo storico a ritrar ciò 
chefremea l’ opinion pubblica, peggio or ferivano gli animi 
de’ Catalani, per cagion del poco utile eh’ e’ traean dalia 
colpa. E in vero dal guerreggiare in Sicilia , Giacomo avea 
tutto il'carico, gli acquisti casa d’ Angiò : e anco gli sti- 
pendi correan male, per penuria di Carlo, slealtà di Boni- 
fazio; il quale avea ben sovvenuto danari per l’ armamento, 
ma quando gli parve lanciato Giacomo nell’ arena , ei chiuse 
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la borsa *. Donde il re d’ Aragona , che in accorgimenti non 
era secondo a ninno, si cavò lesto di briga. Ripassa in 
Calabria a tor le milizie del reame di Napoli , raccolte a 
Nicotra *; le traghetta in Sicilia ; e adunati i primi del 
l’oste, con Roberto e Filippo, apertamente lor dice : aver 
compiuto le promesse al sommo pontefice, abbattuto le 
forze della Sicilia; ora veder si gagliardo l’ esercito an- 
gioino , che Roberto con l’ ammiraglio agevolmente forni- 
rebber l’ impresa ; quanto a sè , necessità lo stringea di tor- 
narsi in Catalogna. Il che forse non spiacque a Roberto, 
bramoso di gloria. Il re d’ Aragona dunque, da pratico 
mercatante di guerra , fa il cambio de prigioni siciliani coi 
suoi dell’ altra stagione; que che gli soverchiano, lascia a 
Roberto ; e sì le castella occupate, e molti suoi guerrieri di 
nome; ed ei , con Filippo principe di Taranto, fe' vela per 
Salerno*. Invano re Carlo volle ingaggiarlo a restart, 
decretandogli ricca pensione sulla tratta de’ grani di Sici- 

' Annali di Forlì , in Haratori , R. I. S., tom. XXH , pag. 174. Vi 
si legge qualche errore nella cronologìa di questi falli ; ma ciò non 

• toglie alla ragione probabilissima che l’autore assegna a questa partenza 

• di Giacomo , da non potersi spiegare abbastanza con la moderazione 

verso il fratello, o infedeltà con parte angioina, che gli attribuiscono 
gli scrittori guelfi. ' 

La stessa ragione è detta nella cronaca di Canlinelli citata nella nota 
precedente. Ivi si legge che Giacomo tornò in Catalogna, quia domi- 
nus papa Bonifacius noluit sibi dare stipendia que sibi promi- 
serat. 

* Questa testimonianza dello Speciale, acquista maggior fede da’ do- 
cumenti del r. archivio di Napoli. , 

Diploma del 24 giugno 1299, pel quale si provvede che i condottieri, 
con le compagnie mercenarie, si faccian trovare a Nicotra , ove andrà 
Giacomo con la flotta a imbarcarli. Reg. 1299, A, fog. 96 a t., 
c 113 a t. 

Due diplomi del 20 luglio duodecima Ind. indirizzati a Egidio di Fo- 
ioso e Stefano Testardo, condottieri , perché subito si portassero a Nico- 
tra per passare in Sicilia. Quivi si legge che il governo angioino facea 
opera a mandare in Sicilia quanta maggior forza potesse. Ibid., 
fpg. 182. 

’ Nic. Speciale , llb. 4 , cap. 15. 
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lia, a misura che l’isola si racquistussc *; invano accordò 
privilegi commerciali ai mercatanti catalani con lusinghe- 
voli parole’; inQessibil trovò sempre il re d’ Aragona, che 
il vedea afl’ogare tra’ debiti, e tardavagli svilupparsi da lui. 
Tolta di Salerno la sposa e l’afflitta madre, andò Giacomo 
a Napoli; ove freddamente accolto dal re, fece breve sog- 
giorno , e ripartì per Ispagna, scontento di tutti , scontento 
di sè, lacerato da’ novelli amici che abbandonava, nè ma- 
ledetto manco da Federigo e da’ Siciliani. In vero fu mani- 
festo che il re d’ Aragotìa , incalzando, avrebbe potuto de- 
solare assai peggio il paese* : ma pensavasi ai torti suoi 
passati, più eh’ a nuovi danni che oggi risparmiava; nè la 
sua partita si conobbe da moderazione o carità. E come 
supporne nel vincitore che lasciò sparger dopo il caldo della 
battaglia tanto generoso sicilian sangue ai capo d’ Orlando ? 

Intanto a Federigo l'avversità rendeva e prudenza c 
splendore. Come prima rinvenne a’ sensi, vedendosi rapito 
dalla battaglia , disperatamente chiedea la battaglia e la 
morte : gridava che mai non tornerebbe vinto in Sicilia ; 
ma cedè tosto a più forti consigli : lottar ancora e regnare. 
Giunse a Messina , ingombra già di spaventoso lutto , as- 
sordata a gemiti e ululati, al nunzio, certo della sconfitta , 
confuso dei danni : che fosse caduto in battaglia il re; non 
campato un sol uomo ; nessun riparo allo sterminio della 
patria. Donde al veder Federigo, pur fuggente sulla insan- 
guinata nave , con le reliquie della flotta, si voltò il popolo 
in gioia, scordando i lutti privati nella speranza di salvar la 
cosa pubblica. AiTollansi intorno a lui ansiosamente i cit- 

* Diploma del 5 agosto 1299, pubblicato dal Tcsla , op. cit. , do- 
cum. 19. Si prometicano a Giacomo per tutta la sua vita 2,009 once 
all’anno, e 6,000, nel caso che si racquistasse tutta l'isola. 

> Diploma del 18 luglio 1299, da’ Mss. della Bibl. coro, di Palermo, 
Q. q. G. 1 , fog. 190. 

’ Me. Speciale, lib. 4,cap. 15. 

Anon. ebron. sic., cap. (iO. * 
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ladini; dicono n gara che nulla han perduto, quand’egli è 
salvo; prenda tutto il lor sangue, tutto l’avere per difender 
la Sicilia. E Federigo rispondea con magnanime parole : 
reggersi ogni cosa quaggiù ai cenni di Dio; la umana vita 
avvicendarsi di prosperità e sventure ; qual maraviglia se in 
diciassett’anni di vittorie, toccavasi una sconfìtta? nè per- 
duta si tiene la guerra, là dove uvanzan uomini, arme, 
danari ; con un po’ di costanza, si rivolterebbe la fortuna; 
chè ninno mai domò la Sicilia unanime e risoluta. In- 
contanente scrisse a Palermo, alle àltre città, con uguale 
costanza ; appose la sconfìtta alle nostre navi , avviluppatesi 
tra loro ; lu perdita sminuì , come si suole : esortavale a te- 
ner fermo a' primi affronti de’ nemici ; ed egli , saputo ove 
si drizzassero , là correrebbe con nuove forze. Ma perchè 
dopo tal crollo , il tempo e la vittoria soli eran rimedio, di- 
segnò Federigo difendersi e temporeggiare; la.sciar die i 
niraici cavalcassero il paese a lor voglia; ma guardare stret- 
tamente le terre murate ; ei stesso con iscdta gente porsi 
in Castrogiovanni, l’antica Enna, fortissima città in monte, 
che sta a cavaliere nel centro dell’isola, comoda a soprac- 
correre in ogni luogo. Dondechè, ordinati Niccolò e Da- 
miano Palizzi , fratelli di Vinciguerra , a comandare la città 
0 ’l castel di Messina, e posti fidati capitani nelle altre 
piazze di maggior momento , disponeasi il re a pigliare il 
cammino della costiera orientale, sopravvederla, e ridursi 
a Castrogiovanni 

Gli angioini alfinconlro, apprestavansi a usar la vit- 
toria di Giacomo. Riebbero entro tre settimane Capri, 
Ischia, Precida, con romoreggiare appresti di guerra*, e più 

' Nic. Speciale, lib. 4, cap. 14. Leggoai neil’Anoa. chron. sic., 
cap. 62 , la citata epistola di Fedorlgo , data di Heisioa a 6 tacilo 1299, 
pubblicata ancora in altre opere. 

’ Diplomi del 19 luglio duodecima lad. (1299). Eostaioo CaotaUmi, 
eletto capitano deU’armatetta, che dovea partir aubito coatto le tlMU 
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per la detta pratica di Pier Snlvacossa da Ischia ; il quale 
per cagioii della provata virtù in arme, e del novello tradi- 
mento, fu fatto protontino d’ Ischia, o , noi diremmo , vice 
ammiraglio, secondo al solo Ruggier Loria nel comando 
dell armata; ed ebbe lodi del re, e fendi in Sicilia *, ma 

isole d'hchia. Proelda. Capri. Nel r. archivio di Napoli, reg. seg. 1299 
A, log. 152 e 173. ' 

Diploma del 20 luglio. Promessa di perdono agli uomini delle dette -vi 

tre isole. Ibid. , fog. 152. TI 

Diploma del 29 luglio. Pei fanti e cavaili d’ Aversa , levati per la fa- 
zione d’ Ischia. Si dovean pagare I primi alla ragione di grana dicci al 
giorno, i secondi di un tari e grana dieci al giorno. Ibid.. fog. 177. 

Diploma del 30 luglio duodecima Ind. 1289, anno 16 di Carlo II in- 
dirizzato alla moglie di Tommaso di Mattafellone. Dopo la recente vit- 
toria navale su I nemici . Ischia e Capri erano tornate al nome regio 
Perciò liberasse immantincnti Corrado Salvacossa, datole prigione per 
iscambiarlo col marito di lei, prigione de' nemici, al quale sarebbe 
provveduto altrimenti. Ibid., fog. 133, 

Diploma del 31 luglio, ibid. Somigliante comando a Ludo de Huc al 
quale il governo avca dato il prigione Giovanni Abbate d’ Ischia ’in 
compenso de* danni che Ludo avea sofferto nna volta , prigione in man 
de* nemici. In entrambi questi diplomi si fanno grandi parole della vit- 
toria che, jam palei in orbem, e della clemenza verso gli abitatori di 
Capri e Ischia. 

Diploma del 13 seUembre tredicesima Ind. (1299), per tenersi Ischia 
in demanio. Rcg. seg. 1299-1300, C, fog. 3. 

Due diplomi dati di Salerno il IO agosto duodecima Ind. (1299) pei 
quali Pietro Salvacossa milite é eletto protontino d’ Ischia, e si vede 
che questo uOcio era di comandante in secondo luogo nell’armata Vi 
si leggono straordinarie lodi ed espressioni di benevolenza per costui 
Reg. cit. 1299, A , fog. 170, a t. 

Diploma dato di Salerno il 18 agosto duodecima Ind., nel quale costui 
è eletto capiUn generale delle navi nel regno di Napoli i Te igilur co- 
pilaneum va$$ellorum noelrorwn que armanlur el armabunlur in 
anlea in parUbu* UUs prò tempore generalem, Rogerio tamen de 
Lauria militi regni Sicilie el ^ragonwm ammiralo dileclo con- 
stliario familiari el fideli noslro cum in parlibus Ulit crii tuve 
nomale olficii reservala, dumimu» ueque ad beneplaeHummajesta- 
Us nostre slalaendum cum piena meri et miceli imperii el gladii • 
poleslale, eie. Ibid., fog. 171, 

Diploma del 4 ottobre tredicesima Ind. 1299, 15* del regno di 
Cmìo U, pel quale ó riconceduta a Pier Salvacossa, protomino d’I- 
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non andò guari che meglio nel pagava la spada d’ un sici- 
lian soldato. Ma quanto alla Sicilia , che allora non si ris- 
guardava com’ Ischia, compresero i governanti che, oltre 
la rapacità e crudeltà dell’ amministrazione, quei fatti di 
Carlo I pe’ quali distruggeansi gli antichi privilegi , erano 
stati grande incentivo al vespro e alla ostinata nimistade 
a lor nome. E però tornando al ripiego , che pur tentò quel 
superbo nell’ impresa dell’ ottantaquattro , re Carlo li 
a dì ventiquattro luglio del novantanove, lodandosi molto 
del proprio pensamento , che insieme dividesse e non divi- 
desse la corona , creava Roberto vicario generale perpetuo 
nell’isola, con maneggio larghissimo delle faccende civili, 
c potestà sopra il sangue, sì che fosse nell’isola, dice il di- 
ploma, perfetta immagine della regia persona *. Insieme 
con tai pergamene, sforzassi a mandare in Sicilia a tutta 
possa genti, vittuaglie, moneta per gli stipendi'; accortosi 


schia , la terra di Caslronovo in vai di Mazzara presso Vicari , e i casali 
di ralagonia, Calaczura e Caialalfati in vai di Noto. Rcg. seg. 12U9- 
1300, C, fog. 6. 

Diploma del 4 agosto tredicesima Ind. 1300, dal quale si vede che 
Salvacossa era naturale d’ Ischia. Ibid. , fog. •71 a t. 

■ Docum. XXXI. 

Un altro diploma del 17 luglio, a Tommaso di Ortona, tesoriere presso 
Roberto, dispone che delle once .3,000 mandategli in carlini d’oro e 
d’argento c tornesi d’argento, si pagassero le genti d’arme lasciate da 
Giacomo in Sicilia , compresivi i 100 cavalli di Ruggier Loria. R. 
archivio di Napoli, rcg. seg. 1209, A, fog. 174. 

Un altro del 39 luglio porla la. elezione di Giovanni di Porta a mae- 
stro razionale nell’ isola di Sicilia presso Roberto. Ibid., fog. 132 a t. 

Talché si può argomentare che la corte angioina volesse far mostra 
d' istituire presso il vicario di Sicilia, un ordinamento di amministra- 
zione speciale, rendendo alla Sicilia que’ benefici che le erano stati 
tolti per le novazioni di Carlo I. 

’ Diploma del I8 luglio duodecima Ind. (1399). Una nave di mer- 
catanti italiani arca portalo in Milazzo vin greco e altre merci , che 
sembran d’uso domestico, a Ruggier Loria. Ei ne pagò parte; per Io 
rimanente, che volea gittar addosso a Carlo, die’ in pegno argento e 
masserizie. E Carlo infatti tolse su di sé il debito, ragionandtdo sugli 
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della dura fatica che restava , e che per lungo tempo non 
trarebbe nulla del paese. 

E per vero lentissimo progredì dapprima Roberto. Ar- 
rendeansì , a lui no ma a Ruggiero , gli antichi suoi feudi, 
Castiglione, Roccella e Placa; Francavilla seguivali se non 
era per timor della rocca, tenuta da Corrado Doria. Ma in- 
noltrandosi dalla settentrionai costiera per riuscire sulla 

•lipcndi deir ammiraglio. R. archivio di Napoli, reg. seg. 1S99, A, 
fog. 155 a t. 

Diploma dell’ ultimo luglio duodecima Ind. Per biscotto da conse- 
gnarsi a richiesta di Giacomo o dell’ammiraglio. Ihid., fog. 300, 

Diploma del S agosto duodecima Ind. Per mandarsi una galea con 
foraggi a Gualtiero conte di Briennc e di Lecce , militante in Sicilia. 
Ibid., fog. 136 a t. 

Diploma del 19 agosto. Per farsi tornare all’armata in Sicilia alcuni 
marinai di castell’ .Abate , che se n’eran fuggiti. Ibid., fog. 138 a t. 

Diplomi dell’ 1 1 c 29 agosto 1299, per grano, orzo e semola mandati 
all’ esercito in Sicilia , nell’ Elenco delle pergamene del r. archivio di 
Napoli, tom. II, pag. 222 e 223. Dall’ ultimo di questi diplomi si scorge, 
che nel corso d’agoslo si sparse nuova in Coirono che Roberto si fosse 
ritiralo di Sicilia, onde fu venduto in quella città un carico di vittua- 
glic ch’era a lui destinato. 

Ricadono a un di presso in questo tempo , e perciò le noto qui , le 
seguenti concessioni feudali che non mi è partito accennare nel testo, 
ma pur possono mostrare , che la corte di Napoli non cessava di grati- 
ficar di beni i suoi settatori piò fedeli. 

Diploma del 19 marzo duodecima Ind. 1299, pel quale fu conceduto 
a Squarcia Riso milite, il castello c la terra. Sancii FiladelH (San 
Fratello) stlum in valle Demonit , in vece di quel di Sortine, dato- 
gli olim serviciomm luorum inluitu, ma tenuto da’ Siciliani. R. 
archivio di Napoli, reg. 1299, A, fog. 48 a t. 

Diploma del 24 luglio duodecima Ind. Conceduta a Matteo ed Arrigo 
Riso militi, e a Francesco Riso da Messina, la terra di Geremia in 
Calabria. Ibid., fog. 149. 

Diploma del 24 luglio duodecima Ind. Ratificala la concessione feu- 
dale del castel di Baccarati in vai di Noto, presso Aidone e Caltagirone, 
che Giacomo re d’Aragona avea già fatto a Filip |)0 de Porta , in cam- 
bio di Castrocucco, da lui posseduto in Principato. Ibid., fog. 155. 

Diploma senza data , che trovasi nello stesso registro 1299, A , appar- 
tenente alla duodecima Ind. cioè infìno al 31 agosto. Pel castello di 
Cuttiili in Principato, già promesso a Ruggicr Ixiria in restituzione o 
dono. Ibid., fog. 113. 
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orientale, Randazzo, principal città in vai Demone dopo 
Messina, die’ prima a vedere, scrive Speciale, che per la 
rotta di capo d’ Orlando, non era vinta, no, la Sicilia. Per- 
chè assaliti da Roberto, dato orribii guasto al contado, i 
cittadini tenner saldo in molti scontri , soprattutto in uno 
che durissimo si appiccò alla fonte di Roccaro ; dove caduto 
alcun de’ più feroci Francesi , il duca si ritrasse ; e a capo 
a pochi dì , per consiglio di Ruggier Loria , lasciò anco 
l’assedio, tardandogli di trovar vittuaglie. Affrettatosi dun- 
que verso il fertil paese dell’Etna, si rinfrescò alquanto 
occupando senza contesa Adernò, terra espugnabile; e 
tosto tramutò il campo sotto la munito fortezza di Pa- 
ternò. Teneala il vecchio conte Manfredi Maletta , gran ca- 
merario del regno, di nobil sangue, carissimo agli Svevi e 
a’ principi aragonesi, ma uom di toga, uso a viver dilicato; 
onde tra tedio e paura dell’assedio , al secondo giorno s’ ar- 
rese. Ciò fu salute dell' oste di Roberto , che per diffalta 
di vivanda, già era stretta in pochi dì a partirsi o cader 
nelle mani di Federigo. E più che questo, nocque l’esem- 
pio ; perocché gli uomini soglion l’altrui viltà maledire, e 
maledicendo seguirla , come pretesto a cessar da una pe- 
ricolosa costanza. Malctta poi trasse la vita pochi più anni 
in terra di nemici , sovvenuto o insultato da essi con me- 
schini favori; e infame e mendico morì : ma non ha il 
mondo nè premi nè pene da pagar ciò che sovente fa a una 
intera nazione un sol uomo* ! 

Per lettere di questo vile. Buccheri, sua terra fortis- 
sima, venne in man de’ nemici. L’ammiraglio, portata 


' Nic. Speciale, lib. 5, cap. I e I. 

La morte Ignobile e povera di eoatai è detta dallo Speciale. I docu- 
menti tratti dal r. archivio di Napoli, che qui notiamo, provano cbe'la 
corte angioina dapprima volle dar qualche facoltà a questo gran feu- 
datario siciliano, ma lo spregiava come avvien sempre a’ traditori. 

Tre diplomi del SO aprile tredicesima Ind. (1300). Manfredi Malctta 
conte di Mineo è fatto castellano di Manfredonia ; e Insieme si pror- 
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una punta dell’ esercito sopra Vizzini, con sè recando Gio- 
vanni Calloro, Tommaso Lalia e Giovnn Landolina, presi 
ai capo d’ Orlando, l’ebbe per tradimento del Gallare ; il 
quale mostratosi a’ cittadini, che virilmente avean preso a 
combattere , fu accolto con ^ioia , com’ uomo d’ assai ripu- 
tazione, ed empiamente l’usò a far aprire le porte all’ am- 
miraglio. Tornò questi allora a Palagonia; ove accozzatosi 
con Roberto, assalgon Chiaramonte, negano i patti che il 
popol chiedea , dopo le prime scaramucce , sentendosi non 
bastare alla difesa; e irrompono ostilmente nella città. La 
prima che in questa guerra del vespro , i niraici occupas- 
sero di forza ; onde tutta sfogaronvi la ferità de’ tempi : 
passati gli uomini a fd di spada; sfracellati a’ sassi i bam- 
bini ; sparato il corpo alle incinte; dopo il sangue e gli oU 

vede a tramutare in Barletta i prigtoni ritenuti in quella fortezza. Reg. 
seg. 1299-1300, C, fog. HO a t. 

Diploma del 12 maggio tredicesima Ind. Perché la prescrizione non 
Doccia a Manfredi Maiella , ritenuto da buone ragioni a sperimentare I 
suoi dritti su certe castella. Ibid. , fog. 211 a t. 

Tre diplomi del 18 maggio seguente. Perchè il castel di Manfredo- 
nia fosse consegnato a Maletta, ma i prigioni e le armi tramutati nel 
castel di monte Sant’Angelo, c le vittuaglie consegnate a un cittadino 
di Manfredonia. Ibid., fog. 250. 

Diploma del 30 luglio tredicesima Ind. 1300. Era stata commessa al 
Maletia , ancorché degno di cose maggiori , la custodia di Monte Vullo 
cum gualdo suo et vallis P'ilalbe. Ibid., fog. 291. 

Diploma del 3 agosto seguente. Ritoltagli questa custodia , perché 
appartenea a Giovanni di Monforte. Ibid. , fog. 264. 

Diploma del 18 agosto tredicesima Ind. Legittimazione di Matteo Ma- 
letta, flgliuol naturale del t'fr nobiUs Comes Manfridus Aialecta. 
V’ era scritto ancora Comes Minei , e ti vede cancellalo. Ibid. , 
fog. 396 a t. 

Diploma del I settembre decima quarta Ind. (1300). È affidata al 
conte Manfredi Haletta la custodia della regia foresta e palagio di San 
Gervasio. Ibid. , fog. 176. 

Si vede da questi diplomi qua! poca fldanza avesse il governo angioino 
in questo sciagurato, e quanto lo disprezzasse nei medesimi favori che 
gli dispensava , per allettare coll’esempio I baroni siciliani all’ abban- 
dono della santa causa cb’ avean preso a sostenere. 
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tra"gi , adunata una misera torma di donne , solo avanzo 
del popol di Chiaramonte, fu cacciata e sparsa pe’ luoghi 
vicini. In questa vendetta le genti angioine fur sole ; nella 
rapina fur prime : spigolarono dietro a loro i saccardi di 
Vizzini, seguenti con vergogna le armi straniere. Di qui 
voltasi l’oste a Catania, s’attendò nelle vigne dell’Arena; 
e dopo tre di si ritrasse inaspettatamente , fidando in una 
pratica , più che nella forza , contro città sì grossa , coman- 
data da Blasco Alagona. Per dar tempo al tradimento, as- 
saltava Aidone; respinta dapprima per la virtù di Giovenco 
degli liberti, capitan della città, intromessa il dì seguente 
per accordo. Ma posto il campo a Piazza , trovò riscontro 
assai duro. Perchè Guglielmo Calcerando e Palmiero Abate, 
con un nodo di sessanta cavalli, trapassarono folgorando 
per mezzo gli assedianti ; e serratisi nella città , ralTorza- 
ronla col nome, con la virtù, con la riputazione di quel 
fresco prodigio. Indi il duca dal pian di San Giorgio , l’ am- 
miraglio dalla fonte di Vico, invano entrambi strinser la 
terra, mandarono ad offrir patti, mossero assalti. I citta- 
din di Piazza rispondeano alle parole : avere fermato, già 
gran tempo, i lor cuori; morrebbero, non arrendereb- 
bersi mai. Sostennero il detto con una virile difesa. Onde 
Roberto, perdutavi assai gente, si levò dall’assedio; sfogò 
con guastar le campagne; eavviossi a Paternò*. 

In questo tempo Federigo, sapendo minacciata Catania , 
v’ era sopraccorso da Messina , nè avea trovato il nemico ; 
donde tutto lieto , convocati i cittadini a parlamento , fece 
loro assai belle parole; e per tutti risposegli Virgilio Scor- 
dio , tenuto uom di virtù romana *, per seguito e riputa- 
zione primo nella città. « Chi avrebbe mutato, arringava 
focoso costui, la liliertà sotto tal principe con la tirannide 


' Nic. Speciale , lib. 5, cap. 3, 4, 5. 

’ Quondam paler palriae , qui liomanos haclenus redolebas. 
cap. 7. 
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straniera? Di questa non s’era dileguata, no, la memoria; 
vedeansi ancor tinti di sangue francese i sassi e le mura , 
per ammonire ogni Siciliano a guardarsi dalla vendetta ; 
nè era chi non fosse pronto a dar la vita per Federigo , cre- 
sciuto tra le lor braccia , fatto re e stato lor padre. Se un 
insensato qui vive con animo a te maligno, s’apra la terra 
sotto a’ suoi passi , e rinceneriscan le folgori ! » Così par- 
lava il traditore, indettatosi poc’anzi a dar Catania a’ ne- 
mici. E Federigo, presoda quei fedeli sembianti, ripen- 
sava tra sè come rendergli merito; fatto or sì cieco al fidarsi, 
quanto fu lieve altre volte a sospirare : talché or tenne rac- 
coglitor di calunnie Fiasco Alagona , che gli svelava gravi 
indizi delle pratiche di Virgilio, Seguì dunque a chiamar 
padre costui della patria ; a Fiasco rispose , amerebbe anzi 
perder Catania che macchiare con un solo sospetto la fama 
di tal grande : al che Fiasco, accorto o sdegnato, rise- 
gnava il comando della città; e il re commettealo al conte 
Ugone degli Empuri, buon guerriero e non altro ; facendo 
maggior assegnamento sull’aura popolare di Virgilio Scor- 
dia. Così andò via sicuro a Lcntini, Siracusa, c altre 
grosse terre del vai di Noto, e infine a Castrogiovgnni ‘ ; 
ove fe’ lunga dimora, e diede o raffermò privilegi alla città 
di Caltagirone, che mostrano la sollecitudine del re a far 
parte per sè co’ favori speciali , come usavan contro lui 
studiosamente i nemici 

Era in Catania un Napoleone Caputo, cittadino di minor 
seguitoche Virgilio, di pari ambizione; gareggianti amendue 
nel favor del popolo, nella munificenza del re; e perciò da 

* Nic. Speciale, lib. 5, cap. fi. 

’ Diplomi di Federigo, dati la più parte di Castrogiovanni d’ottobre 
1399, co’quali confermò alla città di Caltagirone le sue leggi e consue- 
tudini, la proprietà de’ suoi beni, la franchigia della lassa de’ mari- 
nai, e le die’ inoltre un casale c un feudo. Privilegi di Caltagirone, 
lib. t , fog. 1 , 3ò e 18, citali dal padre Aprile, Cronologia di Sicilia, 
cap. 22 a 25. 
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gran tempo nimici. Ed or nello scellerato proposito s’ affra- 
tellarono; perchè Virgilio, non potendo far senza i più 
ribaldi, inchinossi a richieder Napoleone; questi, com’uom 
da meno, lietamente gli corse nelle braccia; e l’interesse 
fe’ perdonar dall’ una e dall’ altra parte le offese. Congiu- 
rati dunque tra lor due, o con pochissimi più, taccion ogni 
cosa a’ loro partigiani medesimi; finché nacque l’occa- 
sione che Federigo, proponendosi uscire alla campagna 
contro il nimico, scarso di vittuaglie e ributtato da’ più im- 
portanti luoghi; chiamava i popoli alle armi; chiedeada Ca- 
tania settecento uomini. Scrissene il re ad Ugone; questi 
consultò con Virgilio come ottener tal sussidio dalla città; 
e Virgilio il promettea, sol che si chiamasse il popolo a par- 
lamento nel duomo il dì appresso; egli farebbe il rima- 
nente. E insieme con Napoleone, cominciò e compiè la 
macchina della sommossa, in quanto avanzava di quel 
giorno e nella notte appresso ; per toglier tempo a pentirsi 
o scoprire , per usar l’ agitamento degli animi che vogliono 
il ben pubblico senza lor disagio, e per nascondere sotto 
l’util dcllacittà il tradimento alla nazione. Talché la trama, 
stata segretissima tra’ pochi , in un attimo si distese ai 
molti senza pericolo : congiunti, amici, clienti, sgherri furo 
indettati , e assegnato luogo ed uficio ad ognuno. 

Nel medesimo tempio di Sant’ Agata , che cinque anni 
innanzi suonò di liete voci, gridando i rappresentanti 
della nazione re di Sicilia Federigo, assembravasi quel 
giorno il popolo di Catania ; entravano alla sfilata Napo- 
leone e i cospiratori armati : Virgilio in abito e sembianti 
di pace, ito alle case d’ Ugone, accompagnollo al tempio. 
Fatto silenzio , esponeva il conte i voleri di Federigo. E 
non avea finito il suo dire, che un Fiorio, uom dell’ infima 
plebe , sguainata la spada , grida pace , e gli dà un fen- 
dente in viso; gli altri con 1' arme songli intorno, e insi- 
gnorisconsi della sua persona ; indi irrompono per le strade 
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gridando pace ; e chi tarda a risponder pace , sforzan con 
minacciose parole : talché una picciola fazione strascinò e 
rivolse tutta l’ attonita città. Nè la stettero a pensare che 
gittussero sopra tre barche, apparecchiate a questo, il 
conte co’ suoi seguaci, instando con feroce volto Virgilio 
e Napoleone : e Ugone li chiamava a nome; scohgiuràvafi 
che s’ alcuna offesa ebber unque da lui, sfogassero nel suo 
sangue, non si voltassero contro il re. Gii fer cenno a stor 
zitto e navigare per Taormina : e il popolalo intanto sac- 
cheggiava le sue case; se non cbe rimandò senza offesa al- 
cuni altri uficiali del re, con tutto il lor avere. Incontanente 
i congiurati chiaman Roberto , che , dubbioso e in trava- 
glio, ritraeasi a Paternò; daiigli la città; il raccolgono con 
empia gioia; e chieggongli ed hanno, scrive Speciale, in 
premio di tanta virtù , terre , casali , castella , eh’ ei più vo- 
lentieri largiva percb’ erano in man de’ nemici, nè parea- 
gli vero comperar si poco la sua salvezza. Certo là diffalta 
di Catania impedì l’ estremo sforzo a cui s’ apprestava Fe- 
derigo, contro il nemico sprovveduto e vagante; certo fu 
cagione degl’infiniti mali che succedettero, e del gran 
travaglio che si durò a scacciar dal nostro suolo gli stra- 
nieri*. 

Il cbe mi conduce a considerare come negli ordini feu- 


' Nlc. Speciale , lib. 5, cap. 7. 

Anco, chron. sic. , cap. 64. 

Hontaner, dopo lungo silenzio, ripiglia in qnesto tempo la narrazione 
de’ fatti di Sicilia , con dire al capitolo 190, che il duca Roberto era già 
in Catania, consegnatagli da messer Virgilio, dice egli, di Napoli, e 
due altri cavalieri. D’altronde ei si mostra non men restio che male 
informato, nel parlar di queste vicende. 

I nomi de' traditori e la liberalità senza misura che adoperò con essi 
la corte angioina , si veggono da’ seguenti diplomi. Le prime conces- 
sioni sonvi date il di 1 1 ottobre 1S99; c indi é da argomentare che quel 
giorno, o poco innanzi, entravano i nemici nella tradita Catania. 

Diploma del 36 dicembre tredicesima Ind. (1399). AUendentes (idem 
et merita fructuosa Firgiiii de Catania miliiit, il re lo elegge con- 
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dati non erano i governi sì incapaci a reggersi contro i 
sudditi, come in oggi si è detto , non vedendo in essi unito 

sigliere c famigliare suo, e lo raccoglie nella regia casa. Nel r. archivio 
di Napoli, rcg. seg. 1299-1300, C, fog. 42 a t. 

Diploma del 29 dicembre tredicesima Ind. 1300 (deve intendersi 
anche 1299, secondo il nostro computo, perchè la cancelleria angioina, 
come abbiamo notato più volte, ragionava il nuovo anno dal venticin- 
que dicembre). È conceduto a Virgilio de Catania milite , il castel di 
Vicari c il casal di Ciminna. Fatta la concessione da Roberto, ratificata 
dal re con questo diploma. Ibid., fog. 41. 

Diploma del 9 gennaio tredicesima Ind. (1300). Confermato a Mar- 
gherita di Scordia da Catania , ftlia quondam magiitri Michaetis de 
Sanducia, il casale di Scordia in vai di Noto, eh’ essa ebbe per succes- 
sione del padre. Ibid., fog. 180 a t. Credo che costei fosse la moglie di 
Virgilio, che forse n’ebbe in dote il feudo di Scordia, e prese questo 
titolo col quale il chiama sempre Speciale. 

Diploma del 20 luglio tredicesima Ind. 1300, anno 16 di Carlo II. Vi 
è trascritto un privilegio di Roberto, dato di Catania a di 1 1 ottobre tre- 
dicesima Ind. (1299), pel quale furon dati in feudo al detto Virgilio il 
tenimento Piccarani, tenuto da Matteo di Termini ribelle , il tcni- 
mento Scorpionis et casale Chifala (forse Cefalà Diana), nella Sicilia 
olire il Salso ; sotto condizione di dargliene compenso, se gli uomini di 
quelle terre tornassero in fede a patti. Ibid., fog. 67. 

Diploma del 20 luglio 1300, dov’è trascritto un altro privilegio di 
Roberto, dato anche di Catania il di 11 ottobre 1299, confermandosi a 
Virgilio di Catania il castello di Tbadar in vai di Noto, eh' egli tcnea tra 
i beni dotali ; con la solita diceria de’ suoi grandi meriti nella conver- 
sione di Catania. Ibid., fog. 08 a t. 

Diploma della stessa data , dove n’ è trascritto uno di Roberto dell’ 1 1 
ottobre 1299. Vi si riconcedono a Virgilio di Catania i casali di Pbake , 
Rayano, e Pisonc in vai di Castrogiovanni. Ibid., fog. 69. 

Diploma del 20 luglio 1300, docum. XXXVI. Vi si legge chiaramente, 
al par che nei diplomi sopra citali , e quasi con le stesse parole , la parte 
principalissima che questo Virgilio avea avuto nel tradimento di Cata- 
nia, e prendea in trattarne degli altri. 

S’intinsero nel tradimento di Virgilio o parteciparono de’ suoi frutti , 
Simonc fratello, e Giacomo flgliuolo di lui. 

Diploma dato di Napoli a 4 agosto, tredicesima Ind. 1300, anno 16 di 
Carlo II . nel quale è trascritto un privilegio di Roberto dato di Cata- 
nia r II ottobre 1299, tredicesima Ind. Di questo Simonc è dello che i 
Catanesi tornarono alla ubbidienza , ejus minislerio ac Virgilii de 
Catania miiilis fratris sui. AI momento gli era stala conceduta l’aspet- 
tativa d’un feudo del valore di once 30 annuali. Or gli sì assegnavano 
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e gagliardo quanto a’ tempi nostri il poter dello stalo. Ma 
parmi che , s’ e’ non poteano frenar sì pronti una ribel- 
lione, aveano assai meglio da spegnerla con le concessioni 

IH- 

i casali Chanzerie , Consene , Conliminii et Racalginegi exhabilala 
ab antiquo, di qua dal Salso, presso Caltagirone. Ibid., fog. 86. 

Diploma dato di Napoli il 20 luglio tredicesima Ind. 1300, in cui n’ è 
trascritto uno di Roberto, dato di Catania a 11 ottobre 129!). Son con- 
ceduti a Giacomo di Catania , flgliuolo di Virgilio , i castelli di Calata- 
mauro e di bivona , tenuti , il primo da Guglielmo Calcerando, l'altro 
da Ugone Talaeh. La concessione in Catania si vede fatta, com’era uso, 
innanzi molti nobili, Guglielmo eletto Salernitano, vicario pontificio 
nell’isola e cancelliere del re, Loria, Amerigo de Sus, Ruggier Sanse- 
verino , c altri conti. Ibid. , fog. 33 e 64. Il principio di questo diploma 
è nel fog. 33, il fine nel 64 , perché questo e molti altri registri furono 
legati ad occhi chiusi negli andati tempi. Ma si veggon le tracce della 
antica numerazione delle pagine, cioè xxxij nel attuale 33, e xxxiij 
nell’attuale 64. 

f 

Ho cavalo dal r. archivio di Napoli i nomi degli altri traditori , per 
consegnarli alla esecrazione di lotti i Siciliani. Oltre Napoleone Caputo,' 
-di cui parla lo Speciale, e Simone c Giacomo di Catania, l’un fratello, 
l’altro Ggliuolodi Virgilio, furono Gualtiero Pantaleonc, Gualtiero Lamia 
e Tommaso Conneslabile. 

Diploma del 36 dicembre 1399, pel quale Napoleone di Catania fu 
creato consigliere e famigliare del re, con la stessa formola del diploma 
della medesima data per Virgilio di Catania. Reg. scg. 1399-1300, C^ 
fog. 43 a t. 

t *■ 

Diploma del 30 dicembre 1399, nel quale con le medesime parole del 
diploma dell’ ugual data, riportato di sopra "per Io stesso Virgilio, Napo- 
leone di Catania milite ebbe in feudo i casali di Avola e Buscemi, e quel 
disabitato di Moraolina. Ibid., fog. 41. 

Diploma del 36 dicembre 1399. Con le stesse parole di que’ di Virgi- 
lio e Napoleone , fu ereato Gualtiero di Pantaleone di Catania, consi- 
gliere e famigliare del re. Ibid., fog. 43 a t. . > 

Diploma del 34 gennaio 1300 tredicesima Ind.,: anno 16 di Carlo II, 
Ratificata con privilegio la concessione feudale del casale di Silvestro in 
territorio di Lentini a Guallier Pantaleone di Catania, quem ììMilari 
nuper decoravimus cingalo. Ibid., fog. 33 a t. ‘ ' 

Diploma del 36 gennaio stesso. È conceduto' a questo Gualtier Panta- 
leone il casal di Biscari in vai di Noto, in merito della fede e prontezza 
quibus in procuranda reversione civilalis CaUwnie ad fldei nostre 
cultum laborasse dignoseilur. Ibid. 

Diploma del 16 febbraio tredicesima Ind. 1300, anno 16 di Carlo II. 
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feudali di quantunque venissero a perdere i ribelli ; tra i 
quali , chi per conservare i propri beni e chi per occupare 
quelli dei più ostinati , moltissimi si trovavan disposti , non 
che a tornar essi alla ubbidienza , ma con forza, ambito , 
frode, domare i compagni; e gli stessi leali da somiglianti 
cupidigie erano sospinti a sforzi , che il semplice zelo non 
può. Una parte della nazione così armavasi contro l’ altra, 
più rabbiosamente eh’ oggi non avverrebbe , per gli ordini 
stabili della proprietà ; sendo assai minor massa di premi 
le pensioni e gli u6ci , che a’ governanti restano a dispen- 
sare. E però veggiamo larghissime le concessioni feudali , 
che Roberto , usando il potere di re , facea da Catania in 
quel tempo , e Carlo ratificava da Napoli , non che ai com- 
plici di Virgilio nella tradigione , ma ai nobili che in ap- 
presso voltaronsi a parte angioina; e veggiamo tra co- 
storo grandi nomi , o di tali che dovean tutto lor essere a 
Federigo ; e molte terre di vai di Noto darsi a parte nemi- 
ca , dietro la occupazione di Catania , che parca il crollo 

Con le medegime forinole è conceduta a Gualtiero de Lamia daCatania, 
stato sempre fedele in cuor suo , il tenimento di Vacx:arato in territorio 
d’Aidone. Ibid. , fog. 54. 

Diploma del 30 luglio tredicesima Ind. 1300, pel quale è conceduto il 
eaul di Muletta in vai di Mazzera a Tommaso de Comeslabuli de Tha- 
tina eivis Cathanie, nn tempo ribelle, e poi, dopo il racquislo di Cata- 
nia , Toltosi a servire con efficacia Roberto. Ibid., fog. 85. 

Due altri diplomi parlan di altri, certo traditori, ma non forse in 
qMslo fatto (U Catania. 

>L’uno è dato il SS dicembre 1300 (1309} tredicesima Ind., anno 15 di 
Carlo II , e contiene le seguenti concessioni ; A Pietro di Monte Agnto, 
Racaknolo e Caccamo ; a Gilberto di Sentillis , Giarratana e Palazzoto; 
a UgoKno di Callaro, Lieodia ; a Pietro Sossa , Calatafimi e Calatamauro 
in vai di Matiara ; a Shnone di Belloloco , il castel di Tane o Gane, e il 
casale di Chondroni o Thondreni , in vece del castel di Sortlno, conce- 
distogltda re Giacomo all’ assedio di SiraeoM, neU’ ignoranza che Carlo 
lo avesse gii dato a Squarcia Riso. R>id. , log. 43. 

L’altro il 3 maggio tredicesima lad. >.300, anno 16 dei regno di 
Carlo II. Conceduti a Giuliano d’Alessandro da Siracusa I caMli di Caa* 
sibari e LungMini. Ibid., fog. 56 a k, e dnpiieato a fog. 30. 
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a’ nostri destini. Noto , per briga d’ Ugolino Callaro* , uo' 
rao di gran nome e compare del re ; Buscemi , Feria , Pa- 
lazzolo , Cassare , tratte da’ mali esempi, diersi al nemico ; 
Ragusa ancora, ove un prete Omodeo, sotto specie di 
confessione, tramò con parecchi cittadini, e costoro non 
attentandosi al misfatto senza un valente uomo per nome 
Francesco Balena, van di notte alle sue case armati, mi- 
naccianlo della vita, ed egli iniingendosi d’assentir per 
timore, audacissimo poi operò al reo intento, e asseguillo, 
cacciato il vicario di Manfredi Chiaramonte che tcnea la 
terra, e chiamato da Yizzini Guglielmo l’Estendard^. 
Virgilio Scordia e’ consorti , in questo tempo non se ne 
stavano al proprio tradimento, che non si allannassero a 
tirarvi altri uomini, altre terre, tutta l’isola se possibil 
fòsse’. E per tuli condizioni de’ tempi e principi di cor- 
ruzione della morale politica in Sicilia , è tanto più mirabii 
cosa come , dopo la sconfìtta dei capo d’ Orlando, con quei 
grandi appresti di guerra, e la presenza di Ruggier Loria, 
e nerbo di fortissimi Francesi e Catalani , la corte angioina 
se guadagnò con le pratiche da trenta città , terre o castel- 
la*, niuna n’ebbe con le armi , da Cbiaramonte in fuori ; 
e come Federigo , o piuttosto la parte della rivoluzione si- 
ciliana che operava con esso, non ostanti le raccontate tra- 
digioni , manteneva in faccia al nemico tutto il rimanente 
dell’isola, e non poca parte alsì di Calabria. 

Fu quest’anno a papa Bonifazio il più lieto di tutto il 
turbolento suo regno i Vide l’odiata casa Colonna prostrata 

' A costo! fa data io preoiio Licodia. Veg. il diploma del 28 dicembre 
1299, citato nella nota precedente. -.i • • •• 

*iJNic. Speciale, Ub. 5, cap. 8 e 9. . .! i '' < '1 

’ El gtie (servilia) ad presens sub continuit laboribus in «m~ 
veHendis ai fiiem predictam olii» civilatiòus el lods intuie A'i'et- 
iie prestai, e(c., si legge nel docnm. XXXVI. / 

* Anon. ebron. sic. , eap. C4 JVon lamm quod aliquod ipsorum 

caplum fueril a dlclts bostibus ex prelio live pugna. ' 


Di. ‘ 7 by Google 


160 


LA GUERRA 


[1299] 

per ogni luogo dallo armi della croce ; riparatene le ultime 
reliquie nella rocca di Palestrina ; e questa, inespugnabii 
di forza , vide aprirsi alle larghe promesse , ond’ ei 1’ ebl)e , 
e sperdè i ribelli , la città fe’ spianare, arare il suolo, semi- 
narvi sale, con dimostrazione vana ed atroce *. Nè esultò 
manco alle stragi del capo d’ Orlando, principio, com’ ei 
diceva, al racquisto di Terrasanta; e certo pareagli al 
soggiogamento dell’ isola di Sicilia, al predominio per tutta 
la terraferma d’ Italia, fors’anco fino in Lamagna Allor 
fu che , chiedendogli Alberto re dei Romani , la imperiai 
corona, Bonifazio sedente in trono , col diadema di Co- 
stantino , la spada al fianco , e la mano sull’ elsa , negava 
agli ambasciadori il dritto d’Alberto, e : « Non son io, lor 
disse, il pontefice sommo ? Non è questa la cattedra di san 
Pietro? Non basto a difender io i dritti dell’impero? Io 
Cesare sono, io imperadore I» e Iwusco li accomiatava*. 
Ma tal concetto di sè, non tolse al pratichissimo nelle cose 
di stato, che attendesse con maggiore solerzia all’impresa 
di Sicilia , che si gli stava a cuore , e ben altro gli parca 
che ultimata. In luogo del primo legato , poco giovevole 
per non avere riputazione nell’ isola , mandava a Catania , 
con pien potere di scagliare e ritrattar gli anatemi , il Car- 
dinal Gherardo da Parma , venuto appo noi in odore di 

■ Lo princip«.dfi'.DuoTi.Farisei , . ■ , j.- •, P 

Avendo guerra presso a Lalerano , ^ 

, .1 ' E DOD coaSaracin, né con Giudei, 

. ^ Che ciascun suo nimico, era Cristiano , 

* ' E nessuno era stalo a vincer Acri, 

mercatante io terra di Soldano. 

1 ■ Dxim, Infj,e,iì. 

Gio. Villan!, lib. 8, cap. 23. '■ c 

Breve di Bonifazio, dato il 13 giugno anno 5, da Anagni, in Baynald, 
Ann. ecc., 1299, $.6. > 

-.Fcrrelo Vicenlino , in Muratori , R. I. S. , tom. IX', pag. 970. 

> Raynald , Ann. ecc., 1299, §. 4 ; e 1301; §§. I e 2. 

^ Francesco Pipino, lib. 4, cap. 41 e 47, in Muratori, R. I. S. , 
tom. IX. .ft. Ci \ 1 ■■ • 
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santità*. Esortava al medesimo tempo Carlo e’ tìgliuoli a 
usar la fortuna in Sicilia; mandava a ciò lettere sopra let- 
tere ; e di sì gran vedere egli era Bonifazio , che nondi- 
meno pose ogni sforzo a distoglier Filippo principe di Ta- 
ranto dal meditato assalto sulle regioni occidentali deH’isola, 
dove temea che Federigo di leggieri non Topprimesse*. 
Ma ammonimento alcuno non valse al principe , vago di 
militar gloria, uè a Carlo, deboi co’ figliuoli, o impa- 
ziente di uscir da’ travagli della guerra. ^ 

Apprestansi in Napoli quaranta galee , con quanti rima- 
neano in terraferma più rinomati nobili nazionali c fran- 
cesi, e milizie, e soldati mercenari; capitanando l’oste il 
principe Filippo, col consiglio di sperimentati uomini di 
guerra ; l’armata Pier Salvacossa vice ammiraglio : in sul- 
r entrar di novembre fan vela per Trapani , a infestar le 
regioni occidentali dell’ isola , grasse e fin qui illese*, dalle 
quali Federigo traea il nerbo delle sue forze. Donde, come 
e’ seppe sbarcati i nimici a capo Lilibeo, depredanti il 
paese , accinti a strigner Trapani per mare e per terra , 
fieramente turbato, consultavane co’ suoi capitani che 
fare? Blasco Alagona , per amore alla persona del re , o 
invidiosa cupidigia di gloria , volea andar egli solo; dipin- 
geva i pericoli : Roberto alle spalle, vicino e forte; Filippo 
con la flotta , da potervi rimontare a sua posta, e differir 
tanto la battaglia , che giugnesse il fratello , e cogliesser- 

‘ Nic. Speciale, lib. 5, cap. 0. 

Raynald, Ann. ccc., 1209, §. 4. 

* Raynald, ibid‘. 

’ Cosi io scrissi nella prima edizione , prestando fede allo Speciale 
piuttosto che a Montancr, il quale sdstiene a cap. 192 , che ii principe 
di Taranto fosse mandato dal padre per porre in terra a capo d'Or- 
lando, e andar a trovare Roberto in Catania; ma che stigato da’ suoi, per 
cupidità di gloria c di preda , si deliberava ad assaltar Trapani. La Ict- 
lera di Carlo II, docum. XWII , or toglie ogni dubbio, c allcsla la grande 
esattezza dello Speciale, narrando come lui i particolari dell’ impresa 
del principe di Taranto. 

II. 11 
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li in mezzo ; non lasci il re questa inespugnabile Castrogio- 
vanni ; dia a lui qualche schiera , per accostarsi ai nemico 
novello , tirarlo a giornata con mostra di poche forze ; e 
giurava che o presenterebbegli le bandiere angioine , o 
rimarrebbe sul campo. A questo parlare niun disse contro. 
Sedea su i gradi del soglio, a piè di Federigo, un Sancio 
Scada, nè bel dicitore, nè tenuto savio; ondechè non at- 
teso da niuno , rincantucciato stavasi ad ascoltare e guar- 
dar gli altri , quando il re, fattosi a interrogare per ordine 
i consiglieri , sbadato , a lui primo si volse. E costui, sco- 
t(Sido il capo, maninconoso e veemente prorompe : « Stol- 
to partito è questo, o re, che senza la tua persona si 
muova contro Filippo. Qual de’ tuoi padri , dimmi , avreb- 
be mai domato genti e reami , se tra il più folto de’ ne- 
mici, se alla testa de’ suoi cavalieri, non combatteva egli 
primo? Nel mio petto io sento, eh’ innanzi a te grandi cose 
ardirei, e te lontano il braccio cadrebbe. E Blasco or vuole 
che la Sicilia tutta, volta a risguardarc a te solo, te vegga 
come codardo schivar la battaglia 1 Blasco fida nel suo 
braccio , e insulta ogni altro ; Blasco anela ingoiar ei solo 
la gloria; ma non sa misurarsi, per Dio! Con tutte le forze 
si combatta , ove sta tutta la fortuna. Ristorerassi la no- 
stra, se Iddio ne darà questa vittoria. Se no; o perdendo 
con onore , o con infamia standoti , non ti aspettar che ro- 
vina ‘. » Disse , e non curandosene altrimenti ,. nel suo 
silenzio tornò. Ma Federigo colse questo lampo ; considerò 
che a star dubbioso un istante perdea tutta la Sicilia , 
osteggiata da due bande , oppressa , sedotta ; e vergogna 
l’accese, e necessità di lavare a rischio della sua vita la 
fuga del capo d’ Orlando. Lasciato dunque al presidio in 
Castrogiovanni Guglielmo Calccrando, già grave d’età; ei 
con una mano di cittadini di Castrogiovanni, e quante mi- 

‘ Ho a un di presso voltato in italiano lo Speciale, il quale forse presta 
le sue frasi al buon Sancio, ma certo riferisce fedelmente il consiglio. 
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liiie feudali si trovarono pronte, marcia alla volta di Tra- 
pani. Di Palermo , delle vicine terre , popolarmente anco 
armaronsi, e corsero all’ esercito i non curaron verno, non 
aspettarono nuovo comando , antivennero i nostri , con 
quella ch’era secondo i tempi celerità, il’ pericolo che so- 
praggiognesse Roberto. In breve furono addosso al nemi- 
co , che da Trapani , non valendo a espugnarla, si tornava 
a Marsala. Era lungi la flotta; non restava schermo alla 
battaglia : l’ una e l’altr’oste apparecchiovvisi. Nella nostra 
avvenne, o almen poi si contò, che lin Lopis di Yahim, 
afiolo, fattosi innanzi al re, vaticinavagli : « Vincerai, 
Federigo; io solo, con cinque cavalieri morrò. — Perchè 
dunque non fuggi t risposegli il re ; noi nel nome santo di 
Dio pugneremo. — E quegli'; Così è fisso nelle sorti, 
eh’ io muoia e ch’e tu vinca 1 » Ma nel narrare il successo 
delta battaglia , scorda Speciale poi queste fole. 

-Ne’ vasti piani della Falconarla , ad otto miglia da Tra- 
pani, dieci da Marsala, due o tre dalla marina’, l’oste sici- 
liana trovò i nemici , il dì primo dicembre milledugento- 
novantanove. Era più forte di fanti , animosi , ma senza 
disciplina; l’aiutava un pO’ di gente catalana, ma s’ignora 
r appunto delle sue forze : de 'nemici si sa che la vantaggia- 
van di cavalli; che un grosso di Provenzali s’aggiugnea 
a’ Napolitani della 'città e del regno ; che avean secento 
cavalli, e assai più pedoni *. Ordinaronsi gli uni e gli 

' La citala lettera di Carlo II a Filippo il Bello, dà al principe di Ta-^ 
ranto a tin di presso seicento cavalli , e gran forza di fanti. Angelo di 
Costanzo, scrittore del secolo xvi , porta i fanti a mille ; ma le parole di 
Carlo II sembrano indicare un maggior numero V epistola di Fede- 
rigo ai Palermitani, citata qui appresso, dice anche seicento I cavalli ne- 
mici ,- Speciale settecento. Il Montaner, cap. 102, esagerando senza 
freno, fa montare la forza de’ nemici a 1,200 cavalli, e de’ nostri 
a 600 cavalli e 3,000 fanti ; e toccando gli ordini della battaglia , dice 
messi da Federigo alla vanguardia Caicerando, Moncada e Biasco, i fanti 
alla dritta , e i cavalli alla mancina ; il che mal s’ accorda con la descri- 
zione di^peciale, più particolareggiata e più degna di fede. 
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altri in tre schiere : Filippo a destra, alla mezzana il ma- 
resciallo Brolio de' Bonsi , alla manca Ruggier Sansere- 
rino conte di Marsico : e Federigo, per consiglio di Blasco, 
oppose Blasco stesso al principe con pochi cavalli e un 
forte di almugaveri ; stette ei medesimo nella schiera di 
mezzo col grosso de’ fanti ; assegnò la destra a’ cavalli di 
Giovanni Chiaramonte, Vinciguerra Palizzi, Matteo di 
Termini, Berardo di Queralto, Farinata degli Uberti, coi 
fanti di Castrogiovanni. Quest’ ala entrò prima in battaglia, 
lentamente movendo contro Sanseverino. A tal vista , il 
principe di Taranto dall’altro corno, spicca i balestrieri 
provenzali a cavallo a ferir gli almugaveri; ei, stretto a 
schiera con gli uomini d’arme, spingesi a quella volta con- 
tro la bandiera di Blasco, che parea la più segnalata, non 
mostrandosi per anco le aquile di Federigo , inteso dietro 
le file ad armar novelli cavalieri nei memorabii giorno. 
Blasco per affannosi messaggi l’affrettò a montare a ca- 
vallo. Gii almugaveri intanto , fermi lasciano avvicinare il 
nemico. Com’entra a gittata di mano, a lor usanza gri- 
dano : « Aguzzate i ferri , » e dan co’ giavellotti a striscio 
su per le selci, che tutto allumò di scintille il terreno, 
scrive Montaner, con maraviglia e terror del nemico ; e si 
venne alle mani. 

Alla carica del principe, balenava un istante la gente di 
Blasco ; scrollata di qua , di là , combatteasi la bandiera : 
ma rattestaronsi in un attimo que’ provati combattenti, nè 
cedeano un passo. Filippo allor vedendo. la schiera nostra 
di mezzo rìmasa alquanto indietro, credendol timore, 
pensò sperder quelle frotte di fanti ; spronò sconsigliata- 
mente ad essi , lasciandosi interi a destra gli almugaveri 
con.Blasco, che freddo e fermo sopra lui ripiegassi. Al- 
lora un cortigiano , di cui Speciale per generoso sdegno 
tace il nome, supponendo abbattuto Blasco, gridava al re, 
fuggiamo ; e forse tutto perdessi ; ma Federigo : « Fuggi 
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tu, traditore , gli' disse; la mia vita io qui dar debbo p(^ .f 
la Sicilia.» E fa spiegar la sua bandiera ; e con un pugnò \ 
di cavalieri, quanti n’avea in quella schiera, sprona egli ^ 
il primo contro la cavalleria del principe. 

Qui fece egregie prove ; pugnandosi da corpo a corpo ; 
tramescolate le due schiere; riscaldati i guerrieri dalla pre- 
senza , questi del re , quelli del principe. Lampeggiava in 
alto la spada di Filippo ; Federigo or di mazza or di spa- 
da , uccise di sua mano più uomini ; ferito lievemente ei 
stesso in volto, e alla man destra. Ma in questo si senti- 
rono da sinistra i colpi di Blasco, che pria caricò con gU 
uomini d’arme la cavalleria del principe, poi risoluto tor- 
nò ad affrettare gli almugaveri che il seguivano a piede, e : 
«Uccidete, gridò, i cavalli a’ nemici.» Gli almugaveri 
con mezze lance, leggieri e lesti, saltano nel conflitto, 
tramettonsi negli ordini della cavalleria nemica. Un d'essi, 
s’è da credere al Montaner, col giavellotto passava fuor 
fuota un cavaliere copertosi collo scudo; un’altro, per 
nome Porcello , d' un fendente di squarcina tagliava netto 
la gamba armata d’nn Francese , e aprì anco la pancia al 
cavallo. Fecero strage degli animali sì rabidamente, che 
molti anco n’uccisero a’ cavalieri di Federigo. Sdrucita 
dalle schiere del re in faccia, a destra dagli almugaveri, la 
cavalleria di Filippo andò in volta. L’ala sinistra, non os- 
tante la virtù del conte Ruggicr Sanseverino , con poco 
avvantaggio s’era affrontata col fior della siciliana nobiltà. 

La schiera di mezzo, forte di dugento cavalli napolitani, 
per l’errordi Filippo a occupar il terreno ov’ essa dovea 
combattere , poco o punto mescolossi nella battaglia ; ma 
il maresciallo Brolio che la comandava , fu trovato nel 
campo, ira i cadaveri de’ suoi Francesi, trapassato da 
cento ferite. ‘ 

Filippo combattendo s’avvenne in un Martino Perez de 
Ros, fiero e forzuto, che ’l percosse di mazza; e ’l principe 
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gli die’ due punte tra le squame dell’usbergo; ma il Ca- 
talano col suo ferro tentando invano tutta l’armatura al 
nemico, il ficcò alfine nella visiera con leggiera ferita : e 
indi vennero alla prese; e aggavignati stramazzarono en- 
trambi giù da’ cavalli. Già Martino lottando, soverchia 
r ignoto guerriero ; già alza il pugnale per ispacciarlo , 
quando questi : «Beata Verginei sciamava, son Filippo 
d’Angiò» ; e l’altro soprattenne il colpo, ma non lentava il 
principe, e a gran voce chiamava Blasco, ingaggiato li 
presso a finir lo sbaraglio della schiera nemica. Senza la- 
sciarla, bollente e infellonito , comanda Blasco a due al- 
mugitveri : « Segategli la gola; paghi l’assassinio di Corra- 
dino; » e periva Filippo d’Angiò d’ignobil morte, se in 
questo non si levava un remore tra i nostri ; « Il nimico , 
il nimico I » scoprendo i dugento cavalli napolitani del cen- 
tro, allorché si- dileguarono in rotta gli squadroni della 
dritta: onde Blasco pur pensò a Corradino, sconfitto a 
Tagliacozzo mentre tenea la vittoria ; e tutta l’ oste sicilia- 
na avventassi contro la novella schiera. Federigo, saputo 
il pericolo di Filippo , corre a lui ; lo strappa a’ due almu- 
gaveri; e fattegli tor le armi, il dà in guardia a’ suoi*. 

Così fu vinta la giornata della Falconarla. Il conte di 
Sanseverino s’ arrendè , poiché vide non potersi rattestare 
i fuggenti. Bartolomeo e Sergio Siginolfo , Ugone Vizzi , 
Guglielmo Amendolia e altri nobili , caddero al pari in 
poter de’ nostri. Vano romore fu poi quello dei dugento 
cavalli; i quali, scrive Speciale, come avvezzi a dilettoso 

' Il Monlaner porta abbattuta da Federigo la bandiera di Filippo, e 
indi i due giovani princìpi strettisi a combatter tra loro; e dall’ Arago- 
nese morto II cavallo all’Angioino, onde Martino Pcris D’Aros s’era 
avventato a costui per spacciarlo , se non ebe Federigo il trattenne ad 
onta di Blasco Alagona. È evidente, che Speciale non avrebbe defrau- 
dato il suo re di questa gloria di abbattere il principe di Taranto; c che 
perciò il racconto del Montaner si dee noverar tra le disorbitanti sue 
favole ad esaltazione de’ reali d’ Aragona. 
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vivere, non aspettando le ferite , volsersi in fuga ; ma un 
isterico men caldo direbbe, che perduto il lor capitano, 
dopo la sconbtta delle due ali dell’ esercito , anziché porre 
giù le armi o dar le vite senza prò , vollero da savi ritrarsi 
alia flotta, serbandosi a miglior uopo; ma loro il tolse l’oste 
vincitrice che inseguilli, e circondò, e soperchiò. In questa 
caccia un memorevoi fatto mostrò vivamente a quali spi- 
riti fosser saliti i Siciliani. Giletto, un soldato de’ nostri, 
addocchiando tra’ fuggenti Pier Salvacossa , il disertor dal- 
le siciliane bandiere, il raggiugne, il ghermisce; alza il 
ferro. Gli offrì Salvacossa mille once d’ oro in riscatto. Ma 
il soldato ; «Gran fatica, rispose, è a contarle. Serba le 
mille ooce ai tuoi Agli ; e tu , traditore , tu muori ; » e lo 
scannò. Delle sbaragliate genti , rari salvaronsi sulla flotta,* 
stata spettatrice, e accostatasi nelle tenebre della notte a 
raccor quanti potesse ; e indi partita per Napoli a riportar 
l’atroce novella. Federigo fe’ cibar le genti sul campo di 
battaglia ; lasciò ad ogni combattente quantunque avesse 
preso*di bottino o prigioni, serbando per sé i soli primari 
baroni ; e al principe di Taranto con molta cura fe’ medicar 
le ferite, imbandir mensa, render ogni onore che s’addi- 
cesse a tal prigione. A sera entrava in Trapani ; spacciava 
corrieri a spron battuto per tutta l’isola : che ne resta la 
lettera scritta a’ cittadini di Palermo , significando quella 
vittoria , ed esortandoli a montare su lor galee , e accozzati 
con le genovesi di Egidio Boria, salpare contro la sprov- 
veduta flotta nemica. Poscia egli stesso vien co’ prigioni e 
r oste, come a trionfo , in Palermo *. In merito de’ servigi 

' Nic. Speciale, lib. ò, cap. 10. 

Anon. ebron. sic. , cap. bit e 57, ov’è trascritta la epistola di Fede- 
rigo a’ Palermitani. 

Epistola citata di Carlo II , docuni. XXXII. 

Ciò. Villani , lib. 8, cap. 34. 

Moulaiicr, cap. 192. 

Tolomeo da Lucca, Ann., in Muratori, 11. I. S., tom. XI, pag. 1304, 
che con picciolo anacronismo porta questa battaglia nel 1300. 
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di questi cittadini , chiama ad osservanza e riconferma i 
privilegi di Federigo imperatore, Corrado e Manfredi, so- 
pra lefranchige all’entrata o uscita delle derrate, i favori 
ai commerci , c altri di minore importanza * : e seguì , gi- 
rando per tutti i luoghi in vai di Mazzara , a mostrarsi vit- 
torioso, e spronar gli animi a nuovi sforzi per la patria. 
La più parte de’ prigioni assegnò nelle carceri del reai pala- 
gio di Palermo ; il conte Sanseverino nel castel di Monte 
San Giuliano; altri in altri luoghi; e il principe Filippo in 
quella medesima rocca di Cefalù , ove stette chiuso quin- 
dici anni prima suo padre*. 

Così la battaglia della Falconarla , la più grossa che si 
combattesse a campo aperto in tutta la guerra del vespro, 
•rese a Federigo la riputazione , ch’è a dir anco la forza, 
perduta cinque mesi prima al capo d’ Orlando. Il duca 
Roberto, saputala a mezzo cammino, mentre marciava a 
grandi giornate alle spalle di Federigo, incontanente si 
tornò in Catania. Frane uscito agli avvisi dell’impresa del 
principe di Taranto; quando, ristretti a consiglio i capi- 
tani con Roberto stesso e’I Cardinal Gherardo, tutti esul- 
tavano, fuorché Ruggier Loria, il quale comprese che 
Federigo di leggieri potrebbe opprimere il principe; onde 
ei consigliò di marciare in fretta su i passi dell’oste sicilia- 
na , metterla in mezzo se si potesse ; e a ciò .partironsi da 
Catania in due punte, l’una dritto per lo mezzo dell’isola , 
l’altra pel sentiero piano delle marine di mezzogiorno. 
Fallito il colpo, non videro altro riparo che chieder di 
tcrraferma novelli aiuti di genti e vittuaglie , perchè si 

■ Questo privilegio, dato in Palermo il 20 dicembre 1299, è pubbli- . 
calo dal de Vio, privilegi di Palermo, pag. 24. 

Il Testa , op. cit. , pag. 98 , dice anche accordate da Federigo lar- 
ghissime franchige a Marsala , perchè que’ cittadini aveano egregia- 
mente meritato nella battaglia della Falconarla, capitanali da Gio- 
vanni di Ferro. Ma ei non cita questo privilegio , nè a me è venuto 
fatto di trovarlo, o vederne cenno negli scrittori contemporanei. 

’ Nic. Speciale , Anon, chron. sic , e Monlaner, luoghi citati. 
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potesse ripigliar la guerra in primavera. Ruggier Loria 
dunque in un legno sottile, con la solita audacia, solo ^ 
passò lo stretto del Faro, per apparecchiare ogni cosa a 
Napoli. Ammonì prima il principe, che per ninna lusin- 
ghevole occasione non si avventurasse a combattere il ne- 
mico, astuto e audace *. 

Ciò non di meno, entrato il milletrecento, di carnevale, 
non seppe guardarsi Roberto dalla cupidigia d acquistar 
senza fatica il castel di Gagliano. Bravi prigione Carlo 
Moreletto, nobil francese, preso alla Falconarla: teneva 
il castello un Catalano della corte di Federigo, Montaner 
di Sosa per nome. Costui cominciò ad usar col prigione 
più umanamente che non soleasi in quel tempo. Poi un dì, 
ragionando insieme, il portò ov’ei volle: parlava tra denti, 
come temendo non altri l’ udisse ; e , chiesto al prigione se 
manterrebbegli il segreto , gli disse pianamente , rimorder- 
gli la coscienza di tanto disubbidir la santa Chiesa di Roma, 
di combattere per una causa iniqua; volentieri ne usci- 
rebbe, a rischio anco della vita, e con tal servigio da far 
ammenda d’ogni peccato. E il Francese : « Or sì lo spirito 
del Signore è con te ; or ti ha reso il lume degli occhi. Ma 
di’, per Dio, quale ammenda faresti?» 11 Catalano promet- 
tea schiudere a Roberto l’inespugnabil castello. Quei glicl 
credè ; e pien d’ allegrezza scrissene al duca *. 

Eran testé venuti in Catania, sotto la condotta del conte 
di Brienne e di due altri baroni, trecento cavalier francesi, 
legati tra loro con giuramento ad affrontarsi con Blasco 
Alagona e Guglielmo Calcerando , per vincerli o lasciar la 
vita in quest’impresa, e chiamatisi da ciò i cavalier della 
Morte*. Pare che il proponimento di costoro, facesse deli- 
berare ne’ consigli di Roberto la fazione di Gagliano. Mes- 


' Nic. Speciale, lib. 5, cap. 11. 
* Nic. Speciale, lib. 5, cap. 12. 
’ Monlancr, cap. 191. 
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sone il partito, si divisero tra loro i consiglieri ; e chi am- 
monia non si fidassero per niente a’ Catalani , inveterati 
• nimici al nome francese; chi, col medcsim’ astio, repli- 
cava non esser cosa di che i Catalani non fossero pronti a 
far bottega. Il Cardinal Gherardo, all’incontro, tornava a 
mente i detti di Ruggier Loria ; rispondean gli altri , le 
guerre non reggersi a preti ; diceano il cardinale caparbio, 
l’ammiraglio invidioso; e alfine, non vincendosi alcun par- 
tito , si temporeggiò : venisse a Catania il castellano me- 
desimo, a ratificar la promessii, da non credersi a lettere 
d’un prigione. Ma tirossenc Montaner, con onesto colore 
di non poter in tempo di guerra partirsi egli dalla fortez- 
za; e mandò in vece un nipote suo, ammaestrato e ingan- 
nevole ; il quale patteggiò sì scaltro con Roberto, da non 
lasciar ombra di sospetto. Indi nella guerriera nobiltà accen- 
deasi un’altra gara, chi farebbe l’impresa? e ognun bri- 
gava ad ottenerla , e facea ressa a ricordare i suoi meriti; 
onde Roberto, per toglier discordia, volle che venisser tutti, 
ed ei sarebbe il capitano; e allora, aggiugnea, se pure l’intero 
esercito siciliano stesse all’agguato, sen riderebbero. Gual- 
tiero conte di Brienne e di Lecce , il conte di Valmonte, 
Goffredo di Mili, Jacopo de Brusson, Giovanni di Joinville, 
Oliviero di Berlincon, Roberto Cornier, Giovan Trullard, 
Gualtiero de Noe, Tommaso di Precida*, con lor uomini 
d’arme, al nuovo di si presentano a castello Orsino, a 
prender Roberto. L’aveva ei taciuto alla sposa ; e per sua 
ventura, non era ancor surlo di letto, quando il fecer 
chiamare i guerrieri ; ondechè Iolanda appostasi a ciò 
ch’era, tanto ne domandò amorevolmente a Roberto che 

' Tomraaso di Precida, seguendo la ditTalta di Giovanni suo padre, 
passò a parte angioina; ove Ri molto accarezzato, e resigli i beni pa- 
terni, come si vede dai diplomi citati nel cap. XV, pag. 104, 105, >06, 
e da un altro del 21 ottobre decimaquarta Ind. (1300), per la restitu- 
zione di altri stabili in Salerno. Nel r. archivio di Napoli , reg. seg. 
1299-1300, C, fog. 101, a t. 
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seppe, ogni <h) 60>.; .tonto pc^, e disse wgioriosa e teme- 
raria la iasione, cfac;le ane amorevoli parole vinsero il daca 
a' .restarsene. Indi surrogato a condor l’ impresa il conte 
di Brienne , costui con tutti que’ valorosi e i trecento ca- 
malli, s’avviava a Gagliano. Il nipote di Montaoer ti gui- 
dava. 

Ma d’ogni passo .del doppio tradimento H castetlano 
avea .ragguagliato Blasco Alagona , il quale tenea spiatmi 
in que contorni ; e sapendo iu vk i nemici, con Gnglielmo 
Calcecando<e le siciliane genti, s’ imboscò presso Gagliano. 
Temerari , e spensierati per conscio valore , andavano i 
Aranceti. J^OEditi due torà della via., a Tommaso di Pro- 
cida corse alla meote un sospetto ; e spronando verso il 
.conte , il , proavo non si mettesser coti neiie tenebre delia 
notte per greppi e g(de ignote ; pensasser eh’ erano in terra 
di nemici j ni cavalcberàbe innanzi ad esplorare i laogjbi, 
^’avea tapte fiate battuti in cacce, eom’ ei fu ùn tempo 
sigom di Giagliano. £ il conte gii die’ dei codardo, a Con 
cotesti allato, dicea, tutto la 'Sicilia unita non tmo. » 
Pervenuti tra sì fatte parole presso all’ agguato , la guida 
li fe’ sostare; disse andrebbe ei sdk) al castello, per evitar 
che il presidio, accorgendosi d’inganno, non tracidasse 
Montaoer e rovinasse ogoi o»a. La schiera indi fermossi : 
il traditore andò a trovar Blasco all’ agguato. 

filasco avea al cfaiaror della luna veduto luccicare le ar- 
mi, sventolar le insegne; avea disposto i suoi; ma il ge- 
neroso animo non soffrì d’ assaltare alla sprovveduta , notte 
tempo, da masnadiere. Fa dar fiato a’ corni; fa gridar 
presso aH’ordinanea nemica: «Blasco Alagona.» A tal 
nunzio nacque uno scompiglio ne' traditi. I Siciliani 
cb' eran con essi e aspettavansi assai peggior sorte da nna 
prigionia, diersi alla fuga. Tommaso di Procida, tornando 
al copte, scongiura vaio ch’il seguisse almen ora; si ritire- 
rebbero alquanto ; ei li condurrebbe innanzi di allo aperto, 
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si ratto da non poterli seguir tatti i nostri fanti, onde con 
avvantaggio avrebber da fare contro i soli cavalli. «No, 
disse il conte, non volgeran le spalle i cavalieri di Francia. 
Ch’ è in6ne la morte? » E Goffredo Mili : « Se tutti fuggan, 
ripigliava, io sol rimango. Cbi scordar può la esecranda 
giornata di Catanzaro , ove l’orecchio m’ingannò, e n’ebbi 
vitupero d’ avanzo per me e tutto il mio sangue 1 Ormài ho 
vivuto abbastanza. » Con questa franchezza d’animo s’ap- 
parecchiavano al disperato conflitto. Strinsersi a schiera, 
ov’era un po’ di piano rilevato ; e Blasco lasciolli stare in- 
fino all’ alba. 

Con sottil arte egli avea ordinato in battaglia i suoi 
fanti, in due file, pqste a forbice, da chiudere in mezzo il 
nemico; con l’avvantaggio alsi del terreno, che non potes- 
servi caricare i cavalli; e anco della luce, che i nascenti 
raggi del sole ferissero i suoi alle spalle, in viso il nemico. 
Appena raggiornato , questi , per suprema temerità , non 
aspettando l’ affronto , scese dalia collinetta a ingaggiarsi : 
e pria di giugnere alle file*de’ nostri, fu lacerato con un 
nembo di sassi e giavellotti , drizzati la più parte a’ cavalli, 
perchè mal potean passare i cavalieri, tutti vestiti di ferro ; 
ma uguale era il danno, quando gli animali o uccisi ca- 
deano, o feriti dando a sprangar calci , gittavan l’uomo, 
e incontanente saltavangli addosso gli almugaveri e spac- 
ciavanlo. Pur que’ forti giungono ad abbattere la bandiera 
di Calcerando ; e i nostri , rattestatisi sotto quella di Bla- 
sco, pcrcosserli con un impeto estremo. Diradavasi il fitto 
nodo; cominciava io sbaraglio e la strage ; restava ji solo 
conte di Brienne, con pochissimi intorno, salito sopra un 
gran sasso, difendendosi come bone, e a niun patto non 
volle dar la spada ad uom plebeo. Chiamato Blasco, a lui 
la rese. Ma il suo alfiere, che pien di ferite e di sangue, 
tenendo sempre in pugno la bandiera , cercava il signore 
per rendergliela pria di spirar l’ultimo fiato, vistolo pri- 
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gionc, gitlò in aria l’insegna da farla ricadere su la testa 
del conte , e , sguainando la spada , si cacciò tra le punte 
de’ nostri. Tal fu la fine della più parte ; pochi andaron 
prigioni col conte ; niuno scampò. 

E’I castellano, com’ oscena belva, usci a veder lacarrii- 
iicina de’ suoi traditi, a brancicare i cadaveri ; scelse quei 
de’ più nobili, eli cuocea , dice Speciale, a modo pagano, 
per mercatarne colla pietà de’ congiunti. Morelctto, in ca- 
tene, da una finestra vide la battaglia; e per disperato 
dolore d’ aver chiamato a morte i suoi Francesi, die’ col capo 
alla parete della prigione, ricusò cibo e bevanda, e in pochi 
giorni perì miseramente. Mentr’ei si consumava di questo 
volontario supplizio , percossi di spavento stavano i guer- 
rieri e i partigiani dello straniero ; tutto il rimàgnente del- 
r isola tripudiava senza modo delia seconda vittoria, che 
tanto scemò le forze di Roberto. Donde, seguita lo Spe- 
ciale, i Siciliani rialzaron le creste a loro usanza, e scor- 
date le vicende della fortuna, ricominciarono a Superbire*. 

' Nic. Speciale, lib. 5, cap. 13.. 

Anon. chron sic., cap. 68. 

Ramondo Montaner, cap. 191 , narra assai diversamente questa fa- 
zion di Gagliano. Il primo errore è, 'che la pone innanzi alla battaglia 
della Falconarla. Il secondo, che tace del tutto il tradimento dei castel- 
lano , e dice andati a Gagliano i cavalieri della Morte , per combatter 
Blasco e Calcerando , che sapcano trovarsi in quel castello. Ei dà 
a’ nostri dugento cavalli e trecento pedoni ; ai nemici in tutto cinque- 
cento cavalli e assai fanteria. Quanto ai movimenti e ai casi della bat- 
taglia , si allontana assai meno dallo Speciale , anzi , in alcuni punti , 
s' accorda del tutto con esso. Io ho creduto seguir piuttosto Speciale che 
Montaner, perchè il primo è islorico più grave e nazionale, il secondo 
infedelissimo in queste^ periodo. Si potrebbe dubitare che il castellali 
di Gagliano fosse il medesimo istorico Montaner : ma io penso che no ; 
1°. pel nome diverso, appellandosi il castellano Montaner de Sosa , e 
l’ istorico solamente Montaner; 3°. pel detto anacronismo rispetto alla 
battaglia della Falconarla , nel quale il castellano non sarebbe caduto 
di certo ; a-, infine per quel nobile e cavalleresco carattere dell’ istorico 
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Monlaner, incapate di un inganno di guerra , che può ben dirsi tradi- 
mento nerissimo. 

Degli uomini di pareggio uccisi o caduti in poter di Federigo in questi 
due combattimenti della Falconeria e di Gagliano , ci fan fede anco i 
seguenti documenti : Diploma del 15 aprile tredicesima Ind. (1300). 
Per la tutela de’ figlinoli di alcuni cavalieri , nwper morlui in Sicilia , 
guerreggiando contro i nimici. Nomina Simone Agrilleri, GolTredo de 
Mili , Adamo de Siliac e Goffredo di Joinville. Nel r. archivio di Na- 
poli, rcg. seg. 1599-1300, C, fog. 143. 

Diploma del SS aprile tredicesima Ind. Per la cura dei beni feudali 
di Giovanni di Joinville, mililis captivi apud hosles. Ibid., fog. S58. 

Diploma del SS giugno tredicesima Ind. Commessa a Filippo di Tuz- 
ziaco i’amrainistrazione de’ beni del suo parente conte di Brienne e di 
Lecce, prigione de* nemici in Sicilia. Ibid., fog. 93 a t. 

Diploma del 7 luglio tredicesima Ind. 1300. Salvocondotlo alla con- 
tessa di Corigiiano , per andar a visitare il marito, prigione in Sicilia, 
ibid. , fog. 161. 

Un altro diploma della stessa data contiene dei provvedimenti pe’ vas- 
salli del conte di Brienne e di Lecce , prigione de’ nemici, ibid. 
fog. 16S. 

Diploma del SO luglio tredicesima Ind. , per l’ amministrazione 
de beni de’ militi, baroni e altri feudatari, che, combattendo pel re 
in Sicilia, caddero in man dei nemico. Ibid., fog. S79 a t. 
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CAPITOLO XVIII. 

Forze di Federigo e de’ nemici, e pratiche di Bonifazio. Trattalo di 
Carlo II con Genova. Pratiche di Ini in Sicilia. Armamenti navali ; 
battaglia di Ponza; trattamento de' prigioai siciliani, e morte di 
Pairaiero Abate. Continua con poco fratto la guerra. Naufragio 
della flotta di Roberto. Congiura contro la vita di Federigo. Blocco 
di Messina ; orribii carestia; e virtù del re. Tregua. Dalla primavera 
del 1300 a quella del 1302. 

Nondimeno queste due vittorie poco fruttarono a Fede- 
rigo , come nè la sconfitta del capo d’ Orlando l’avea spo- 
gliato al tutto delle Calabrie. £ fu per cagione della diffi- 
coltosa espugnazion delle terre, secondo l’arte militare 
d’ allora ; e assai più pe’ vizi dell’ ordinamento feudale, ai 
quali, per ben comprendere questi avvenimenti, dobbiamo 
spesso tornar col pensiero , noi che in questo secolo , in 
vizi contrari viviamo. A un assalto nemico, lo stato mal 
connesso tutto si sgomenava ; si spicciolavan le armi per 
ogni terra , pensando ciascuno a guardarsi dassè , più che 
a rinforzar l’ oste regia ; e assai lenti sviluppavansi tutti i 
casi della guerra : ondechè, se ne togli alcun subito sforzo, 
d’ altronde nò universale nè durevole , picciola parte delle 
forze dello stato restava a maneggiarsi dal principe. 

E cosi parrà men temeraria quella ostinazione di Fede- 
rigo a ricombatter sul mare , con disparità di numero , e 
Loria a fronte ; perchè in mare almen potea adoprare unite 
e ristrette tutte leforze, e scansava lo scompiglio al di dentro. 
Chòseallo sbarco del principe di Taranto, s’infiammaron 
tanto gli abitanti di vai di Mazzara, che popolarmente seguia- 
no il re a rituffar in mare il nemico , e guadagnavan la bat- 
taglia della Falconarla, tornaronsi a’ consueti esercizi delle 
industrie, quando non videro altra occasione a far oste, che 
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in tediose e espugnazioni. Indi gli stanziali restavan 
soli in arme quando si pugnò a Gagliano. Eran gente me- 
scolata; Spagnuolì, Siciliani, e pochi altri Italiani di parte 
ghibellina ; leggendosi tra’ condottieri un Farinata degli 
liberti*, e che molti Colonnesi, nello sterminio di lor casa, 
rifuggironsi a Federigo*. Maggior aiuto gli davan di Ge- 
nova i Boria , gli Spinola , i Volta , e lor consorti, padro- 
neggianti i consigli della repubblica , e armanti navi agli 
stipendi di Sicilia*. Donde avea Federigo forti ma poche 
schiere, alimentate da scarsi danari, per trovarsi la nazione 
esausta da diciott’anni di guerre, menomata dall’occupa- 
zione straniera , e ordinata con leggi assai gelose sopra i 
sussidi alla corona, i quali anco s’ erano assottigliati per le 
franchige concedute alle più grosse città ed ai militi , in 
merito di segnalati servigi nella guerra*. Ma la ferma vo- 
lontà de’ popoli al mantener libertà e independenza , sup- 
pliva a tutto, e tenea la bilancia, che incredibil sembra , 
contro la smisurata potenza de’ nemici. 


' Veggasi cap. XXVll, pag. 164. 

' Gio. Villani, lib. 8, cap. S3. 

* Raynald, Ann. ecc., 1300, §§. 10 e 11. 

Diploma di Federigo, dato il 1 dicembre 1299, presso l'Anon. chron. 
sic. , cap. 57. 

Diploma di Carlo II, dato il di 8 maggio tredicesima Ind. (1300). Il 
re commetteva a Uatteo d’Adria e Landolfo Ayossa , legati suoi a Ge- 
nova, d’attraversare gli aiuti che prepara vansi a Federigo; arman- 
dosi , com’ei sapea , due galee da Rosso Doria , due da’ Volta , tre dagli 
Spinola , due da Francesco SquarciaGco , una da Giacomo di Cisterna, 
e anche dodici dal comune , sotto specie di servir all’ uopo delle sue 
guerre, ma in realtà per accompagnare quegli armamenti destinati alla 
Sicilia. Nel r. archivio di Napoli, reg. seg. Carlo II, 1299-1300, C, 
fog. 195, a t. 

* Federigo stese anche la mano a prender beni ecclesiastici in sussidio 
della guerra ; ma assai discretamente , per non si concitar contro il clero 
siciliano, che teneva a lui non ostanti le istigazioni di Roma. Veggasi il 
trattato di Caitabellotta nel capitolo seguente , c i documenti citati dal 
di Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, lib. 4, cap. 5, c 
annotazione 49 allo stesso capitolo. 
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Aveano i nemici quanto danaro si potea trarre dal 
reame di Napoli, quanto ne sapea fornire la corte di Roma 
e la fazion guelfa dell’Italia di mezzo. Àvean gente dalle 
or dette province, dalla Spagna, e dalla Francia soprat- 
tutto, alla cui materna carità la schiatta angioina di Na- 
poli si volse e prima e poi in ogni suo pericolo. Ond’ecco 
appena saputa la sconfìtta della Falconarla , Carlo II scri- 
vere a Filippo il Bello a dì otto dicembre, attestando che a 
lui ricorrea, come a capo e sostegno del suo legnaggio , e 
prima speranza dopo Dio, e ripregandolo con le più calde 
parole che gli fornisse gli aiuti di gente, chiesti già prima ; 
chè se il re di Francia avea altre guerre più vicine, non- 
dimeno a le sue mani eran sì gagliarde e sì lunghe da 
poterle, volendo, stendere a’ suoi , e mandare spedita- 
mente un soccorso qual che si fosse , perchè in oggi il 
picciolo varrebbe quanto altra volta il grande; ma tardan- 
dosi, ne scenderebber così basso le sorti del re , che veruno 
sforzo non basterebbe poi a rialzarle » Un* altra copia 
di questa lettera mandò il tre gennaio milletrecento con 
due ambasciadori , frate Volfranc de’ predicatori , e Pietro 
Pilet^. Nè la Francia ricOsava quegl* aiuti, co’ quali si tentò 
r ultima volta il racquisto della Sicilia. Ma Bonifazio era il 
più potente aiuto, anzi il principe dell’ impresa, con quel 
comando pontificale, quel grande ingegno, e veemente e 
alto animo. Intende costui nei primi dell’anno trecento, 
comere Carlo, per pietà del fìgliuol prigione, o tedio e 
spossamento , abbia dato ascolto ad oratori di Federigo ; e 
prorompe a scrivergli atroci rampogne : conoscerlo già da 
lunghi anni, per la vii tregua di Gaeta, la disennata pace 
con Giacomo nel novantacinque, la stolta fazione del prin- 
cipe di Taranto; e così dalla sua pochezza tornasse danno 
a lui solo, non alla romana Chiesa o a cristianità tutta! 

■ Doi'um. XXXII. 

' Diploma negli archivi di‘l reame (li Francia, J. 513, 47. 

II. 12 
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Che saviezza,' che riverenza al sonnmo pontefice, che gra- 
titudine ei mostrava, a trattar di soppiatto la pace con Fe- 
derigo! Perciò, il ponteGce era necessitato ad ingiungere 
ad uomo si incapace , non osasse continuar la pratica , 
senza comandamento scritto di lui : se disubbidisse , sen- 
tirebbe il peso di scomuniche e processi; e il papa , 
ch’aveaci speso tanta fatica e danari , saprebbe allo estre^ 
mo far pace egli con Federigo, a danno della sola corte di 
Napoli , perchè non si' ritardasse il racquisto di Terrasanta. 
Queste acerbe lettere scrisse il nove gennaio , replicò pòco 
appresso : e ben mostrano chi fosse in quel tempo il sO^ 
vrano di Napoli, se Carlo IT o Bonifazio *. ’ ' 

Carlo allor venne a lui tutto supplichevole, insiemè 
con l’ammiraglio : l’uno per discolparsi, entrambi per 
chieder soccorsi, da ristorar la fortuna precipitata alla Fal- 
conarla. E il papa , che non sapea perdonar questo rove- 
scio, forte rampognò, ma forte insieme aiutò. Chiama a 
sè i cantieri del Tempio e dell’Ospedale di san Giovanni 
di Gerusalemme , che rechino in aiuto di Carlo tutte lor 
armi stanziate di qua dal mare ; ne richiede anco le città 
guelfe d’Italia. Esorta con frequenti lettere Roberto a in- 
calzar la guerra ; il Cardinal Gherardo a sdpravvegliare e 
governare ogni cosa; ai Siciliani gittatisi a parte angioina, 
scrivea carezzando e piaggiando. Il breve indirizzato a 
Gherardo, dato di Laterano il primo febbraio, spiega la 
gran tela che Bonifazio ordiva per volger mezza l’ Europa 
contro quest’ indomito siciliano scoglio; e chiudesi con 
accennare più altre pratiche , che pareagli bene di passar 
sotto silenzio , e son indi da giudicarsi men lodevoli assai 
delle dette dinanzi *. Ben egli è vero che il giubbileo, 

' Raynald, Ann. ecc., 1300, §§. 15 e 16. ij 

’ Raynald , Ann. ecc., 1300, §§. IS, 13, 14. Tra lè ultime parole del 
breve son queste : jyonnulla vero alia prò subtidio negolii acies 
considerationi» no$lrae eircumepieit, quae pretentibus non duxi- 
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bandito appunto in questo tenapo, molto aiutava gli sforzi 
della romana corte contro Sicilia. Bonifazio l' istituì primo, 

0 confermò con papal decreto la consuetudine antica di 
festeggiar con istraordinarie pratiche di religione il co- 
minciamento del nuovo secolo *. Chiuse allora a’ suoi ne- 
mici politici i tesori d’indulgenza, largheggiati a tutto il 
popol di Cristo ; privonne segnatamente cui desser favore 
agl’infedeli, o a Federigo, o ricettassero gli usciti Colou- 
ncsi ’. E attirò in Roma, in poco spazio di tempo, da due 
milioni di stranieri, che veniano alle perdonanze, e con 
loro spese arricchian la città. e ’i contado; e più la camera 
apostolica con le limosine, sì larghe , che nella cappella di 
san Paolo, due chierici senza mai cessare raccoglievano 
con rastrelli la moneta gittata dai fedeli ai piè dell’ altare 

Grandi somme ne fornì dunque il papa a re Carlo , or 
in sussidio, or in nome di prestito, che tornava allo stesso, 
per la difficoltà di riaversi * ; e nc dieron anco Firenze e 

mus interenda. Ibid., $. 31 , si vede che Bonifazio scrisse ai Calanesi, 
rallegrandosi con loro della ribellione di Ragnsa , di Nolo e d’ un’ altra 
terra per parte angioina. 

‘ Raynald. Ann. ecc., 1300, §§. 1 a 4, e nota del Mansi su lo stesso 
luogo. Bolla di Bonifazio, data 33 marzo, Ibid., e nella cronica di Fran- 
cesco Pipino, lib. 4, cap. 41, in Muratori, R. I. S., lom. IX. 

* Raynald, Ann. ecc., 1300, §. 10, che cita una bolla del t marzo 
1 300 a questo effetto. 

’ Gio. Villani , lib. 8, cap. 36. ' 

Raynald , Ann. ecc., 1300, $. 8. 

Cronaca d'Asti , in Muratori, R. I. S., tom. XI, pag. 191, 193. L'au- 
tore della Cron. d’Asti fu testimone ocalare. 

Ferreto Vicentino, in Muratori, R. I. S., tom. IX, pag. 996. 

* Oltre le asserzioni di Bonifazio nel breve del 9 gennaio 1300, citato 
poco fa, questi sussidi forniti dalla corte di Roma nell’anno trecedto, 
son provati da' seguenti diplomi del r. archivio di Napoli, reg. seg. 
Carlo II, 1299-1300, C. 

Diploma dato di Napoli a di 8 maggio tredicesima Ind. (13001. È nna , 
qnetanza de* danari che Bartolomeo de Capua, protonotaio e logoteta, 
avea ricevuto per conto del re dalla corte di Roma , e speso ne’ bisogni 
della guerra e del reame. VI si leggou le seguenti somme. Ita papa Nic> 


d: :odbyGoogle 


180 LA GC£RRA [iSOOj 

Lucca ‘e altre cittadi , oltre i soliti accatti di Carlo da mer- 
catanti stranieri e da' sudditi fin delle città occupate in 

( 

colò V, once d’oro C,000. Da papa Bonifazio ad Anagni , in due volte, 
once 4,000, più 9,000, più 5,700. Dal medesimo a Roma', per mezzo di 
vari mercatanti a fin di pagare galee e uomini d’arme di Catalogna in 
quest’ anno tredicesima Ind. once 4,000. Infine anche in Roma aitre 
once 10,000. Rcg. cit., fog. 409 a t. 

Diploma dato di Anagni a 5 giugno tredicesima Ind. È cautela per 
once d’oro 8,500, date in prestito a re Carlo da papa Bonifazio. Ibid. , 
fog. 419 a t. 

Diploma monco c senza data nel medesimo registro , fog. 374 a t. Si 
legge tra vari altri di settembre 1300. Similmente è cautela di danaro 
dato a re Carlo dal papa, cogilan$ quod ad promoeionem et prosecu- 
cionem negocii recuperacionis insule nostre Sicilie cantra Fride- 
ricum de Aragonia, hostem ejusdem Romane Matris Ecclesie alque 
nostrum Siculosque rehelles, pecuniali subsidio egebamus , eie. , e 
segue con parole di gratitudine grandissima verso il papa, che gli avea 
dato in prestito fiorini 93,000 in florini d’oro e tornesi grossi d’argento; 
e once d’oro 1,000, in once d’oro. Il re ipotecava alla restituzione, tutti 
i suoi regni e beni. Avea ricevuto una parte di questo danaro per mezzo 
degli Spini di Firenze , mercatanti , o, come oggi si direbbe, banchieri 
del papa. ' 

' Diploma dato di Napoli a 18 maggio tredicesima Ind. (1300). Nobi- 
libus et discretis viris Poleslali, Capilaneo, Principibus Arlium, 
FexilliferisJustilie, communi elpopulo civilalis Florenlie. Li avea 
ringraziato re Carlo di florin d’oro 5,000, donatigli in quest’anno; e di 
900 cavalli ausiliari, mandatigli -il 90 aprile. Or nuove grazie rendea 
per altri 3,000 fiorini; e pregavali di richieder altri sussidi di danaro, 
da altre città di quelle regioni. Nel r. archivio di Napoli, reg. 1999- 
1300, C, fog. 935. 

Diploma dato di Napoli a 19 luglio tredicesima Ind. (1300). Re Carlo 
elegge Guglielmo Recuperanza da Fisa , procuratore a riscuoter da 
quantunque persone e comuni di Toscana , il danaro promesso o da 
promettersi, in sussidio della siciliana guerra. Gli commette in parti- 
colare di riscuoter 4,000 fiorini dalla città di Lucca, e mandarli per la 
compagnia dei Bardi di Firenze. Ibid., fog. 164. 

Diploma dato di Napoli a 10 agosto seguente, perchè la compagnia 
de’ Bardi s’ abbia questi 4,000 fiorini di Lucca, in isconto de’ suoi cre- 
diti contro il re. Ibid., 987. 

Diploma dato di Napoli a 19 aprile tredicesima Ind. (1300). Guglielmo 
de Recuperanza è eletto, con piena guarentigia, procuralor dal re a torre 
danaro in prestilo col favor degli amici e devoti del re in Toscana , da 
comuni , compagnie e privati , pei bisogni dell’ impresa che s’ apparec- 
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Sicilia e oltre le sovvenzioni che impetrava da’ suoi fuor 
da’ termini soliti ; come fece co’ prelati e feudatari di Pro- 
venza, che intendendo la presura del figliuolo, gli si prof- 
fersero, ed ei lor chiese danari, armature, navi In tal 
modo sopperiva alle spese della guerra , divenute più esor- 
bitanti per cagion de’ continui soccorsi di vittuaglie e mo- 
neta all’ esercito in Sicilia, ov’ era carestia, e ostinato 
animo de’ popoli , da non lasciar all’ occupatore altro ter- 
reno, che quello sul quale posava il piede*. ‘,-r i 
Molta anco fa la cura a ingrossare f esercito, che stmg- 
geasi, ora per battaglia, or nei casi della guerra guer- 

chìava contro la Sicilia. R. archivio di Napoli, reg. 1399-1300, C, 
fog. 144 a t. 

Diploma dato di Napoli a 4 maggio tredicesima Ind. Arrigo d’ Aprano 
da Napoli , cavaliere , è mandato a corte di Roma, per accattar, con 
ordine del papa o senza, 4,000 once da alcune compagnie di mercatanti, 
obbligando i regni e beni di Carlo , e le decime ecclesiaatiche a lui con- 
cedute da Martino IV, Niccolò IV, e Bonifazio. Ibid., fog. 1 50. 

Diploma del 18 aprile tredicesima Ind. (1300) dato di Napoli , per im- 
prestiti da mercatanti fiorentini , da soddisfarsi su la tratta de’ grani. 
Ibid. , fog. .303. 

Diploma dato di Napoli 30 maggio tredicesima Ind. La compagnia 
de’ Bardi di Firenze avea prestato al re once d’oro 1,300, per le spese di 
mandare in Ungheria Carlo suo nipote. Provvedimento di soddisfarle 
in parte con once 500, che gli uomini di Ci vita restavano a dare, per 
le once 1 ,000 , promesse al re s’ ei li ritenesse in demanio. Ibid. , 
fog. 344. 

' Diploma dato di Napoli a 19 giugno tredicesima Ind. (1300). Perchè 
si pagasse sulla tratta delle vittuaglie, il rimanente delle once 680,. date 
in prestito a Roberto duca di Calabria da Guallier de Ala e Marino Ric- 
cioli da Catania. R. archivio di Napoli, reg. 1399-1300, C, fog. 300 a t. 

' Diploma al siniscalco di Provenza , dato di Napoli a 1 1 febbraio 
tredicesima Ind. (1300). R. archivio di Napoli, reg. 1399-1300, C, 
fog. 353. 

’ Diploma dato di Napoli a 13 giugno tredicesima Ind. (1300), Pro- 
mettasi largo nolo e ristorazion dei danni che potessero recare i ne- 
mici , a chiunque portasse in Sicilia con le proprie navi , grano , orzo , 
vino, panni, ferro, ec. R. archivio di Napoli, reg. 1399-1300, C, 
fog. 341 a t. 

Diploma del SO giugno, ibid., fog. 369 ; 8 settembre deciraaquarta 
Ind. (1300), ibid., fog. 176 ; 18 ottobre seguente , ibid., fog. 100 a U; 
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fiata ; e spesso anco vedeansi i mercenari lasciar le ban- 
diere , o neghittosi e disobbedienti seguirle a ritroso , e 
voltar faccia al primo scontro; talché fu necessitato re 
Carlo a dar illimitata balia a Ruggier Loria , di punirli 
nella persona e nei beni *. Condottieri inoltre ricercava 
per ogni luogo , con grandi promesse , larghi stipendi : 
richiese Carlo di Valois e Roberto conte di Artois * ; ebbe 
gente di Spagna , con 1’ opera di Loria , che non solamente 
scrivea i soldati, ma obbligavasi al pagamento se il re 
fallisse*. Firenze mandavagli dugento cavalli *; e tra'ca- 


22 detto, ibid., fog. 102 ; 28 detto, ibid. , fog. 106 a t.j detto, ibid., 
fog. 115, per grani ed altre derrate mandate a Roberto in Catania. 

La corte di Napoli porgeva anche del danaro a Roberto. 

Diploma dato di Napoli a 2 agosto tredicesima Ind. (1300), per 
once 7,940 in fiorini e carlini d’oro e d’argento, mandate a Catania 
per gli stipendi. Ibid., fog. 90. 

Diploma dato di Napoli a 15 settembre decimaquarta Ind. (1300), 
per onee2,500damandarsi'subito in Siciliaall' ammiraglio. Ibid., f. 160. 

' Diploma dato di Napoli a 2 maggio tredicesima Ind. (1300), nel 
r. archivio di Napoli, reg. seg. 1299-1.300, C, fog. 148 a t. Tratta 
de’ soldati, qui vei bella nostra conira dtelos hostee el rebellet notlroi 
in aclu vel congressu relinquerinl, vel negligenlcs in illi$ aul Ino* 
bedientes libi (Hogeriode Lauria) forlassii extUerint, eie. 

* Diploma dato di Napoli l’8 settembre 1299 duodecima Ind., r. ar- 
chivio di Napoli, reg. 1209-1300, C, fog. 374. È mandato in Francia 
da re Carlo a que’ dne principi del sangue , maestro Lodovico de Ver- 
dun , rogalurum eoe et proeuralurum cum ilUs ex parie nostra quod 

ipsi cui nos in regnum nostrum prediclum nobis certa guerre 

nostre prosecutione accedanl. ,, 

Gli é data autoriti di pagare a ciascun di loro inflno a ventimila ' 
lire torneai picciole, per le speso del viaggio, togliendole in presto, 
sotto la ipoteca di tulli i beni del re. 

’ Diploma dato di Napoli 4 maggio tredicesima Ind. (1300). Rug- 
gier Loria avea arruolalo 60 cavalli in Catalogna , Valenza e altri do- 
mini di Giacomo pel soldo , che sarebbe stabilito da un vescovo c un 
frate legati di Cario II. Loria obbligò per lo pagamento tutti i suoi 
beni in Ispagnar E Carlo dichiaravasi tenuto a ristorare perciò di 
quantunque spesa lui o i suoi eredi. R. archivio di Napoli, reg. seg. 
1299-1300, C , fog. 150. 

* Diploma dato di Napoli 18 maggio tredicesima Ind. Ibid., fog. 321. 

' Diploma del 18 maggio, al comune di Firenze, citato di sopra, pag. 130, 
nota 1. 
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pitanì suoi leggonsi Tommaso di Procida, il conte di Fian- 
dra, il deIGnodi Vienna, Ranieri Grimaldi uscito di Geno- 
va *, e altri condottier venduti di gente a lor venduta, 
pestilenza che per molti secoli poi invilì e distrusse l’Ita- 
lia. Nelle Calabrie re Carlo armava contro i nostri acquisti 
le milizie feudali *, e masnade leggiere raccolte a mo’ degli 
almugaveri, senz’ altra legge nè soldo che’l bottino *. Ma 
que’ disciplinati mercenari fea traghettare in Sicilia *, mi- 
surando le speranze dagli stipendi ; e falliangli ancora , 
come tutt’ armi venderecce. De’ cavalli toscani porta l’ is- 

' Diplomi del 23 giugno tredicesima Ind. R. archivio di Napoli, reg. 
1299-1300, C, fog. 3G8 a t., e 27 giugno, ibid., fog. 268, pel Grimaldi ; 
e del 21 ottobre deciroaquarta Ind. (1300), ch’é il conto del credilo di 
Tommaso di Procida per sè e la sua compagnia. A lui 5 once al mese , 
a’ suoi uomini d’arme 4 per ciascuno, 15 once per prezzo d’un cavai 
baio perduto in servigio , 7 once per un altro, 15 e 10 once per riscatto 
di ciascuno di vari uomini d’ arme , ed once 8 per uno scudiero , fatti 
prigioni da’ nemici. Una parte gli fu pagata in danaro, il rimagnente 
in frumento. Ibid., fog. 101 a t. 

Altro diploma, ibid. , fog. 107, pel conte Filippo di Fiandra. 

Altro del 25 ottobre decimaquartaind., per Umberto (primo di questo 
nome, delQnodi Vienna, condolUere di lOO cavalli, Ibid., fog. 112 a t. 

Altro del 31 ottobre per altri 300 cavalli, cc. 

’ Sette diplomi dall di Napoli a 20 maggio tredicesima Ind. a diversi 
baroni. Perchè si recassero al servigio feudale In Matera, sotto il conte 
Pietro Ruffo, capitan generale di guerra in quelle province , si che si 
facesse un ultimo sforzo contro il neinioo, già prostrato e confuso. Nel r. 
archivio di Napoli , reg. 1299-1300, C , fog. 237 a t. e 238 a t. 

’ Diploma dato di Napoli a 13 maggio tredicesima Ind. È dato a 
Riccardo di Grimaldo, abitalor di Cosenza , e a’ malandrini della sua 
compagnia , stali valentissimi contro i nimici. di appropriarsi quantun- 
que prendesser su loro , persone e robe , fuorché le persone il cui ri- 
scatto passasse le 100 once o potesse portare al re il racquisto di qual- 
che terra, nel qual caso si darebbero 100 once alla compagnia. Nel r. 
archivio di Napoli , reg. 1299-1300, C, fog. 222 a t. 

* Diplomi dati di Napoli a 9 maggio 1300, tredicesima Ind., nel reg. 
citato 1299-1300, C, fog. 197 a t. Bertrando Vicecomile è eletto capi- 
tano con mero e misto impero, finché giunga a Catania, a consegnare a 
Roberto gli stuoli di fanti e cavalli che inandavagll il re. Questa straor- 
dinaria autorità per lo solo viaggio, mostra che trista gente fossero 
questi rinforzi assoldati dal re di Napoli. 
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tona che far quattrocento , capitanati da Ranieri Buonr'. 
delmonte , e congiurati tra loro contro quel Blasco 
Alagona, ch’avea tanto rinomo tra i capitani di Federigo. 
Ruggier Loria con l’ armata li pose a terra in vai Demone; 
indi passarono in Catania , ove chiudeasi l’ angioino eser- 
cito; e braveggienti ivan per vie e piazze domandando ove 
trovar potessero Blasco. Ma quando sepper da vicino chi' 
egli era, e quali i suoi, scrive Speciale, cessaron Tin*^ 
chiesta , come pronti alle parole non a’ fatti ; talché 
scherniti da' lor consorti e da’ nemici , in breve ora si 
sciolsero *. 


Al medesimo effetto di far gente per l’esercito, e più 
per la flotta , e per toglier anco gli aiuti che occulti ne 
veniano a Federigo, la casa d’Angiò ripigliava gli sforzi 
per tirarsi Giacomo e i popoli suoi. E prima Carlo con- 
cedette a’ Catalani, Aragonesi e altri suddit^i Giacomo , 
ch’avessero per lui militato in Sicilia sulla^ita; la terra 
d’ Agosto , e la città di Patti , abbandonate dàgli abitatori 


negli atroci casi di queste guerre; dando lor anco quei 
j^^f*^^ntadi, co’ privilegi medesimi de’ Provenzali coloni nel 
, e altre immunità , come paresse allo ammiraglio 
)pitre questo allettamento , fortissimo ad uomini di mare, 
^ la bellezza de’ porti e importanza delle colonie, noti 
* fa,4ivaro di concessioni feudali a' capitani spagnuoli più' . 
scialati ’. Il papa ritentava Giacomo per mezzo del car-' 

\ Al; .•ili' 

Nic. Spécialè, lib. 6, csp. 13. .-Siis,... 

Ei dice espressamenle 400 cavalli toscani. I diplomi testé citati, jpar> 
lan di XOO cavalli di Firenze, ed è naturale che gli altri fossero di altre 
cillé di Toscana, al medesimo effetto richieste da Carlo e dal papa;,, 
come innanzi si disse. * w.v «--l i 

Diplomi dati di Napoli a 3 gennaio 1300, tredicesima Ind., registro’ 
citato 1X09-1300, C ,fog. 60 a t. Sono in favore de’ comiles nauclerii, 
et marinarii teu homines maris , eie. La terra 
d’Ag^ta' neiruno, e la città di Patii nell’ altro di questi diplomi, è 
detta ; Nane exbabilalam et propriii incolis derelielam, eie. n' 

^ Diploma dato di Napoli , SS dicembre 1300, tredicesima Ind. (cioè 
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(linai Gherardo d’illibato nome, e per altri messaggi * ; e 
alfine scrissegli , affettando stil tra amorevole e severo, con 
che toccava quella biasimevole partita dopo la battaglia 
del capo d’Orlando, lo scandalo, i sospetti indi nati : pur- 
gasseli con richiamar sotto pene rigorosissime i suoi sud- 
diti dalle bandiere di Federigo; vietar che altri vi corresse; 
e, al contrario, procacciar armamento di uomini e navi 
al servigio della Chiesa Dettegli Bonifazio, per miglior 
argomento , due anni più di decime ecclesiastiche ‘ ; e 
. nello stesso tempo re Carlo facea assai viva dimostrazione 
• a soddisfargli i crediti della passato impresa , con investir 
su entrate certe e spedite delle contee di Provenza e For- 
calquier once duemila annuali, già promessegli sugli ac- 
quisti che si speravano in Sicilia Ma sia per fuggir 
novella vergogna , sia per conoscere il peso di tai promesse, 

0 per altra cagione che taccian le memorie del tempo , 

a dire, secondo il nostro computo, dicembre 1390, perchè la cancelleria 
d: Napoli cominciava il nuov’anno a 35 dicembre), nel r. archivio di 
Napoli, reg. I899-13(K), C, fog. 41 a t. È conceduto in fendo il coste i 
di Palagonia io vai di Nolo in Sicilia, a Rimbaldo de Ofar, uno de’gnei4Ki' 
rieri spagnuoli lasciati da Giacomo in Sicilia , e assai segnalatosi, 

Altro diploma della stessa data, ìbìd., fog. 43. Concessioni di Caccamo^ 
e Racalmuto a Pietro di Monteagudo ; di Giarratana e Palazzolo a Gil- 
berto de Sentillis, e altri , forse la più parte spagnuoli. 

' Breve del 1 febbraio citato di sopra , in Raynald , Ann. ecc., 1300, ' 

§. 13, e altri citati nello stesso paragrafo. 

' Raynald, Ann. ecc., 1300, §§. 17, 18, 19, breve dato il 15 gennaio 
1300. 

’ Raynald, Ann. ecc., 1300, $. 19. 

* Diploma nel citato registro 1399-1300, C, fog. 363. È dato di Napoli 
il 7 maggio tredicesima Ind. ( 1300), e indirizzato al siniscalco di Pro- 
venza. Dice aver provveduto che sulle entrate delle delle contee, uòi 
melius, commodiut, habilius et liberixu percipi valeat et haberi , as- 
itgnelur et ttabiliatur JncUto principi domino Jacobo, Illustri Regi 
Aragonum, filio nostro carissimo, perceplio annui reddihus uncia- 
rum auri duo millia computandis in summa pecunie ad quam tene- 

tnus eidem juxla quod In patenlibus licleris nostris hactenus 

exinde faclis, eie- 
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Giacomo non si lanciò. Rispose al papa aver già fatto ab- 
bastanza : e sol rinnovò le inibizioni a' condottier catalani 
di Federigo ; e lasciò armar ne’ suoi porti per casa d’An- 
giò , che poi, con questi aiuti, guadagnava la battaglia di 
Ponza 

£ detto innanzi quali interessi politici avvicinassero Ge- 
nova alla Sicilia in tutto il corso delia guerra del vespro-, 
e come Federigo ne traesse aiuto. Favorivanlo i Ghibel- 
lini 0 Rampini, com- anco diceansi , , che in quel tempo 
tenner io stato in Genova. 1 Ms^rati o GuelB , tra’ quali 
eran primi i Fiaschi e’ Grimaldi d' antica nobiltà, ritenta- * 
rouo invano nel novantadue portar la repubblica a colle- 
garsi con casa d’Angiò ; e peggior prova fecero con le 
armi , tra ’l 6ne del novantacinque e il cominciamento 
deir anno appresso. Gontaminaron di sangue e arsioni la 
misera patria; e soverchiati e scacciati fuggendo, aflbrti- 
ficaronsi nella cittér di Monaco ; donde armaron poi a ten- 
tar disperati colpi su Genova, o ad aiutare di qualche naval 
forza re Carlo, che favoreggiavali dalle sue terre di Pie- 
monte e di Provenza, ma non osava altro contro la repub- 
blica , ancorché desioso di voltarla a parte guelfa , e 
dispettoso degli aiuti a Sicilia v. Ma papa Bonifazio, men 
rispettivo assai, l’ anno trecento, tra le altre pratiche dette, 
si volse a questa assai vivamente ; pria sollecitando Gia- 
como di Aragona che distogliesse Genova da quella amistà; 
poi sforzandosi a parlar benignamente ai legati di Genova 

n« 7 Bald, Ann. ecc., 1300, §. 19. 

Surila , Ann. d'Aragona , lib. 5, cap. 42. Gli ordini di Giacomo furon 
replicali il 21 marzo, a’ suoi sudditi dimoranti in Sicilia, tigone de £m- 
pnriis , Blasco AJagona , JUarlino d’Oliet, Bernardo Bamondo de Bibel- 
las, Guglielmo Calcolando, Ponzio de Queralto, Gueraode Pons, Pietro 
di Puchuarl e Bernardo Queralto. . . 

* Veggansi Ann. genovesi , in Mnratort, B. I. S.^ tom. Vi. ' ' 

' lacòpo de Varagine, parte 12 , eap. 9, in Muratori , B. I. S.,' tom. IX. 

Giorgio Stella, ibid., tom. XVII , pag. 1015 e 1010. ' 
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e ad abbacinarli con molte promesse , e anco richiedendo 
Filippo il Bello , che insistesse e minacciasse di chiudere 
ai Genovesi ogni commercio in Francia *. Aitine il di 
della cena del Signore, che fu quest’anno il sette aprile, 
innanzi I’ innumera moltitudine di fedeli accorrenti in 
Roma ai ginbbilco, promulgava la scomunica contro Oberto 
e Corrado Doria, Corrado Spinola e lor case e amistà, e 
con essi tutta Genova e ’l contado; sotto la solita sanzione, 
che se infino all' Ascensione non si spiccassero dagli aiuti 
della ribelle Sicilia, alle pene spirituali s’aggi ugnerebbe lo 
spogliamento de’ beni tenuti dalla Chiesa , e ogni roba loro 
sarebbe del primo occupante, chiunque potrebbe prendere 
le persone, sol che non le mutilasse o spegnesse *. A 
questo bando dalla cristianità, Genova tentennò; mandò 
oratori ai papa ; e appiccossi una pratica con re Carlo. Bo- 
nifazio rincalzava per mezzo del re d’ Aragona, del re di 
Francia, e d’epistole a’ Genovesi; minacciando l’ira del 
Cielo, con seguito di mali terreni; promettendo benedi- 
zioni e prosperità se ubbidissero. Al medesimo Bne in- 
gaggiò Forchetto Spinola, arcivescovo di Genova, uomo 
di gran riputazione per pietà e dottrina * pur da lui ofl'eso 
l’anno innanzi, all’entrar di quaresima, allorché dando le 
ceneri a’ prelati, in luogo delle usate parole, disse allo 
Spinola il papa : « Rammenta che se’ ghibellino, e 
co’ Ghibellini in polvere tornerai I » e gliene buttò in sugli 

.* Rarnald, Ann. ece., 1300, 12, IS. ) i 

Egli cita questi brevi del papa senza pubblicarli. Uno se ne trova 
negli archivi del reame di Francia, J. 715, 26, dato di LateranoiI 1 feb- 
braio 1300, Il quale fn recato da Isamo priore di Benevento. Bonifazio 
in questo breve, tra le altre cose, si applaudisce d' avere accolte I legati di 
Genova allocutione placida et affabili, servata gravitate, ut in lali- 
bus quam Aujus m' qualilas exigebal, cum oblalionibas grandium 
et honorabilium graliarum. 

* Raynatd, Ann. ece,, lt00,$. IO. ' i ' • 

Mbid., §. 11. I 
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occhi *. Ma la debole umana razza, il più delle volte, a 
questi impeti trema e obbedisce. 

Per tal violenza di Bonifazio, di mezz’aprile del tre- 
cento , cominciarono a trattare Genova e Carlo ; prima in 
parole tra amici , poi per due legati del re ; e la somma fu 
questa ; ch’ei procaccerebbe la dedizione di Monaco, to- 
gliendole tutt’ aiuto di Nizza e Provenza , e intanto da- 
rebbe in sicurtà le castella di Torbia e Sant’ Agnese, da 
riaverle quando Monaco s’ arrendesse; e che Genova ri- 
chiamerebbe di Sicilia , facendone caso di stato , Corrado 
Boria e tutt’ altri Genovesi militanti con re Federigo , nè 
permetterebbe nuovi armamenti per esso , ma sì per lo re 
Carlo. Ma , appiccata la pratica ’ Genova si mettea in sul 
tirato : desse il re, in luogo di Sant’ Agnese, Esa, fortis- 
sima sopra una rupe in mare ; aggiugnesse in ogni modo 
la torre d’ Albegio ; fossero benvisti a’ Genovesi il vicario 
del re in Nizza e’I siniscalco di Provenza ; e poco appresso, 
che Genova non darebbe statichi per la restituzione delle 
castella , ma solo la fede di Niccolò e Albertazzo Spinola , 
Niccoloso e Federigo Boria ; nè dalla parte della repub- 
blica si facea altra nuova concessione che rimettere gli usciti 
ne’ lor beni e anco nella città, da’ Grimaldi e pochi altri 
all’ infuori. E Carlo, perch’avea maggior bisogno, non 
ostante la mediazione del papa, calavasi a questi patti; nè 
pur ultimava la negoziazione, saltando i Genovesi, or alla 
resa di Monaco senza accettar sicurtà d’ altre castella , or 
ad altri ripieghi. Ond’è manifesto, che que’capi di parte 
ghibellina, mal combattuti da’ fautori del papa e di re 
Carlo, volean temporeggiando scansar gli effetti materiali 
delle scomuniche; ma più amavano tardar l’ acquisto di 
Monaco, che rimetfere in patria i Grimaldi, e strignersi 
tanto con re Carlo , da rinnalzar parte guelfa nella repub- 


' Giorgio stella, Annali di Genova, ia Muratori, n. I. S., tom. XVII, 
pag. 1019 . 
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blica. Anzi non si restavan essi d’ armare per Federigo. I 
Grimaldi, non meno ostinati, ricusavano lasciar Monaco, 
per quanto Carlo e la corte di Roma li esortassero c mi- 
nacciassero , con chiuder loro tutti soccorsi di Provenza , 
e farvi apparecchiar forze a lor danno. Invano dunque il 
papa v’ intromcttea suoi Gdati; invano Carlo ad ogni in> 
toppo accrescea il numero degli oratori * , come se per 

■ Queste pratiche con Genova , accennate appena da Raynald , Ami. 
ecc., e da Giorgio Sleila, Ann. di Genova, ne’ luoghi citati, si ritraggono 
largamente da* diplomi del r. archivio di Napoli, reg. di Carlo II, 
segnalo 1399-1300, C. Noi ne pubblichiamo i più importanti, cioè il 
primo e un altro che contiene i capitoli dell’accordo; degli altri, che son 
molti , diamo un eleuco, perché a trascriverli per tenore sarebbe ingros- 
sar oltre modo il volume , e apparterrebbe a una collezion diplomatica , 
piuttosto ebe al presente lavoro. È da avvertire, che i nomi propri de’ ca- 
stelli saranno scritti come Irovansi in ciascun diploma, storpiati in uno 
ad un modo, in uno ad un altro. Que’ di Esa o Eza , e Torbia facilmente 
si riconoscono. Non cosi l’ altro di Sautancta o Santenetta ; ma dalla 
somiglianza del suono, e più dalla posizione topografica, sembra l’at- 
tuale terra di Sant’Agnese, su i confini degli stati piemontesi col princi- 
pato di Monaco. Non ho saputo radìgurare in alcuna delle terre di quei 
dintorni il nome di Albegio , JLabegio , o Abegio , che per altro era una 
semplice torre senza villaggio, ondcché, distrutta la fortezza, si potè per- 
dere al tutto il nome, ma a molte terre del Piemonte si vede aggiunto , 
oltre al nome proprio, quello di Albie, e con questa traccia si potrebbe 
entrare in unt ricerca eh’ io non bo alcuna ragione da intraprendere. 
Torbia era castello fortissimo, come il dice Benvenuto da Imola nel 
cemento a’ versi dei Dante : 

Tra Lerici e Turbia , la più deserta , 

La più romita via é una scala , ec. Purgai., e. 3. 

Ecco r Elenco de’ diplomi ; 

Diploma del 16 aprile 1300, docum. XXXIIl. 

Lo stesso di 16 aprile 1300. Lettere patenti ai due legati. Reg. cit., 
fog. 257. 

Lo stesso di. Scritto al siniscalco di Provenza che venga a Nizza ; con- 
segni, a richiesta dei due legati , Latorbia e Santanela; ma se Genova, 
in luogo d’ultimar questo trattato, movesse le forze navali contro I do- 
mini del re , il siniscalco si faccia ad offender la repubblica per mare e 
per terra , fog. 355. 

A 17 aprile. Perchè si consegni a richiesta dei due legali il caste! di 
Latorbia, fog. 145. 

Lo steiso di. Il medesimo per lo caslel di Santaneta, ibid. 
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questo mancasse, e non pereh’ era Genova più forte e più 

destra. AI6n Bonifazio, sdegnato, di novembre scagliò 

% 

A 1 8 aprile. Credenziali a’ due legati , fog. 256 a t. 

A 50 aprile. Al ainiscalco di Provenza. A richiesta de' legati, Inibisca 
di mandar soccorsi alla terra di Monaco dai luoghi vicini, fog. 355. 

A 21 aprile. Si fa cenno della missione dei legati, rerum, attento et 
cognito quod in hiis et ceteris factis noslris prima post Deum san- 
ctissimi in Christo patrie clementissimi et domini nostri domtni 
Bonifaeii, summi ponlificit, tpes nos regit, ete., è ordinato che i legati 
vadan prima a corte del papa , ed espostogli il negozio , mulino, 
aggiungano o tolgano secondo che a lui parrà , fog. 145. 

A 21 aprile. Lettere patenti , con autorità ai legati di dare e ricevere 
a nome di re Carlo le obbligazioni risultanti dal trattato, fog. 137, 

A 5 maggio. Al castellano di La Torbia , che rassegni la fortezza a 
richiesta dei legati , fog. 200 a t. 

Lo stesso di. Due diplomi somiglianti ai castellani di Esa e Torre 
d'Abegio , fog. 225. 

Lo stesso di. Al siniscalco di Provenza, al medesimo oggetto della con* 
segna di Esa , Latorbia e torre d'Abegio, fog. 362. 

A di 6 maggio. Doeum. XXXIV. 

A 7 maggio. Lettere di raccomandazione pei dne legati di re Cario, 
fog. 200. 

Il di stesso. Al siniscalco di Provenza. Tolga tntti aiuti a Monaco •, e a 
questo effetto mandi un vicario a Nizza , fog. 362. 

A di 8 maggio. A Matteo d' Adria e Landolfo Ayossa, legati in Ge- 
nova. Si parla del recente trattato ( certamente qnello trascritto nel di- 
ploma del 6 maggio) come in romana curia noviter iMbiti de con- 
eeienlia domini nostri summi Pontifieis. Esaminato l'affare, il re 
mandava ai legali nuova procura per compiere H trattato. Insieme li 
forniva di lettere ai castellani delle fortezze da consegnarsi , al siniscalco 
di Provenza, e agli usciti genovesi in Monaco , per dar la terra , conten- 
tandosi a' patti fermati in lor favore ; e se costoro non si pieghino , i 
legali ne scrìvano al Cardinal Matteo di santa Maria in Portico. Per la 
restituzione delle castella staggite presso i Genovesi , facciasi il piacer 
del papa ; cioè non si richieggano statichi , ma solo la fede di Niccolò 
Spinola , Niccoloso Doria , Albertazzo Spinola e Federigo Doria. I legati 
assicurino i Genovesi, che se i Grimaldi armeranno in Monaco, non sari 
in lor offesa, ma de'GenoveSi miKtanti perPederlgo d’Aragona. Intanto 
il re sapea che in Genova s'armavano per Federigo dne galee da Rosso 
Doria, due da’ Volta , tre dagli Spinola , due da Francesco SquareiaBco, 
una da Giacomo di Cisterna, e anche dodici dal comune, ma queste sotto 
specie di servire ad altro. Perciò impedissero questi aiuti , 0 , noi po- 
tendo, non fermassero l'accordo, fog. 195 a t. 
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r interdetto ; l’ anno appresso fe’ romoreggiare le armi del 
Valois ; nè pur assegui l’ intento ad altro partito che la 

Lo slesso dì 8 maggio. Nuove credenziali a’ legati, fog. 1-06. 

Lo stesso di. Lettere agli usciti genovesi di Monaco , perchè ubbidis- 
sero , fog. 200. 

Uiploma del 22 maggio tredicesiina Ind. 1800. Sono i capitoli della 
pace con Genova, negli stessi termini di que’ del 6 maggio. Ma non vi 
si legge l’obbligo de’ Genovesi a richiamare gli armati di Sicilia, facen- 
done caso di stato; nè di Carlo a tener siniscalco in Provenza non sospetto 
a Genova. In vece è detto, ehe la repubblica non darebbe , nè permet- 
terebbe aiuti a Federigo j e Carlo non vieterebbe l’assedio di Monaco, 
né la costruzione di bastioni a questo effetto. Si legge di più, che i Gri- 
maldi e altri usciti possan avere asilo ne’ domini di Carlo, oltre certa di- 
stanza da Monaco. 1 legati sono i due soli primi ; e i presenti capitoli si 
dicono testé mandati dal papa , fog. 410. 

A 15 giugno. Nuova procura. Si parla del trattato, maneggialo in Ge- 
nova per Adria ed Ayossa. Or sono eletti maestro Guglielmo .Agrario 
procuratore a corte di Roma, i delti due primi legati, e Giovanni de 
Porta da Salerno, perchè ricevan Monaco dalle mani degli usciti geno- 
vesi , 0 insistan presso il siniscalco di Provenza per farsi a costoro viva 
guerra , e intanto consegnarsi la fortezza di Labegio, fog. 267 a t. 

A 17 giugno. Al castellano della torre d’Albegio , per consegnarla a 
richiesta dei legali, fog. 242. - - 

Lo stesso di. Al siniscalco in Provenza e Forcalqnier. Si dice che il 
papa avea mandato a re Carlo , Guglielmo Agrario per fargli intender 
la sua mente sullo aflhre di Monaco. Indi il re aggiunse ai due primi le- 
gati , questo Agrario e Giovanni de Porta. E comanda al siniscalco di pro- 
cacciare la resa di Monaco, con ogni modo di potenza o pazienza, fog. 36S. 

Lo stesso di. Al medesimo siniscalco. Contiene sino a un certo'pnnto 
gli stessi ordini. Aggiugnesi che, data Monaco dagli usciti , sian questi 
raccolti a Tolone, o in altri luoghi di Provenza , ove il trattato noi vieti, 
fog. 365. ■ ' 

Lo stesso di. Al medesime , perchè consegni la fortezza di Labegio a 
richiesta de’ legati, fog. 365 a t. 

A 19 giugno. Al medesimo, se Monaco si trarrà di naano ai Grimaldi, 
sia data a persona Gdalissima , talché nullus alius nisi nos ibi posse 
habeat, e non accada alcuno sconcio quando sarà in potestà nostra, 
fog. 365 al. 

A 21 loglio. Al medesimo siniscalco. Dopo gli sforzi all’ accordo tra il 
re e Genova , tra questa e i Grimaldi , non si conchiudea nulla , perché 
degli usciti genovesi in Monaco chi assentiva , e chi no. Togliesse dun- 
que le vittuaglie c tutt’ altro aiuto a quel castello , e andasse a espu- 
gnarlo, per metterlo in man de’ Genovesi , fog. 367. 
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resa di Monaco * , e, ciò che vinse ogni ostacolo in popolo 
naercatante , larghi favori al commercio de’ grani , si nel 
regno di terraferma e sì in Sicilia nel caso del racquisto. 
Cattivato cosi il pubblico, fu facil cosa al papa toglier al 
tutto i soccorsi de’ privati a Federigo ; chiedendone giura- 
mento da’ magistrati di Genova, e domando con insinua- 
zioni e scomuniche i partigiani più ostinati *. 

Mentre in tal modo praticava casa d’ Angiò a scemare il 
nemico e ingrossar sè d’aiuti di fuori , non meno studiavasi 
a far parte in Sicilia , continuando le lusinghe all’ universale, 
tentate con poco frutto l’anno innanzi, e rincalzandole, 
che son le più efficaci, con le pratiche particolari di per- • 

A 22 taglio. Al raedesimo. Gli si trascrive una epistola del re al co- ^ 
mune di Genova , tendente a manifestare, questo provvedimento. SI 
raccomanda al siniscalco di metterlo ad effetto, fog. 367 a t. 

A 23 luglio. Al medesimo. Gli è trascritta la lettera del di innanzi , 
con altre più efficaci parole per la esecuzione ; al qual fine gli si man- 
dano Roberto de Aldermaro da Mocera e Iacopo d’itra, giurisperito, 
fog. 367 a t. 

Lo stesso di. Nobilibus et disereli$viris capiUmeo.polettali, conti- 
no et communi civilalis Janue. Si dà ragguaglio ad essi della perti- 
nacia degli useili di Monaco, e de’ provvedimenti dati teslè al siniscalco 
in Provenza. I due nuovi legati del re al siniscalco, accordinsi co’ go- 
vernanti di Genova sul modo da tenere per la riduzione di Monaco, 
fog. 281 a t. 

A A agosto tredicesima Ind. 1300. Aggiunti, per lo compimento del 
trattato con Genova , ai quattro legati primi , frate Taddeo , abate del 
monastero di san Giovanni degli Eremiti in Palermo , e Giovanni Ver- 
nano da Napoli. Possan tutti i legati consegnar la torre d’Albesio; e 
per la più facile espugnazione di Monaco , uno o due de’ castelli di La- 
torbia, Esa e Santa Neta, da restituirsi dopo la presa di Monaco, 
fog. 264 a t. 

Da un altro diploma, ibid., fog. 139 a l., si vede che questo fra 
Taddeo, citato in quello del 4 agosto 1300, era spesso adoperato da 
Carlo II. Gli fu dato un passaporto per andare in Schiavonia per fac- 
cende del re. 

' Gio. Villani, lib. 8,cap.47. 

’ Brevi di Bonifazio, dati l’un di Lateranoa 1 giugno 1301 , l’altro 
di Laterano a 26 agosto del raedesimo anno , portati da Raynald, Anu. 
ccc., 1301,§§. 15, 16, 17. 
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^ donare, promettere, dar largamente ad uomini e a cittadi. 
Baflermò a’ Catanesi le immunità lor concedute poc’ anzi 
da Roberto vicario* ; alla terra di San Marco, che si tenesse 
in demanio diretto dalla corona , gran favore in que’ tempi * ; 
questo promesse a Camerata , disposta a tornar in fede , 
come dicea la cancelleria angioina’; a’ cittadini di Naso, 
pronti a fare il medesimo, proilerse cinque anni di fran- 
chigia dalle collette*; diella, pria per anni dieci, poi 
inCno a quindici, a que’ di Lipari per tutti pesi Gscali’ : 
e in Calabria adoperava le medesime arti con le terre di 
parte siciliana; promesso a Ceraci il perdono'; adAmantea 
quantunque con essa fermerebbe Goffredo Sclavello , devoto 
del re’ ; a Tropea, come più importante, maggiori grazie, 
franchigia di alcune gravezze per sei anni, e licenza larghis- 
sima a misfare su le persone e robe de’ soldati nostri posti 
al presidio’, a quali in van sera pròfferto, in prezzo di 

' Diploma del 28 dicembre 1299 (ò segnato 1300 contandosi gli anni 
secondo la cancelleria angioina di Napoli dal 25 dicembre ; ma toglie 
ogni dubbio l’indizione, cb’è segnata tredicesima, e l’anno del regno 
di Carlo II, scritto 15, poiché il IG incominciava in gennaio 1300}. 
Nel r. archivio di Napoli, reg. 1299-1300, C, fog. 50. 

Non son particolareggiate in questo diploma le immunità che il re 
confermava. , 

* Diploma del 5 febbraio tredicesima Ind. ( 1300). Ibid. , fog. 63 a t. 

È similmente confermazione del privilegio di Roberto vicario. 

’ Diploma del 14 giugno tredicesima Ind., ibid. , fog. 389 a t. 

* Diploma del 15 febbraio tredicesima Ind., ibid., fog. 54, parla di 
reversione proxima in spirila sincerilatis, degli uomini di Naso. 

‘ Diplomi del 15 aprile tredicesima Ind., ibid., fog. 135; eli maggio 
seguente, ibid., fog. 12 e duplicalo a 57 a t. 

^ Diploma del 20 luglio tredicesima Ind., fog. 71, e duplicato a 
fog^82, del quale trascriviamo un brano nell’appendice. 

z Diploma del 4 maggio tredicesima Ind. 1300, anno 16 del regno 
di Carlo II. Nel r. archivio di Napoli, reg. 1299-I3C0, C, fog. 198. 

* Diplomi del 24 giugno e 30 agosto tredicesima Ind. Ibid. , fog. 270 
a t. c 91. Nel secondo son promessi a que’ di Tropea , se tornassero in 
fede innanzi il I ottobre, la franchigia de’ dritti di marineria c legnami 
per sei anni, eie persone e i beni degli almugaveri c altri nemici dimo- 

II. 13 
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tradimento, ritenerli agli stipendi angioini*. Sparsersi pei 
novelli convertiti simili allettamenti ; a’ baroni , confer- 
mar .loro i feudi’; agli uomini mezzani, rimetter colpe, 
assicurar l’avere, redintegrarli nelle dignità, e (dicono ì 
diplomi) anche nell’onore’. Assai più liberale usò Carlo 
con chi era stato tra i primi alla tradigione di Catania, o 
d’altro luogo importante , ratifrcando tutte le concessioni 
feudali di Roberto , e altre nuove aggiugnendone , con ufici 
c dignità : a Gualticr di Pantaleone da Catania, data Biscari, 
e armato cavaliere; e a prò di Virgilio Scordia non bnivano 
le regie larghezze; creato inoltre capitan della città di 
Catania, e comandante del castello*. Donde si vede qual 
dura impresa si trovò alla prova il racquisto della Sicilia; non 
fidandosi i nimici in sì grande soperchio di forza ; egìttan- 
dosi a comperar traditori , si ardentemente , che non bastava 
la terra a’ molti guiderdoni d’opere o buone o ree, e fu 
necessità dar l’aspettativa, or concedendo il valor d’un 
tanto all’anno da investirsi in beni feudali a misura che 
ne ricadessero alla corona or dando , in nome , ad alcun 


rami in quella t.rra, per riscatto degli statichi di Trop a trattenati io 
Messina. 

‘ Diploma del 29 giugno tredicesima Ind. Ibid. , fog. 349 a t. '' 

* Due diplomi del 38 giugno 1300, pel conte Arrigo Ventimiglia', 
signor d’ Iscbia maggiore , della contea di Ceraci , di Petralia soprano 
e disottana , Caronia e Gratteri. Ibid., fog. 79 a t. ed 80, e duplicati a 
fog. 47 a I. e 48. 

' ^ Diplomi dell’ 8 marzo tredicesima In '. per Garzia Ximeno ca- 
stcllan di Ceraci, ibid., fog. 31 ; del 31 aprile per Bartolomeo Cristoforo 
di Bucclano pedagogo ; del 30 luglio per Pietro de Simenis castellano 
di Ceraci (sembra lo stesso nome del Ximeno), ibi fog. 70; el 30 lu- 
glio per Giordano Balderi, ibid., fog. 70; del 30 luglio per Giorgio 
Zaccaria milite, ibid., fog. 76; del 30 luglio, per Riccardo Guarna, 
ibid.; del SO luglio altro per Giorgio Zaccaria, ibid., fog. 89; del 
1 agosto por Niccolò di Cosenza abitatore di Lipari , ibid., fog. 377 ; del 
6 sellembr - per Giovanni Misuraca , ibid., fog. 160 a t. 

* Veggansl I vari diplomi citati nel cap. XVll, che son confermazioni 

di concessioni di Roberto. ' ' . _ , 

* Bob frequentissime nel detto registro di Cario li , 1399>130O, C, 
le ooncaMlonl di questa natura. 

i. 
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barone i poderi de’ baroni di Federigo *. Queste ampolle 
di corruzione, lasciaronsi a ministrare in Sicilia stessa a 
Roberto e all'ammiraglio; il quale ebbi; facultà, onori, 
comando, poco men che di principe. Alle continue con- 
cessioni feudali a prò di lui, s’aggiunse in questo tempo 
Malta e ’l Gozzo , con titòi di conte * : chiamavaio poscia 
re Carlo , « bdatissimo quasi parte del suo corpo mede- 
simo»; e tra tante virtù ch’egli ebbe, gli dicea, che par 
dileggio, purissimo nella fede ; e armandolo d’autorità non 
minore dello stesso vicario Roberto, diegli che, osteg- 
giando con l’armata, potesse rimetter colpe, debiti, [tene 
qualunque a comuni , a privati ‘ ; che per richiamarli alla 
fede prolferisse tutto che paressegli , e ratificherebbe sempre 
il re \ Cosi quella smisurata potenza, che Loria avea 
agognato invano nella. siciliana corte, l’ebhe a corte di 
Napoli; e falli le speranze dell’ una e dell’altra; con noi 

Tra gli altri notasi a fog. 3G9 a t. nn diploma di Carlo a Roberto 
dato a 30 luglio tredicesima Ind. Dire aver conceduto già in feudo a 
Giovanni de Anich once 50 annuali. Comanda che gli li dia loeum quod 
dicUur Grallertum che tende tale somma; e se questo sia conceduto 
di già, nc abbia altro dal medesimo valore, dei beni de mero demanio 
non existcnlibus , cioè ricaduti al re per conflscazione , non soliti a 
tenersi in demanio. 

Simile diploma, dato a di 11 febbraio tredicesima 4nd., ìbid., 
fog. 358 , per la concessione deiie castella di Odogrillo e Mobac in Si- 
cilia, a Bernardo Artus, per lo valore di GO once all'anno, già promes- 
sogli. 

' Diploma dato di Catania da Roberto a 14 marzo 1.300, confermalo 
da re Carlo a 39 luglio, pel quale sono conceduti a Paolo de Mileto I 
ben! di Matteo e Tommaso di Termini traditori , cioè partigiani di Fede- 
rigo. Reg. cil., fog. 34 , e duplicato a 75. 

^ Diploma del. ... .maggio 1300. Ibid., fog. 5G, e duplicato al 
fog. 19. 

^ Diploma pubblicato dal Testa, Vita di Federigo II, docum. 30. 
Quivi la data è del 30 luglio; ma riscontrandolo sull’ originale nel re- 
gistro 1399-1300, C, fog. 34 a t.. citato erroueanicnte nel documento 
del Testa , reg. 1 399 , C , ho veduto che la ver.i data sii^ 30 giugno. 

* Diploma del 30 giugno 1300, docum. XXXV. ™ 
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talvolta per non volere; co’ nemici, volendo sempre, 
spesso non bastò. 

Facendone or indietro a ripigliare i casi della guerra, 
vedremo come infino alla uscita di primavera del trecento , 
nissun altra notevole fazione seguì in Sicilia : p in Cala- 
bria i combattenti giunsero a far tregua tra loro, non 
volente il governo angioino * ; il quale, se riebbe qualche 
terra , la comperò dal presidio per moneta , o da’ cittadini 
per pratiche®. Intanto con gli aiuti detti , rinforzava l’eser- 
cito in Sicilia, allestiva l’armata; e i nostri nell’armata 
sola affidavansi, lasciando in mal ponto, così li biasima 
Speciale, la guerra di lor casa per cercarne altra fuori. 
Confortovveli l’ardire di Peregrin da Patti, quell’eroe del 
ponte di Brindisi , il quale , forniti di macchine pochi legni , 
abbattendosi con dodici galee pugliesi, le avca investito, 
messo in fuga, rincacciato fin sotto le mura di Catania, 
veggente Roberto ; nè si stette dall’insultar co’ tiri la stessa 
città’. 


Armate dunque ne’ nostri porti venzette galee, con 
cinque più de’ Ghibellini di Genova, vi montavano Giovanni 
Chiaramonte , Palmiero Abate , Arrigo d’ Incisa , Peregrino 
da Patti, Benincasa d’Eustasio, Ruggier di Martino e 
altri molti, fior della nobiltà siciliana ; il supremo comando 
tenea Corrado Boria , genovese. Navigaron depredando e 


' Diploma del 19 maggio tredicesima Ind. (1300), nel citalo reg. di 
Carlo 11, 1 299-1 300 , C . fog. 250. 

’ Diploma del 31 luglio tredicesima Ind., dal quale si ritrae esser 
tornata in fede Cetraro , ibid., fog. 283 ; e gli altri citati nelle pag. 
193, 194. 

Sembra compiuta in quest’anno la dedizione , o vendita e tradigiono , 
del castcl di San Giorgio , trattata da Giaconio nella stale del 99 ; tro- 
vandosi un diploma del 7 settembre tredicesima Ind. (1300 per pagarsi 
danaro, secondo i patti, ad Aibagno d’ Aragona , che dava al re il ca- 
steldiSan Giorgio in Calabria. Jiel r. archivio di Napoli, reg. 1299*1300, 
C, fog. 372 segnato per errore 332. 

^ Nic. Speciale, lib. cap. 14. 
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guastando la riviera in6no a Napoli; ove Ruggier Loria 
mettea in punto da quaranta galee del regno e spagnuole. 
Mandarono un legno a portargli la sGda : ed ei, ch’aspet- 
tava te dodici galee testé rifuggite in Catania, freddo 
rispondca , non esser pronto per anco a battaglia. Indi la 
nostra Gotta, per vanto di chiudere in porto un tal am- 
miraglio , soprastette tra le isole del golfo; bravando, senza 
assalire, nè strignere il nemico, che rinforzavasi. Scorsero 
i Siciliani una scura notte infìno a Ponza; e le dodici galee 
di Catania a vele gonfie presero il golfo : giunscvi nel 
medesimo tempo inatteso aiuto di sette galee genovesi 
de’ Grimaldi , anelanti di bagnarsi nel sangue de’ Doria. 

Con cinquantotto galee allora usci Ruggier Loria , contro ^ 
la nostra flotta di trentadue. 

A tal disparità di numero , i baroni dell’ armata siciliana, 
consultavano in fretta sulla nave dell’ammiraglio, per 
onestare, non la brama di ritrarsi, ma la temerità cbe 
accendeali a combattere. Perciò fu vana la saviezza di 
Palmiere Abate, uomo di gran cuore e nome , invecchiato 
nelle guerre del vespro*, il quale scongiuravali : che di 
soverchio non tentassero la fortuna; non mettessero a 
certissima perdita quest’ armatale con essa le speranze tutte 
della patria ; niun rossore, diceva , al ritrarsi con forze sì 
disuguali ; si specchiassero nel gran Loria , che testé n’avea 
maggiori, e pur non tenne l’invito, ma combatter volle a 

' Speciale in quesito luogo, dice Palmiero Abate , quasi evo preslan- 
(l'or tra gli altri capitani, c cel mostra conculiens caput jam vergens 
ad senium. Questo attestato parrebbe in contraddizione alle parole di 
Montaner , cap. 134, che il dà a vedere giovane, che si battesse la prima 
volta, ncirallronlo di re Pietro co’ Francesi, tra Tudela e Bcsalu , 
l’anno 128ó, come notammo, tom. I, pag. 331. Ma supponendo che fosse 
allora poc’oltre i 30 anni, e però nella battaglia di Ponza avesse varcato 
i 50 , si posson trovare esatte a un tempo le due testimonianze dello 
Speciale c del Montaner; ne le contrasta il diploma del 1373, citalo da 
noi, tom. I, pag. 333, che porta Palmiero in quell’anno castellano del 
castel di Favìgnana. 
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SUO comodo. Questa sentenza di Palmiere tutti approvavano 
in sè medesimi , con le parole il contrario , per parere più 
bravi. Ma Benincasa d’ Eustasio , disensato oltre tutti , pro- 
ruppe : non per isguizzar come delBni innanti il navilio 
nemico, averli mandato la patria e il re : il mare che solca- 
vano vide già dué splendide vittorie de’ Siciliani , sopra 
numero di nemici doppio del loro; ed or da questi mezzi 
uomini* fuggirebbero? «No, si combatta, fini, e i 
tralignanti Siciliani che tremano, fuggan pur ora; non ci 
rovinino con l’esempio, ingaggiata che sarà la battaglia! » 
E Palmiere con. ferocissimo sguardo; «Arae, gli disse, a 
me, Benincasa, accenni ! Or tempo non è di parole, perchè 
incalzano i fatti , e mostreranno tra noi chi fugga e chi stia. 
Ma poiché voglion questo i Cieli, o compagni , d’altro ornai 
non si parli; alla battaglia a pprestiamci con l’usato corag- 
gio. » Saltò sul palischermo, picciolo e lesto; e montata la 
sua galea, armossi da capo a piè. Alacremente tutti cor- 
reano alla prova disperata. Corrado Doria, ammiraglio, 
che non ebbe principal parte net consultare , la cercò bene 
al combattere, drizzandosi risolutamente a ferir di costa, al 
primo scontro, la capitana nemica. 

Fu combattuta iVquattordici giugno del trecento questa 
infelice battaglia, in coi le cinque galee genovesi ch’eran 
per noi, si trasser da canto, e venzette sole siciliane af- 
f^rontarono tutta la flotta nemica , con molta strage scam- 
bievole; finché accerchiate, soverchiate e peste s’accorser 
tardi di loro temerità. Benincasa d’ Eustasio, ch’alia prima 
avea preso una galea nemica , ne tolse bottino quanto seppe, 
e die’ l’esempio della fuga. Sei galee il seguirono; le altre, 
dopo ferocissima lotta, furono prese co’ baroni, i guer- 
rieri , i marinai , tutti carichi di ferite. E Doria solo pur 
non calava stendardo, ancorché trovatosi nel più fitto 

• Semivivi, Speciale. 
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de' nemici dal principio della battaglia, quando il nocchier 
di Loria destro cansò l’ urto del genovese ; e tutti allor gir 
furono intorno, gli squarciavan co’ rostri i Banchi della 
galea, salivano all’abbordo, ed erano rincacciati in mare, 
inchiodati da’ valentissimi balestrieri genovesi. Loria alia 
fine, tirate indietro tutte le galee, gli spiccò addosso un 
brulotto. Cosi avuto prigione Corrado, onorò questa bella 
virtù con aggravar lui di catene ; e a’ balestrieri die’ peggio 
cento volte che morte , fatto lor cavare gli occhi e mozzar 
le mani. 

Fu a corte di Napoli e per la città e per tutto il reame, 
grande allegrezza di questa vittoria, di cui festeggiossi 
nelle città guelfe d’Italia , parendo l'ultima pinta alla rovina 
di Federigo*. Sopra ogni altra cosa, ne sperava re Carlo 
averdi queto le terre di quei baroni in Sicilia. Fattili venire 
quindi a Napoli , sbrancare in diverse carceri , e ad uno ad 
uno addur dinanzi a sè, li tastava or a trattamenti miti, 
carezze, promesse, or a minacce e stretture; nè mai potè 
spuntarne alcuno che gli facesse omaggio. Allora, con 
nuovo argomento, serbandone altri a Napoli in catene^, 

■ Nic. Speciale , lib. 5, cap. 14. 

Anon. chron. sic., cap. 69. 

Cronica di Boiogna, in Haratori, R. I. S., (om. XVIII, pag. 304. 
Da questa si sa il giorno della batlagiia , e la festa che ne fu in Bolo- 
gna , e coufermasi il numero delle navi nostre o nemiche. Tolomeo da 
Lucca. Ann. in Muratori, R. I. S., tom. XI, pag. 1303, dice per- 
dute da’ nostri 28 galee, e preso con Corrado Doria il Qglio anco e il 
fratello. 

uà traccia altresì di questa battaglia un diploma del r. archivio 
di Napoli, registro citato 1299-1300, C, fog. 271 , dato il 2 luglio tredi- 
cesima Ind. (1300), saivocondotto e raccomandazione per un Ramondo 
de Sutteri da Tolone, che:dimfcans cumhoslibus inmarino confliclu 
cum eis novissime inilu percttssus ei vulneratus est adeo, eie. 

” Cosi lo Speciale. Confermasi tal testimoniaiua di lui per un di- 
ploma del 16 luglio tredicesima Ind. (1300), rcg. cit. , fog. 280 a t. È 
una scritta per le catene di ferro de’ prigioni siciliani, lune morantibus 
in criplis predicle civilalis (_JYeapolis), 
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altri mandava in catene in Sicilia , a 6n di tentare i prigioni 
con la vista della patria , le cittadi con la carità di questi 
lor valenti; e afBdolli a Loria, vegnente a girar l’isola con 
la flotta , col terror della recente battaglia, co’ pien poteri, 
che innanzi dicemmo, de’ quali fu armato appunto in questo 
tempo, per usarsi con sommo sforzo d’arti e d’armi la 
vittoria di Ponza. In tal viaggio mori Palmiero Abate. Fu 
preso a Ponza combattendo , tutta lacero e sanguinoso ; il 
gittaron prima in un carcere , poi in un fondo di galea ; 
ove ammalignatesi le ferite per disagio e ninna cura, 
struggendoglisi l’animo dal rammarico di vedersi in tal 
essere, dinanzi quella patria per cui avea speso la sua vita 
perigliando venti anni tra le armi e’ maneggi di stato , e 
ora nel maggior uopo non poteala aiutare, a vista di 
Catania, col nomedi Sicilia sulle labbra, spirò. Fe’ onorare 
Roberto , con esequie e sepoltura nel duomo di Catania , 
il cadavere di quel grande *. 

Arrigo d’incisa, cittadin di Sciacca, portato a zimbello 
del pari, ebbe libertà dal caso, che fe’ sdimenticarlo in un 
carcere a Catania, quando Loria ripartì con l’armata per 
iscorrer. le costiere di. mezzogiorno. Donde l’ammiraglio, 
volendo mostrarlo a’ concittadini , mandava un legno sottile 
a torlo, con una grossa somma di danaro pe’ bisogni 
dell’armata; e il legno avvenissi con un di Sicilia, che il 
combattè e vinse; sì che Arrigo n’audò sciolto non sola- 
mente, ma gittò ancor le mani sulla moneta angioina*. 
Corrado Doria intanto tra li artigli di Ruggiero, emulo e 
avaro e però di tanto più crudele, era stretto in catene, 
abbruciato di sete, nudrito appena di quanto bastasse a 
tenerlo vivo, minacciato e macerato in mille guise, perchè 
rendesse a Loria la terra di Francavilla. Ei durò questo 

martirio gran tempo; poi scrissene a re Federigo, e assen- 

) 

' Me. Speciale , lib. 5, cap. <5. 

’ Nie. Speciale, lib. 6, cap. 18, 


Digitized by Google 



1 


[1300] DEL VESPRO SICILIANO. 201 

tendol questi , rìsegnò it feudo. Ma Francavilla fu il solo 
acquisto , che tornò a parte angioina dallo strazio disonesto 
de' prigioni di Ponza. 

Poche' altre terre guadagnò in questo tempo, tutte 
senz’arme ; Asaro , data da due omicidi per fuggir la ven- 
detta delle leggi, e incontrarono in brev’ora quella del 
popolo, che li vergheggiò a morte, mentre ordiano nuova 
predizione ' ; Racalgiovanni ^ per tradigione del signore del 
luogo; Taba ' d’ un vii soldato, cbe aprì una porta a’ nemici, 
e nel trambusto fu ucciso , innanzi cbe imborsasse i danari 
del tradimento; Delia per maggior viluppo di iniquità di 
Giobbe e Roberto Martorana. Eran costoro amicissimi del 
signor della terra , ma presi di rea passione per la moglie 
e la figliuola del castellano, che il signore posto avea in 
Delia , nè potendo ottenerle per minore misfatto , il castel- 
lano trucidarono, fecero violenza alle donne, e, sperando 
che così n’andrebbero imponi, detter la rocca a Roberto. 
Ma innanzi ch’ei mandassevi maggior forza, Berengario 
degl’ Intensi , condottier di Federigo *, riprese Delia , in- 
tromesso occultamente da un cittadino; e i due scellerati, 
tratti a coda di cavallo, spirarono sulle forche. Racal- 
giovanni, assediata da Federigo, non soccorsa da’ nemici, 
in pochi dì si arrese 

L’ammiraglio in questo mentre girava l’isola intorno 
intorno, recando sulla flotta il Cardinal Gherardo, senza 

' Nie. Speciale , lib. 5, eap. 16. 

* Racalgiovanni era castello sul giogo de’ monti cbe corrono ad occi- 
dente , tra i numi Salso e Morello, dal monte Artesino presso Asaro e 
Castrogiovanni. 

^ Castello or distrutto. Sorgea sotto il monte lavi, rimpetto Leonforte, 
alla scaturigine del Dittaino. 

‘‘ Cosi Speciale. Forse era altr'uomo, dello stesso nome di colui che 
vendè Otranto ai nemici, o quel desso, tornato a parte siciliana, con 
la indifferenza de’ condottieri mercenari. Di ciò darebbe argomento 
la dubbia fede in ch’era tenuto presso i nemici. Veg. cap. XVI. 

’ Nic, Speciale, lib. 5, cap. 16 e 17. 
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fare alcun frutto con le art»; e la fortuna delle armi, che 
aveagli fatto fuggir di mano Arrigo d’incisa, non l’aiutò 
in alcun luogo delle costiere di mezzogiorno e ponente, 
munite egregiamente da’ nostri; e per poco non perdè a 
Termini lui stesso.Tentò Ruggiero lo sbarco per non vedervi 
forze; e non sapea che Manfredi Chiaramente e Ugon degli 
Empuri v’ erano entrati la notte innanzi, e chetamente 
armata una torma di cavalli , aspettavanlo. Datesi dunque 
le ciurme a predarla città bassa, i nostri cavalli le caricano, 
le pestano, taglian la ritirata alle navi, gli sbaragliati fanno 
in pezzi 0 recan prigioni. L’ammiraglio, che non fuggì mai 
rischio , era sbarcato co’ suoi ; ma non potendoli rannodare 
in tal contrattempo, si nascose in un cantuccio d’osteria, 
£nchè, ritiratisi i siciliani cavalli, trovò un palischermo, 
e tornossi alla flotta, ove il piangean morto. Passò il Faro 
poi , senza tentar Messina ; die’ un assalto a Taormina ; nè 
altro ne riportò che il vanto di aver superato quegli ardui 
luoghi, e fattovi pochissima preda*. 

Così andando in lungo la guerra, l’anno trecento e gran 
tratto del seguente, passarono senz’ altre fazioni, in vane 
parole di pace per oratori di Federigo a Carlo, pratiche di- 
scambio de’ prigioni *, e altre mene di parte d’ Àngiò , delle 
quali appena scopriam le vestigia nelle tenebre del tempo 

' Nic. Speciale, lib. 5, cap. (8. 

° Diploma del 3 luglio tredicesima Ind. (1300), Salvocondotto a Ber- 
nardo Todoui , Iacopo Sirignano , e notaio Andrea di Taranto, oratori 
di Federigo di Aragona. Nel r. archivio di Napoli , reg. seg. Carlo II , 
1209-J300 , C, fog. 271. 

Diploma del 4 luglio , ibid., fog. 28. Passaporto ad Alamanno Sega- 
fino milite, mandato in Sicilia a vedere i prigioni e trattare gii scambi. 

Diploma del 13 agosto, ibid., fog. 271 a t. Permesso a Pietro d’ Ala- 
manno d'Iscbia, per venire in Palermo a trattare il riscatto d’ alcuni 
suoi concittadini prigioni. 

’ Diplomi del 25 aprile tredicèsima Ind. ibid , fog. 138 a t. L’uno è 
ampio passaporto a Ramando di Muntayana , mandato da Filippo prin- 
cipe di Taranto al padre , e da costui rinviato a Filippo. L'altro é per- 
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Erari deboli i due eserciti , per le cagioni che innanzi toc- 
cammo, e più per la carestia, che obbligò Loria a tornarsi 
con l’armata in terra di Napoli, per tor vittuaglie da prov- 
vederne Catania e le castella prese in vai di Noto. Ciò fatto , 
vedendo uscire scarsi tutti i partiti , nella state del trecen- 
touno, l’ammiraglio consultavane con Roberto di farsi 
veder, se non altro, ai nemici ; e scelsero la via del mare, 
perchè Federigo avea oste e non armata. Spartita dunque 
la loro , sciolgono di Catania , Roberto per la costiera di 
mezzogiorno col grosso delle navi , Loria per settentrione 
con le rimagnenti. Osteggiava l’un Siracusa, forte di sito, 
avvezza a maggiori turbini di guerra, onde questo agevol- 
mente sostenne; assaltava Scicli , e n’era ributtato del pari : 
ma Loria sol vettovagliò le castella di vai Demone. Ed erano, 
l’uno presso li Scoglitti sulle rive di Camerina, ove un 
fiumiccllo serba ancor l’antico nome, l’altro alla marina di 
Brolo, del mese di luglio, pensando a tutto fuorché ai 
rischi del mare, quando lo stesso dì scatenaronsi due op- 
posti venti, che spingevan del parii nemici navigli a farsi 
in pezzi su le nostre spiagge, assaliti , quel di Roberto da 
un forzato libeccio, l’altro dagli aquiloni. Gìttarono l’an- 
cora i nocchieri di Roberto; e si spMzavan le gomene, e 
cominciavan le galee a rompere sulli scogli , nè forza di 
remeggio valea ; talché tutte perivano , se il pilota della 
capitana non avvisava dar le vele al medesimo vento, stre- 

messo a Ramondo di Prestorano da Ccfalù , di estrarre da qualunque 
porto del regno 100 salme di vino per portarle a Cefalù. * 

Diploma del IO maggio seguente, ibid., log. 324. Permesso del tutto 
simile in favor dello stesso Prestorano. 

Diploma del 18 luglio tredicesima Ind., ibid., fog. l'.S a t. Salvo- 
condotto n Kirino da Messina, appartenente all’annata siciliana, per- 
chè iiiGno a tutto agosto potesse andare e tornar da Messina. Costui 
sembra al tutto adoperato come spione ; e Prestorano fors'anco. 

Diploma del 5 agosto tredicesima Ind. 1300. Salvocoudotto al detto 
Rainondo di Muntayana, mandalo dal re in Sicilia al principe Filippo. 
Dovea valere a tutto settembre. Ibid., fog. S78. 
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mandosi a più potere lungi dalla riva. Cosi, preso capo 
Pachino, furon salvi i più; lasciando su quelle rive miserabile 
strage di ventidue navi e grande numero d’uomini; e quei 
che vivi giunsero a terra, ignudi e inermi, fuggendo il 
miglior sentiero per sospetto de’ nostri, inerpicandosi tra 
le spine, pe’ luoghi più alpestri, alfin semivivi si ridussero 
a Ragusa, che tenea'per parte d’Angiò. L’ammiraglio, 
perdute sol cinque galee, compier volle il giro dell’isola. 
Giunto a Camerina, fermossi a ripescar le ancore della 
flotta di Roberto, raccòrrò gli avanzi del naufragio; e 
saputo ov’ era in fondo la galea di Guglielmo Gudur, vescovo 
eletto di Salerno, cancelliere del duca, tant’oprò con 
ramponi e altri ingegni, che levonne una gran cassa di 
moneta , e tutto appropriossi , facendo a sè guadagno dei 
danno de’ suoi. Ma prima, soprastato innanzi Palermo, 
ebbe segreto abboccamento con Blasco Àlagona , dicendo 
spossati al paro Siciliani e Angioini; agli uni e agli altri 
necessaria la pace* : e chi dir potrebbe se Loria, mentre 
con tal parlare intrattenea il fede! Blasco, non annodò i fili 
d’un attentato che indi a poco scoprissi? 

Utia congiura contro la vita di Federigo, tramata da tre 
cittadini di Palermo, di grande riputazione in tutta l’isola, 
per nome Pietro di Caltagirone, Gualticr di Bollando e 
Guidone Filingeri; i quali ebber complice Pier Frumen- 
tino*, marito d’una Toda, sorella di latte del re, cresciuta 
dall’infanzia con Federigo, e nota a corte; ond’anco 


' Nic. Speciale, lib. 5, cap. 19. 

Il vescovo eletto di Salerno del qaale parla Speciale, era in fatti 
cancelliere di Roberto e vicegerente, o , vogliam dire , vicario del papa 
in Sicilia. Con questi titoli si legge il suo nome in un diploma di Ro- 
berto , dato di Catania a 1 1 ottobre 1 399, trascritto nel docum. \\X VI. 

’ Seguo nello Speciale piuttosto la lezione Frumcntinum , che Fur- 
nuntinum; perchè appunto si legge d’un Pietro Frumcntino giudice 
di Palermo, in un diploma del 37 marzo 1384. Tabulario della cap- 
pella del reai palagio di Palermo , pag. 87. 
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potrebbesi pensare , die vergogna domestica stigasse alla 
congiura costui. Era un ribaldo dappoco, che ripentito o 
tremante, flagellato dal pensiero d’ essersi ingaggiato sì 
profondo, non seppe chiuder occhio una notte, non trovar 
posa sul letto; finché la donna se n’accorse, e lo strinse, e 
tutto gli strappò , congiura e congiurati e assentimento che 
si svelassero al re. Ella innanzi di , correva al palagio di 
Palermo ; instava co’ famigliari, menarla nuova , gravissima 
faccenda, da non tardarsi un istante; e portata alle stanze ' 
di Federigo, volle prima l’impunità del marito, poi disse 
per ordine la trama. Il rimanente andò ancor come suole. 
Presi i cospiratori e convinti ; punito nel capo Pier di 
Caltagirone, reo principale ; e Federigo, eh’ era magnanimo, 
perdonò la vita a Bellando e Filingeri , cacciandoli solo dal 
reame. Di quest’attentato, più nero di tanto, quanto 
avrebbe distrutto insieme con la vita del re la libertà del 
paese, non possiamo penetrar le cagioni; perchè secca- 
mente il narra Speciale, forse per cadérne sospetti contro 
la corte angioina , eh’ indi rappiccossi con Federigo, e 
diegli una sposa che sedea sul trono di Sicilia, quando 
Speciale dettò le sue istorie. A tal giudizio anco porta il 
dir dello Speciale, che si scoprisse la congiura, mentre 
Federigo, vista due volte l’armata nemica girar l’isola 
intorno intorno, temè nuova macchinazione, e con ogni 
studio ne investigava*. 

In questo tempo rincrudì contro amenduc gli eserciti , 
nuovo nimico, la fame; più infesta al siciliano che allo 
straniero , il quale traea vittuaglia di terraferma; ma i nostri 
campi in due anni d’invasione steriliano, abbandonati, 

t 

' Nic. Speciale , lib. 5, cap. 30. 

Il Fazzcllo, e altri appresso di lui, dicono compri I congiurati dalla 
corte angioina. Cosi dan certo, quel che vago si ritrae dalle memorie 
de’ tempi; e credon diminuire al paese il biasimo dell’attentato. 
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arsi , tagliati gli alberi , svelte le vigne , rapiti gli armenti , 
messo a guasto ogni cosa per non picciola parte dell isola. 
Ne nacque la carestia ; e prima la sentì Messina , per esserle 
chiuso il mare dalle ostili flotte , onde a un tempo e man- 
cavano i commerci, vita della città, e montava il caro 
de’ grani sopra l’universale di Sicilia, a cagione della 
difficoltà de’ trasporti per luoghi montuosi , occupati o 
infestati dall’Angioino. Già cominciavan cittadini a fuggir- 
sene , chi per fame, chi per pretesto, passando al nemico. 
Stigato da quelli , venne a campo Roberto sotto Messina ; 
pensando , per poco che aggravasse la carestia con la guerra, 
domare quel popolo ch’avea già fiaccato l’orgoglio del- 
r avol suo. - ■ . ' 

AI par che nèll’ assedio dell’ ottantadue, pone in terra a 
Roccamadore ; manda sullo stretto la flotta di cento galee ; 
con le genti ei si avanza infino al borgo di Santa Croce, 
mettendo tutto a fuoco ed a sangue : e nell’arsenal di 
Messina bruciò due galee; e scaramucciava ogni dì per terra 
e per mare, rispinto sempre da’ nostri p dagli stanziali regi, 
tra’ quali capitanò una compagnia il cronista Ramondo 
Montaner. Ma , inviati da Federigo a vittuagliar Messina 
settecento cavalli eduemila almugaveri, con Blasco Alagona 
e ’l conte Calcerando, Roberto non li aspettò; passò con 
tutte le forze in Calabria, la notte medesima eh ei seppe 
Blasco giunto a Tripi , e da lui mandato avviso a Messina 
che la dimane facessero una sortita , mentr ei , piombando 
da’ monti, prenderebbe a rovescio il nemico. Raggiornato 
dunque, i nostri, gli uni dalle porte, gli altri dalle creste 
de’ monti, s’apprestavano di gran volontà a combattere, 
senza pensare al numero delle genti di Roberto, quando le 
videro fuggite. Entrato Blasco in Messina, tra 1 allegrezza 
della ritirala e de’ rinfrescati viveri , si cominciò a braveg- 
giare. XiverdeJosa, alfierdi Calcerando, inviò in Calabria 
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una bizzarra sfida in rima, fier un ministricre che la can- 
tasse ; e la canzone invitava i nimici a tornar pure in Sicilia, 
che non si difenderebbe lo sbarco , ma all’asciutto , in beila 
pianura , sariano aspettati a combattere. Montaner la dà a 
paura che Roberto andò via da Messina , nè fece ritorno 
alla sfida. Altri porta più sottil ragione di guerra : che 
non potea giovare a Messina quantunque salmeria di vi- 
vanda condotta per terra, consumandosi da’ cavalli della 
scorta più eh’ e’ non fornivano; e che Roberto, tenendo 
lo stretto e stando in Calabria, senza rischiar giornata, 
toglieva a Messina gli aiuti di Reggio ; e l’una e l’altra in- 
sieme avrebbe affamato, minacciato e percosso improvvi- 
samente. Prima pose il campo a Reggio; poi con la mede- 
sima prudenza si ritirò alla Catena, per la valida difesa di 
Ugon degli Empuri; e ostinato stette al blocco, onde ad 
orribil pressura crescea la fame in Messina. 

Respirovvisi un poco per lo gran valore di frate Rug- 
giero de Fior, oriundo u>do«rA, nato a Brindisi in povero 
stato, gittatosi fanciullo sur una barca de’ Templari, e 
fatto in pochi anni espertissimo navigatore, frate del Tem- 
pio, uom d’arme, formidabii corsaro. S’arricchì tra io 
scempio de’ cristiani ad Acri; per invidia perseguitollo il 
gran maestro de’ Templari , e ’l fè mettere al bando di cri- 
stianitò; ma tra i romori delle nostre guerre gli fu nulla. 
Con una galea genovese, venne costu in Catania ad offrirsi 
a Roberto; funne rifiutato; e passò incontanente ai soldi 
di Federigo, al quale non restava a temere scomunica. 
Allora con siciliani legni , pur dopo le nostre sconfitte na- 
vali , rifece le prime dovizie, corseggiando sopra nimici ed 
amici; con questo divario, ch’ai secondi lasciava cedole 
del valsente da rimborsar i alla pace : talché, smisurato di 
pensieri all’ imprendere, d’audacia all’oprare, e rapace ma 
nou crudele , e largo donatore, anzi prodigo del mal acqui- 
stato, pei vizi al paro che per le virtù era salito in gran 
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nome in tutta l’oste di Federigo *..■ All’ intendere il misero 
travaglio di Messina , presentavasi Ruggiero al re , dicendo 
sentirsi spinto e flagellato da un gran pensiero : o vittova- 
gliar Messina per mare , o perdersi nelle onde, o, che peg- 
gio era , tra le man di Roberto e de’ frati del Tempio. As- 
sentendolo il re, apparecchiava dodici galee; le empiea di 
grano a Sciacca; e con esse stava pronto nel porto di 
Siracusa. 

Com’ ei vide gonfiarsi il mare da ostro, piano senz’onda, 
rosseggiante come per sangue*, s’appose che metteasi uno 
scirocco fortunale; e confortò le ciurme all’impresa, in 
cui il vento, dicea, non li abbandonerebbe in balìa de’ ne- 
mici , perchè di verno non cala si tosto. La notte dà le vele 
alla tempesta; e con essa si trova a di innanzi lo stretto. 
Loria scoprendolo, facea rabbiosamente escir le galee, for- 
zar ne’ remi ; ma indarno lottavano contro que’ gran caval- 
loni e corrente dei Faro ; e il tempiario, beffandosi de’ vani 
sforzi, a vele gonfie entrava in porto lucontanente rinvilì 
il grano a metà del pregio ; sfamò l’ afflitto popolo , e ’l raf- 
forzò in sua costanza. Ma non i campi Leon tini , sciama 
Speciale, potean mietere, non tutti i granai d’ Agrigento, 
rinserrar tanto, che bastasse in quell’ uopo a Messina* 1 

. Mentre nel blocco di Messina si disputava ostinatamente 
r importanza dell’impresa, Blasco Alagona, fulmine di 
questa guerra, amico amantissimo di Federigo, fedelis- 
simo alla Sicilia, non vinto unque in battaglia, aiùmaiò in 

' tfontaner, cap. 194 , e Pachymer, in Andronic. lib. 6, cap. 1! , 
opportunamente recalo in quealo luogo dal aig. Bucbop nella collezione 
cit. Parigi, 1840, pag. 409. 

’ Montaner e lo Speciale con poco divario accennano (presti segni, 
da’ quali il pratico Ruggiero de Fior conobbe qual vento sarebbe spi- 
rato. Il rossiccio cbe si dipinge nelle nubi verso il tramontar del soie , 
e liensi indizio di vento , potea dar al mare il colore sanguigno , che 
Montaner si piace a descrivere in questo luogo. 

* Mie. Speciale , lib. 6 , cap. 3. 

Hontaner, cap. 196. 
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Messina, come probabil è, dalla malsania degli alimenti; 
e in breve trapassò, non pianto in Sicilia, a sommo bia- 
simo de’ nostri progenitori invidienti il glorioso nome, non 
pianto in Sicilia, fuorché da Federigo. Ruppe in lagrime 
questi , per amore e interesse, alla perdita di tant’uomo; 
vesti a duolo; in piena corte lodò il valore, la fede, le 
chiare gcste di Riesco. Del resto , poco tempo lasciavano 
allora a privato cordoglio le calamità pubbliche*. 

Perchè Messina, consumato il soccorso di Ruggiero de 
Fior, tornava alle stretture di prima e peggio; manican- 
dosi, come dilicato cibo, non che de' giumenti, ma cani, 
gatti, topi; e queste stomachevoli carni pur si aveano a 
sminuzzo ; a comperare un po’ di pane non bastavan ricche 
suppellettili, arredi, gioielli. Narro non parti d’immagi- 
nativa, ma orribilità certe, che i nostri antichi durarono a 
salvamento della siciliana libertà , per lasciarne retaggio , 
mal guardato da poi. Allo scurar della notte crescea l’or- 
rore in Messina, cresceano i lamenti; usciauo a gridar 
pane , non i mondici , ma gli agiati , pelle ed ossa , scrive 
lo Speciale, vergognanti a mostrare il di quelle spunte sem- 
bianze ; e molti la dimane si trovavan per vie e piazze 
morti, qual di fame, qual dalla malignità degli scarsi e 
schifi alimenti. Talché uno strazio, un compianto era per 
tutto il paese; caduta ogni baldanza agli uomini più va- 
lenti; le leggiadre donne, non attendendo ad ornamento 
e cura della persona , squallide mostravansi ; e pargoletti 
si vider morire in braccio alle madri , poppando senza 
trarre una goccia dal seno inaridito. Niccolò Palizzi , citta- 
dino e govcrnador di Messina , meritò in questo frangente 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. 3. 

Con frasi scure egli accenna alla invidia che fece passar senza dolore, 
e fors’ anco con l’ elTello contrario , la morte di questo gran guerriero. 
Ed è da ammirare l’ isterico, secondo me gravissimo, e senza dubbio fo- 
coso patriotta, il quale, amando il paese d’amor non volgare, n’é 
tanto più severo nel biasimo de’ suoi vizi. 

11 . 
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somma lode di coraggio, umanità, antiveggenza, inespu- 
gnabil costanza; tra tanti pericoli e inevitabii balenare 
della popolazione, fu infaticabile e grande nei provve- 
dere, con tal giusta misura, cbe si assicurasse la città dagli 
attentati de’ male contenti , e si risparmiasse il sangue pur 
de’ colpevoli. Da pochi all’ infuori, ugual virtù ebl^ il po^ 
poi tutto di Messina , due volte salvator della Sicilia nella 
guerra del vespro; il prim’anno, con quel memorabii va- 
lore contro la forza viva di Carlo ; e l’ ultimo , con questa 
piu maravigliosa perseveranza contro lo strazio della fame, 
lento, inesorato, inglorioso, fiaccante corpi ed animi in- 
sieme • * ’ 

Federigo dunque , dolente com’ egli era della perdita 
di Blasco, fa spigolar quanta vittuaglia poteasi in vai 
di Mazzera , e montando a cavallo, vien ei medesimo alla 
scorta , senza pehsare a sè , ma solo al popolo ; talché so- 
stando alquanto a Tripi , dopo lungo cammino , due pan 
d’orzo e un fiasco di vino, che a caso si trovò un de’ fa- 
migliari, furono la sola imbandigione del re; e sfamatosi, 
gittossi a terra , facendo gnancial dello scodo ; e riposato 
qualche ora, rimontò per fornire la via. Giunto presso alla 
città , manda i viveri , e torna indietro a - raccorre nuovo 
sussidio, perchè bastavano appena a tirar innanzi pochi di. 
Tosto rivenne dunque con altri grani, altri armenti : e al- 
lora entrò in città ; allora gli occhi asciutti tra lo scempio 
del capo d’ Orlando , sgorgaron lagrime al veder il popolo 
macerato, che sforzavasi a gridargli evviva. 

Donde consultando con Palizzi, deliberossi a rimedio, 
crudo, ma men del male. Perchè i soccorsi di vittuaglie 
non si dileguino in un baleno, bandisce chela gente più 
mendica e invalida alla difesa, esca di Messina con lui, e 
sarà condotta in luogo ov’è cibo. Allora l’ irresislibii lalen- 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. 3, 4, S, 
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to della conservazione di sè stesso , portò casi che da lungi 
s’ estimano spietati ; abbandonar patria , parenti , quanto 
v’ba di più caro; e lagrimando, scrive Speciale, ma non 
aspettando i figli il padre, la sposa il marito , una squalli- 
da moltitudine incominciò a poggiare su per la via dei col- 
li : e Federigo, raccomandata la città al forte Palizzi, 
spogliatosi nel duro incontro ogni fasto di re, ai miseri 
spatrienti si fe’ compagno. Questo periodo fu il più glo- 
rioso della vita di Federigo; perchè le due virtù ch’egli 
ebbe sopra ogni altra , umanità e coraggio , bastavano al- 
lora a far l’eroe. « Per monti , per pendici (traduco a pa- 
rola a parola lo Speciale), per burroni e dirupi con tal 
familiarità condusse i derelitti, con tanta carità ne prese 
cura , cbe per via toglieva or questo or quel pargoletto 
dalle mani delle spossate madri, recavaselo sulle braccia, 
0 in groppa al cavallo ; a mensa gli si aggreggiavano in- 
torno i fanciulli, ed ei di propria mano spezzava loro il 
suo pane. » Così infino a grasse e sicure contrade li accom- 
pagnò. Drizzandosi a Randazzo con la misera plebe, 
per la via tra Francavilla e Castiglione, avvenne che 
un suo fedele, prigion de’ nemici in Castiglione, infin- 
tosi dover chiedere al re certe spese, e ottenuto di man- 
dargli un uomo, l’avvertì occultamente trovarsi senza 
presidio la rocca. Noi ridisse Federigo a persona. Giun- 
to a Randazzo, dando a vedene d’andarne a riposo, 
accomiata ognuno : e a mezza notte fè cavalcar cheta- 
mente gli uomini d’arme, e portosseli dietro senza dir 
dove. Fu la mattina a dì a Castiglione; occupò la terra e 
il castel disottano ; i terrazzani , rifuggitisi in quei di só- 
pra, astrinsero il presidio ad arrendersi. Così ritolse il 
feudo a Ruggier Loria. E alleggerita Messina , ripigliate 
forze per ogni luogo , mostrava a’ nemici assai più duro 
che non credeano, il soggiogamento delf isola*. 

' Nic. Spedale, lib. 0, cap. 3 e 4. Il Montaner, cap. 19(1, porla 
questi (lue soccorsi di Federigo innanzi quello di frale Ruggiero. 
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Per la qual cosa Roberto, reggendo che il blocco era 
nulla a’ Messinesi, e che anzi la carestia era trapassata 
nel proprio suo campo, e aspettando di fuori la novella 
oste di Carlo di Valois , levatosi dalia Catona , lasciò Mes- 
sina gloriosa e vincente nella seconda prova : e per salvar 
le apparenze e aver agio da ristorarsi , trattò di tregua. 
Iolanda, fuor di sè per l’allegrezza, condusse questa pra- 
tica tra ’l marito e ’i fratello , dapprima per legati ; e fer- 
mossi uno abboccamento a Siracusa. Venutovi il re , e con 
l’armata il duca , recando seco due compagni di oppostis- 
sima indole, Ruggier Loria e Iolanda ; costei prima sbarcò 
al castel di Maniaci, a riabbracciar salvo e glorioso, dopo 
cinque lunghissimi anni , quel fratello che sopra ogni altro 
amò dall’infanzia. La dimane, tornata col duca, vidersi 
per la prima volta Roberto e Federigo , salutaronsi conte- 
gnosi ; e trattato tre di , con intendimento di raggirarsi a 
vicenda , e trovar tanto respitto che bastasse a ciascuno^a 
ripigliar forze, fermarono per pochi mesi la tregua *. 


' Mie. Speciale, iib. 6, cap. 6. 
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CAPITOLO XIX. 

Carlo di Valoii a Firenze, indi in Sicilia. Deboli etTetti delie sue armi. 
Assedio di Sciacca. Postura e disposizioni di Federigo. L'esercito ne- 
mico si consuma sotto Sciacca. Proposte di pace e preliminari di Cal- 
tavutnro; abboccamento tra i principi; trattalo di Caltabellotta. 
Esecuzione di quello. Convito del Valois a Messina. Riforma de' capi- 
toli della pace, per voler di Bonifazio. Federigo, rimase re di Tri- 
. nacria, sposa Eleonora figlia di re Carlo. Principi della Compagnia 
di Romania. — Settembre 1301, alla primavera del 1303. 

L’ ultima prova di Bonifazio fu di chiamar altre armi 
straniere. Voleva a un tempo soggiogar l’isola e rendere in 
terraferma d’ Italia la riputazione a parte guelfa, abbassata 
in qualche provincia , rimasa in Toscana a primeggiar nel 
solo nome, per esser nata la divisione de’ Neri e Bianchi; 
gli uni immansueti dal troppo favor del papa, gli altri mal 
celanti l’umor ghibellino. Perciò Bonifazio, che dopo la 
sconfìtta del principe di Taranto s’ era nuovamente rivolto 
ad implorare aiuti dalla casa di Francia, e vi avea mandato 
opatori suoi e di re Carlo*, quando vide la Sicilia sempre 
più indomabile, e spregiarsi da’ Bianchi di Toscana e legati e 
scomuniche ’, prese a sollecitare più caldamente Roberto 
conte d’ Àrtois , che ritornasse in Italia con forze , dando- 
gli a ciò per tre anni le decime ecclesiastiche di sue pos- 
sessioni, e i danari di mal tolto’ ; e maggiore assegnamento 
fece su Carlo di Valois, educato da fanciullo dalla romana 
corte a regie ambizioni. Costui, dopo il baratto, che si 
narrò, del titolo di re di Aragona con una fìgliuola di 
Carlo secondo e la contea d’ Angiò in dote , si rese chiaro 
in arme nelle guerre d’ oltremonti; e mortagli appena la 

' Montaner, cap. 193. 

’ Gio. Villani , iib. 8, cap. 39 e seg. 

’ Raynaid, Ann. eco., 1300, §. 20. 
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moglie, pensò ritentar la via del trono, chiedendo la Cate- 
rina di Courtenay, pretendente all’impero greco, offerta 
una volta a Federigo, poi solennemente promessa innanzi 
tutta la cortedi Francia a Giacomo, figlio del re di Maiorca, 
ch’indi a poco si fece de’ frati minori, non sappiamo se per 
vocazione, o per dispetto dei disegni politici di Filippo e di 
papa Bonifazio che attraversassero il matrimonio*. 11 papa 
adesso allettava Carlo di Valois con profferta di stipendio , 
comando d’eserciti, uficio di senator di Roma , e altre di- 
gnità : gli promettea Caterina , quancT egli muovesse alla 
guerra contro Federigo ; e chiaramente scrivea a’ vescovi 
di Vicenza , Amiens e Auxerre che accordassero la dis- 
pensa, vedendo preparata l’impresa entro un dato ter- 
mine, che più volte fu prorogato* : gli facea sperare il 
conquisto dell’impero d’Oriente, con le medesime armi con 
cui combatterebbe in Sicilia : e parlò ancora d’elezione al-' 
l’impero occidentale. A questi sogni aggiunse la realtà delle 
decime ecclesiastiche in Francia, Italia, isole del Mediter- 
raneo, principato d’Acaia, ducato d’ Atene, e fin d’In- 
ghilterra ; e la metà de’ crediti della corte di Roma per de- 
' ^ 

’ Il matrimonio di Caterina di Courtenay con Giacomo di Maiorca 
si era non solamente trattato, ma stipoiato nei 1398, aita presenza del 
re e detta regina di Francia e di molli principi reali, sotto la condi- 
zione della dispensa del papa per la consanguineità. Uiploma negli 
archivi del reame di Francia , J. 609, 1 1 ; e in Du Cange , Hist. de 
l’Empire de Constantinople, docum., pag. 38. Ma forse papa Bonifazio 
negò la dispensa , perché la pretendente dell’ impero greco sposasse il 
Valois, del quale ei si volea servire come strumento a’ suoi disegni. 

' Brevi del 3 febbraio, 4 agosto, e 3 ottobre 1300, e 13 febbraio 
1301 , su la facoltà della dispensa e le proroghe ai termini ; e breve 
del 3 settembre 1301 , col quale il papa ratiOcò la dispensa , data dal 
vescovo delegato, sopra una promessa di Valois che non erk stala rigo- 
rosamente osservata. Negli archivi del reame di Francia , J. 723 , 8 ; 
J. 721, 8; J. 723, 9; e in Du Cange, Hlsl. de i’Empire de Constanti- 
nople, docum., pag. 41. La prima moglie di Cario di Valois mori 
in Francia il 3| dicembre 1299, il 3 febbraio il papa da Roma prepsi- 
rava la dispensa al nuovo matrimonio. Du Cange, op. cit. 
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cime su le chiese di Francia. Con tali sussidi assolde- 
rebbe il Yalois cinquemila cavalli , per condurli in Italia. 
Il papa esortò Filippo il Bello e ’l clero di Francia a favo- 
rir r impresa ; prolungò a questo medesimo fine la tregua , 
che procacciato avea tra Filippo e ’l re d’Inghilterra *. 

Per tal modo, di settembre milletrecentouno, Carlo ^i 
Valois trovossi a corte del papa in Anagni , con re Carlo 
e’ figliuoli ; e fu chiamato capitan generale in tutti gli 
stati ecclesiastici, e rettore in Romagna, Marca d’Ancona, 
ducato di Spoleto e altre province, con larga autorità negli 
ail'arì temporali^. Non mancaron frasi a Bonifazio per 
mandarlo in Toscana, con titolo di conservator della pace, e 
vero uficio di tradimento e di violenza : cominciando la 
bolla con parlare de’ Magi, di Salomone, della saviezza, 
della pace ; ed esagerando i disordini , gli scandali , la dis- 
ubbidienza, e anche la ingratitudine de’ popoli di Toscana 
alle paterne cure del pontefice, che volea mantenervi 
la pace, e n’avea dritto, com’era noto ad ognuno, mas- 
sime nella vacanza dell’impero*. Si stabili in questi 

‘ Raynald, Ann, ccc. , 1300, §§. SO al 36 ; e brevi del 31 ottobre, 
31 e 30 novembre 1300, da lui pubblicali. Veggansi ancora il breve 
del 4 agosto, e un altro del 30 novembre 1300; col primo de’ quali al 
accordò al Valois la metA dei crediti decorsi della corte di Roma per 
decime ecclesiastiche io Francia; e l'altro è indirizzato al Valois, 
assegnandogli un primo termine a venire in Italia. Negli archivi del 
reame di Francia, J. 731, 1. 

Montaner, loc. cit. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 33 e 43. 

Nic. Speciale, lib. C, cap. 7. 

Ferreto Vicentino, lib. 1, in Muratori, R. I. S., tom. IX, pag, 960, 
976 e scg. 

Il matrimonio del Valois con Caterina fu fatto il 38 gennaio 1301 , 
Bnchon, op. cit., ed I840, pag. 47. 

’ Raynald, Ann. eec., 1301, Brevi del 3 settembre 1300, da lui pub- 
blicati 0 accennati, che tutti trovansi negli archivi del reame di Fran- 
cia, J. 731, 3, e J. 733, 5. 

’ Raynald, 1301 . Trovansi due bolle ne' medesimi archivi, J. 733, 5, 
indirizzate l’una al Valois, l'altra a’ popoli di Toscana; e questa se- 
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consigli d’Anagni, che differita a primavM’a la guerra 
di Sicilia, svernasse il Valois in Toscana. Ito dunque di 
novembre a Firenze, ei fe’ quanto vollero i Guelfi ; cacciò 
i Bianchi, e tra essi quel sovran poeta, che stampava d’ob- 
brobrio, fino alla consumazione de’ secoli delia presente 
civiltà, il nome del falso principe senza terreno. Resa tal 
tranquillità alla Toscana , tutta la benignità si rivolse olla 
Sicilia. Si rividero a Roma di marzo del trecentodue quei 
medesimi principi ; ove Carlo II e Roberto promelteano al 
Valois d’ aiutarlo all’ impresa di Costantinopoli, ne’ termi- 
ni fermati tra Carlo I c Baldovino, e di non far pace con 
Andronico Paleologo*. Allor mosse il Valois alla volta di 
Napoli, nel mese d’aprile. Alle armi preparate il papa ag- 
giunse nuove scomuniche contro Federigo ; la piena auto- 
rità del vescovo di Salerno legato^ pontificio^; l’assolu- 
zion de’ peccati, come in crociata di Terrasanta, a tutti 
coloro die morissero ne’ combattimenti di Sicilia , o com- 
battessero fino alla compiuta vittoria*. I soldati del Valois 
ebbon guarentigia da Carlo II, che venendo a morte 
nel territorio del regno, non si toccherebbero i loro beni, 
com’era voce che usasse la corte di Napoli verso gli stra- 
nieri; ma si disdicea e si chiamava aggravio ed abuso*. 
Al medesimo tempo il re creava Carlo di Valois suo ca- 
pitan generale nell’isola di Sicilia *; gli conferiva pien po- 
tere di render la grazia regia a que’ ribelli ; di redintegrar- 
li in tutte le facoltà, dignità, onori; di conceder feudi; 

conda solamente è pubblicata nel Corps Diplomatique, tom. II, pari. 2 , 
pag. 4. 

‘ Diplomi di Carlo II e di Roberto duca di Calabria , dati di Roma 
l’ Il marzo 1302, negli archivi stessi, J. 509, 14, e J. 5I2, 21 ; e in 
Du Cange, Hist. de l’Empire de Constanlinople , docum-, pag. 43-44. 

’ Raynald, Ann. ecc., 1302, $. 1. 

3 Docum. XXXVII. 

‘‘ Docum. XLI. 

’ Docum. XLII. 
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perdonare a’ rei di misfatti privati, ai ladri del danaro pub* 
blico; assolvere i debiti de’ comuni e degl’individui : lar- 
gamente spaziandosi nelle lodi della propria clemenza verso 
quel popolo, che a punirlo secondo suoi meriti, avrebbe po- 
tuto spegnerlo di fame e di ferro, e diroccare le sue case 
Finalmente prevedendo l’esito di tanto romore; e poco 
fidandosi agli auguri di gloria trionfante, con cui princi- 
piava le sue lettere al Yalois , diegli di poter fermare la 
pace con Federigo d’ Aragona, entro alcuni termini che 
non sappiamo ; e anco promesse eh’ ei non la farebbe 
senza saputa del Valois^. In Napoli eran pronti, con le 
bandiere apostoliche, un’armata di più di cento legni gros- 
si, torme numerose di cavalli, Roberto e Ramondo 
Berengario, figliuoli di re Carlo, baroni francesi moltissi- 
mi. Ed era il quinto o sesto formidabile sforzo , che i me- 
desimi potentati, con gli stessi mezzi, roovean contro 
Sicilia, contandosi già l’anno ventesimo delia guerra del 
vespro’. 

L’avea affrettato Roberto , il quale, appena sottoscritta 
la tregua con Federigo, adunava in parlamento a Catania 
i capitani dell’oste, col Cardinal Gherardo e’ Siciliani di 
sua parte; e facea vanti in iscusa de’ non lieti successi 
della guerra: tornerebbe immantinenti con forze potentissi- 
me; lasciar intanto in Catania, vicario il prò Guglielmo 
Palotta , e pegni dell’ amor suo la Iolanda e Lodovico , da 

■ Docum. XXXIX c XL. 

. ' Docum. XXXVIII e XLIII. 

3 Vcggansi^oltre i citali docupienli , per tutti i falli del Valoù in 
Toscana, e i preparamenti alla guerra di Sicilia: 

Nic. Speciale, lib. C, cap. 7. 

Tolomeo da Lucca, Ann., in Muratori, R. I. S. , tom. XI, 
pag. 1304. 

Gio Villani, lib. S, cap. 49 e 50. 

' Cronaca di Dino Compagni, lib. 3. 

Cronaca di Parma, in Muratori , II. I. S. , tool. IX , pag. 843 e 843. 
Ivi è detto il soprannome di Carlo sesia terra. , 
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lei partoritogli poc’anzi in Catania. ÀNapoli l’accolser gìoio> 
samente , come per vittorie , il re, gli ottimati , la plebe; ma 
stringendosi a consiglio, con parlare men goiibo, ei mo> 
strava la necessitò di nuovi sforzi estremi. I Siciliani alio 
incontro, ammaestrati dalle due sconGtte navali, e non po- 
tendo adunare un giusto esercito nell’isola occupata da 
varie bande, s’apprestavano a rifar guerra guerriata. Con- > 
sigliavali ancora la sperienza del primo passaggio di Gia- 
como, fors’anco della guerra di Catalogna nell’ ottanta- 
cinque, de’ prodigi che operan poche bande agguerrite e 
risolute, in regioni montuose, tra siti forti, e universal 
simpatia de’ popoli, che a te fornisce, toglie al nemico 
tutti i comodi delia guerra , e Gnisce sempre con vittoria 
su la superbia soldatesca degli stranieri. Con tali disegni, 
Federigo girava per l’isola; sopravvedea le castella; iva 
esortando e inGammando le popolazioni delle città , che 
assaltate dal nemico , tenesser fermo , e non fallirebbe il re 
d' aiutarle; chiamate all’oste, pronte corressero. Spirata 
la tregua, Federigo nel cuor del verno, espugnò Aidone; 
Manfredi Chiaramente gli racquistò Ragusa ; e con mag- 
giore costanza per ogni luogo si ripigliavan le armi^ 

L’oste de’ collegati , per disegno di Ruggier Loria , si 
drizzò contro vai di Mazzara, prova mal tornata al principe 
di Taranto; ma parve da ritentar il paese, abbondante, Gn 
allora quelo, piano, agevole a’ cavalli. Approdano dunque 
in sull’ uscir di maggio a Termini , città a ventiquattro 
miglia dalla capitale; e se ne insignoriscono alla prima, 
perchè il popolo non fece difesa , ascoltando nn Simone 
Alderisio, traditore o codardo. S’accampò ne’ dintorni, 
questo, dicono i nostri scrittori, innumerevole esercito*, 
si mal ordinato, che in certe feste, rissatisi Ira loro Fran- 

' Nlc. Speciale , lib. 6, cap. C. - • - 

' Speciale e Anonymi chron. sic. , loc. eit. ' 
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cesi ed Italeani , ne riniaser morti duemila ‘ : e fa mestieri 
aspettar di Puglia un sussidio di ventidue navi di grano , 
perchè si potesse muovere il pie’ dagli alloggiamenti. Ma 
spargendosi per lo paese, altro acquisto non riportaron che 
di greggi e rustiche prede; perchè Federigo avea munito 
ottimamente ogni luogo; era venuto ei medesimo a porsi 
a Polizzi, non molto discosto da Termini, con provvedi- 
gione da durar tutto assedio. Perciò, andati i nimici a 
Caccamo, ne tornaron col peggio; per la fortezza del luogo 
e la virtù di Giovanni Chiaramunte. Voltisi a Polizzi , e 
mandato a sGdar il re, presentando battaglia nella pianura, 
n’ebbero accorta risposta : che aspettassero, e sì a tempo 
il vedrebbero. Non osando assediarlo in Polizzi , e volendo 
insignorirsi della città più importante nel gruppo dei 
monti occidentali dell’isola, mutarono il campo a Cor- 
leone. Ma prevennerli i nostri sì accortamente, che una man 
di cavalli, sotto Tigone degli Empuri e Berengario degli 
Intensi, era entrata già in Corleone quando mostrossi 
'Poste angioina; eran pronte le armi, i cittadini sulle ba- 
stile : e ricordavansi essere stati in tutta l’isola i primi a 
seguire il movimento dei vespro di Palermo. Con questo 
animo, schiudono una porta al nemico movente all’assalto ; 
entrato, io tagliano a pezzi; nella quale zuiTa il fratello 
del duca Bramante, mentre confortava i suoi alia carica, 
sui limitare della porta, fu morto d’un sasso scagliatogli da 
una donna. Dopo diciotto giorni d’assedio, con onta e 
perdita Valois si ritrasse*. 

E non guardate pur da lungi Palermo, Trapani, Maz- 
zera, trapassò alla costiera meridionale dell’isola; e pose 
il campo a Sciacca, non per la importanza , ma per la faci- 
lità dell’acquisto; potendosi insieme osteggiar con la flotta. 

' Hontaner, cap. 197. 

* Nic. Speciale, lib. 6, cap. 8. 

Anon;mi chron, sic. , cap. 70. 
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Ma a Sciacca l’ annanzio dell’ assedio non avea punto sbigot- 
tito i cittadini, capitanati 'dal lor prò Federigo d’ Incisa*^ 
che si rallegraron anzi di tal destro a spiegare , innanzi la 
Sicilia tutta , la loro virtù ; staraparon bastioni e fossi ; 
rabberciaron mangani e altri ingegni ; in tutti i modi ap- 
prestaronsi al combattere. Con pari ardore veniano i ne- 
mici ; ingaggiandosi i capitani tra loro , a non levarsi di 
Sciacca che non l’ avessero espugnato : perchè parca- age- 
vole ; e vergognavano che in cinquanta dì dallo sbarco , non 
avesser ferito un sol colpo con avvantaggio. L’armata an- 
gioina fece vela da Termini ; occupò , non si vede a qual 
fine, la picciola terra di Casteilamare ; e senz’ altra fazione 
surse alla spiaggia di Sciacca. Cominciato dunque l'assedio 
di mezzo luglio, si combattea vivamente ogni dì; gli asse- 
dienti facean giocare lor macchine , davano spessi assalti : 
ed era nulla ai difenditori , confortati dalla vicinanza dei- 
re, venutosi a porre co’ suoi stanziali a Caltabellotta , dis- 
costo nove miglia da Sciacca. Mandovvi poi Simone Yal- 
guarnera, con dugento uomini d’arme e più numero di 
franti : il quale entrato di notte, a randa a randa la spiaggia, 
tra le poste nemiche , aggiunse tal franchezza agli animi 
de’ cittadini, che molti duri colpi indi n’ebbero le genti 
collegate. 

Più atroce danno patirono dallo stare in maremma sco- 
perta, sotto l’arsura del sollione, in faccia all' Affrica; onde 
furiosamente s’ apprese nel campo la mortalità de’ cavalli , 
che allor travagliava molte parti d’Europa ; e nacque anco 
una malattia che repente percotea gli uomini, e n’era a tale 
già il campo, da poter montare appena cinquecento cavalli. 
Federigo già ripensava alla vittoria del padre , allo scem- 


' Federigo d’incisa fu di Sciacca. II provano, oltre la testimonianza 
dello Speciale riportata da noi nel cap. precedente, anche due diplomi , 
dati da lui come gran cancelliere del reame, nel 1317 e 1318 , nel Testa, 
op. cit., docum. 3G_e 37. 
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pio delle formidabili schiere di Francia sotto Girona. 
Montaner, con puerii zelo , qni scrive che il conte degli 
Empori, Ruggiero de Fior, Matteo di Termini e gli altri 
capitani, segassero Federigo a dar dentro, e sdrucire 
quello scheletro di esercito ; e ch’ei negasse di portare tal 
onta a casa di Francia. Il vero è, che volea lasciarlo strug- 
gere tuttavia dassc ; e comandava l'adunata di tutte le mi- 
lizie feudali e cittadinesche a Corleone, per condurle a 
sicura vittoria > 

Ma il Valois, come ciò intese , e vedea menomare di dì 
in di le sue genti , parendogli verge^nosa fuga se lasciato 
l’assedio si rimbarcasse, e inevitabil danno se aspettasse 
l’assalto delle nostre genti, pensò trarseu fuori con una 
pace ; diffidando inoltre di Bonifazio , che l’ avea frustrato 
nella speranza del governameuto di Roma ; e tardandogli 
di fornir bene o male l’impresa di Sicilia, sì che restasse 
libero a tentar acquisti per sè nell’impero di Oriente. Ri- 
strettosi dunque con Roberto , che mai si piegava , come 
giovane e feroce, a lasciar si bella parte del retaggio pa- 
terno , ricordavagli tutte le vicende della siciliana guerra ; 
quant’ oro , quanto sangue si fosse sparso senza poter mai 
ridurre quest’isola; e ch’or peggio dileguavansi le spe- 
ranze, per essere stracco il reame di Napoli, esausto 
l’ erario pontificio , caduta la riputazione di lor armi , e 
rinnalzata quella di Federigo , che saprebbe riassaltar le 
Calabrie, conturbare il regno, accender fuoco nell’Italia 
di sopra, col favor dei Ghibellini. Le quali parole non per- 
suasero Roberto ; ma il vinse la necessità deli’ esercito , 
c l’autorità del Valois. Fors’ anche era il caso assegnato 

' Nic. Speciale, Ilb. 6, cap. IO. 

Anonymi chron. aie. , cap. 70, 

Monlaner, cap. 197 e 198. 

Gio. Villaoi, lib. 8, cap. &0. 

Tolomeo da Lucca, Ano., in Muratori, R. I. S., tom. Xl,|>ag. 
1305. 
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per la pace nelle dette istruzioni del re. E certamente, o in 
Napoli quando si deliberarono le istruzioni, o a Sciacca, 
quando si usarono , per assentir tal subito fine della guerra, 
tal inopinato esito de’ disegni della lega francese e guelfa, 
non solamente si risguardò alle condizioni dell’esercito, 
ma anco si conobbe troppo arduo partito il continuare l’im- 
presa contro la Sicilia, pronta sempre a quella maniera di 
guerra , poco dispendiosa a lei , poco rischiosa ; non cosi 
a’ collegati che avrebbero avuto a rifare altro esercito, 
armar altra flotta, adunar altri tesori, mentre gli elementi 
della lega, come alla lunga avviene, tendeano a discio- 
gliersi. Deliberato dunque l’ accordo, Carlo mandava Ame- 
rigo de Sus, e Teobaldo de Cippoio, oratori suoi, a Federigo, 
che s’era tirato indietro a Castronovo per mettere insieme 
le sue genti*. Federigo assenti il diciatinove agosto i pre- 
liminari della pace, e che, ad ultimarla , venissero ad ab- 
boccamento con essolui Valois e Roberto ; intanto si ces- 
sasse dalle armi. 

E il dì ventiquattro, tra Caltabellotta e Sciacca, in certe 
capanne di bifolchi, vennero, con cento cavalli ciascuno, 
Federigo e Carlo di Valois; favellaron soli gran pezza; poi 
fuchiamato Roberto*. Nè forse senza pianto si incontra- 
ron questa fiata Roberto e ’l siciliano re , per la perdita di 
Iolanda, amorevolissima ad entrambi, giovane, bella, di 
santi costumi, genio di pace tra lo sposo e ’l fratello; e 
morta sola a Termini, mentre stava l’uno allo assedio di 
Sciacca, l’altro pronto a piombargli addosso*. Non 
guari dopo, e in dolor pari, trapassò in Ispagna la regina 
Costanza , che nella pietà religiosa perdè quasi la carità 
di madre, non onorando nel testamento il suo glorioso 

' Nìc. Speciale, lib. 6, cap. 10. 

Anonymi chron. sic., cap. 70. 

Ferretu Vicentino in Muratori , R. I. S. , tom. IX, pag. 901. 

’ Veggasi la nota 3 , pag. 333-24. 

’ Nic. Speciale, li . (i, cap. 9. 


-*v.» 
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Federigo, perché era percosso dagli anatemi di Roma*. 
Nell’ abboccamento dei tre principi furon indi chiamati, 
dall’ una parte Ruggier Loria , dall’altra Vinciguerra Pa- 
lizzi , e poi più altri nobili e capitani. Trattarono alquanti 
dì ; poco routossi da’ preliminari : e fu fermata il ventinove 
agosto, giurata il trentuno la pace. 

Per la quale restava' a Federigo la Sicilia con le isole 
attigue, da tenerla, finch’ei vivesse, da sovrano assoluto, 
independente da Napoli e dal papa, con titol di re dell’iso- 
la di Sicilia , 0 re di Trinacria, qual più fosse a grado a 
Carlo ir. Darebbe costui la Bglinola Eleonora, in moglie 
a Federigo : a lor prole si procaccerebbe il reame di Sar- 
degna 0 di Cipro , 0 si pagherebbcr centomila once d’oro : 
e allor dovrebbero lasciar l’isola di Sicilia. Renderebbersi 
da Federigo le terre occupate di là dallo stretto; dagli An- 
gioini quelle prese in Sicilia ; e similmente, senza riscatto, 
il principe di Taranto , e da ametidue le parti tutti gli altri 
prigioni : perdonerebbesi ai sudditi datisi al nemico ; ma i 
feudatari perderebbero tutti feudi dal principe da cui si 
fossero ribellati. Da questo andarono eccettuati solamente, 
come avviene, i due più potenti , Ruggier Loria e Vinci- 
guerra Palizzi ; fatta ad essi abilità di tenere , il primo il 
castel d’Àci in Sicilia, l’altro Calanna, Motta di Mori, e 
Messa in Calabria. Sarebbero redintegrati , continuava il 
trattato , i beni ecclesiastici in Sicilia, allo stato innanti la 
rivoluzione dell’ oltantadue. 11 Valois si adoprerebbe a otte- 
ner la ratificazione di re Carlo e del papa *. 

I • i . • > ib 

‘ Surita , Ann. d’Aragona , lib. S, cap. &&. 

’ Nic. Speciale, lib. 6, cap. IO. 

Anonymi ebron. sic., cap. 70. 

Gio, villani , lib. 8, cap. 60. 

Tolomeo da Lucca , in Muratori, R. I. S., loro. XI, pag. 1306. 

Fcrreto Vicentino, in Muratori, ibid., toro. IX, pag. 962. 

Montaner, cap. 198. < 

Coitoro il riferiacotto assai brevemeule ; i noalri perché voller tacere 
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Fa questo il trattato di Caltabellotta , o , come il chia- 
mai! anco , di Castronovo , per esservisi fermati i prelimi- 

alcuni patti ; gli stranieri perchè poco ne sapeano. Ma luce maggiore 
ci danno i documenti, trascritti in parte da Raynaid, Ann. ecc., 1302, 
§§. Sei, 6 e 7, e 1303, §§. 24 a 27, e più compiuUmente riferiti ne- 
gii Annali d’Aragona , lib. 5, cap. 66 e 60, da Surita, che correggendo 
la brevità dei contemporanei Speciale c Monlaner, c riscontrandosi ap- 
punto con gli squarci pubblicati poi da Raynald sulie carte degli archivi 
di Roma , chiaro mostra aver avuto sotto gli occhi gli originali trattaU. 

Indi si ritrae, che i preliminari di Castronovo, fermati a 19 agosto 
1302, furon questi : 

« Federigo, col titolo di re, regnasse, durante la soavità, in Sici- 
lia e nelle isole adiacenti ; senza tenerle da alcuno, ma independente 
e assoluto. 

« Sposasse Eleonora , figliuola di re Carlo. 

« Scambievolmente si rendessero i prigioni, senza riscatto. 

« Scambievolmente si restituisser le terre occupate; in di 15 da 
Roberto quelle di Sicilia; in di 30 dal re F^erigo quelle di Calabria. 

« Ad ultimar la cosa e stabilire il tempo e i modi della esecuzione di 
questi patti, Federigo e Valois venissero a un abboccamento tra Calta- 
bellotta e Sciacca , da cominciare il venerdì 24 agosto e finir la dome- 
nica 26. Ivi si stabilisse il titolo da darsi a Federigo, e iljregno che 
avrebbe la prole di lui e d’ Eleonora in luogo della restituita Sicilia. 

« Fosse tregua dal 21 al 26 agosto, c sei di dopo l’abboccamento. 

« Valois procacciasse la ratificazione di re Carlo e di papa Boni- 
fazio. > , 

iSeir abboccamento poi tra Sciacca e Caltabellotta si fecer queste 
mutazioni ; 

< Si chiamasae Federigo, re dell’isola di Sicilia , o^di Trinacria, come 
piacerebbe meglio a re Carlo. 

<i Ai suoi figliuoli si procacciasse il regno di Cipro o di Sardegna. 
Non assegnila questa promessa , tenessero tuttavia la Sicilia ; ma fos- 
sero sempre obbligati a renderla per la somma di 100 mila once d’ oro. 

« Le terre di Sicilia si restituissero in di 22 dal 1 settembre ; quelle 
di Calabria in di 45. 

* < I beni delle chiese si restituissero allo stalo in cui erano prima della 
rivoluzione dell’ 82. 

« Perdonasse Federigo ai ribelli di Catania , Termini , e delle altre 
città datesi ai nemici ; restando loro i soli beni che possedeano fino al 
giorno che s’ alienarono da Federigo ; e perdonasse re Carlo a’ Sici- 
liani , quando tornassero sotto il suo dominio. » 

I quali patti giuraronsi da ambo le parti a di 31 agosto 1302. Lo 
stesso giorno promulgò Federigo la pace ; annunziando solo ch'ei reste- 
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nari. Molto onore n’ebbero per tutto il mondo re Federigo 
e la Sicilia. E in vero la nazione , dopo venti anni , usciva 
gloriosa e vincente da guerra si disuguale ; Federigo, contro 
tal soperchio di forze collegate , si mantenea la corona sul 
capo : nè all’ una ed all’altro tornava minor lode , dall’aver 
condotto a tal estremo, in tre mesi, il Valois, Roberto, 

rebbe re dell' Isola di Sicilia, e comandando si cessasse dal mandar le 
, milizie a Corleone. li documento è trascritto ncll’Anonynii chron. sic. , 
cap. 70. 

E re Carlo tosto consentiili, non già Bonifazio; onde nuovamente si 
cominciò a trattare, tra lai e Federigo. In One a 12 maggio 1303, Bo- 
nifazio promulgò una costituzione pontificia , la cui somma è questa : 
Fatto il trattato di Federigo col Valois, e chiestane dal primo, per suoi 
oratori, l’approvazione del papa, disdicca Bonifazio que' patti pregiu- 
diziali alla Chiesa ; ribenediva contuttociò Federigo ; dispensava la con- 
sanguineità per le nozze sue con Eleonora; e ad aprir nuove pratiche 
mandava legati in Sicilia. Allora Federigo , riformati i capitoli , fece 
presentarli a corte di Roma dal conte Ugone degli Empori , Federigo 
d’incisa, e Bartolomeo dell’Isola. Pei quali promettea tener la Sicilia 
in vassallaggio della Chiesa ; pagar in ogni anno, il di di san Pietro, 
tremila once d’oro di censo; fornire a richiesta del papa cento lance, 
ognuna con tre cavalli almeno, pagati per tre mesi, o, in vece di questa, 
una forza navale equivalente ; assoggettirsi in caso di trasgressione alle 
pene stesse cui andava tenuto il re di Sicilia, duca di Puglia, ec., per 
la concessione a Carlo I d’Angiò; restituir le chiese nel possesso di 
quanto godeano prima dell’ 82 ; dar alla Chiesa, senza gabella, la tratta 
di 10 mila salme di’grano per la impresa di TerrasanU ; fornir, coi giusti 
dritti di tratta, quante vittuaglie abbisognassero a Roma. I dubbi nella 
esecuzione di questi patti , risoivcrebbersi dal papà. Cosi , assentendo i 
cardinali tutti , fuorché Matteo di S. Maria in Portico, approvò Bonifa- 
zio l’accordo; e dichiarò che, secondo il voler di Carlo, Federigo s’addi- 
manderebbe re di Trinacria, finché tenesse l’isola. 

Furon queste le condizioni, e le modificazioni della pace di Caltabcl- 
lotta. Né nasca alcun dubbio sull’ autenticità de' documenti citati, se 
non si Icggan le altre due particolarità che ho notato nel testo. Peroc- 
ché veramente per altri diplomi, non appartenenti al trattalo dei prin- 
cipi, dovette Federigo consentire a Ruggicr Loria il possesso di Aci in 
Sicilia; re Carina Vinciguerra Palizzi quello di tre castella in Calabria, 
come riferisce Niccolò Speciale. Né in quel trattalo a\ea luogo i’obbli- 
gazione particolare di Federigo a Valois, che l’aiuterebbe neit’impresa 
dell’ impero d’ Oriente , la quale si scorge dal documento citato qui 
appresso. 

II. 15 
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Loria, toni’ oste, tal armata; e pie;:;uto a lor volontà il su- 
perbissimo Bonifazio. Nè si dica che non seppero i nostri 
usar la fortuna contro quel diradato esercito. Oovean essi 
negar bene una breve tregua, avvantaggiosa solo all’An- 
gioino ; era il contrario una pace , nella quale si asseguisse 
l’importanza di sgombrar via il nemico, e tener lil)cra e 
tranquilla la Sicilia, foss’anco per pochi anni. Perchè gli 
Angioini , pur volti in fuga e sconGtti a Sciacca , tenendo 
molte cittadi e castella, avrebbero potuto continuare a 
lungo r infestagione dell’ isola ; e la pace, ancorché pregna 
de’ semi di nuova guerra , dava comodo a’ nostri a rassettar 
le entrate pubbliche, ordinar le milizie, ristorar le città, 
racchetare i baroni, prepararsi a ripigliar le armi , quando 
che fosse, freschi e gagliardi; mentre le forze de’ nemici, 
come collegate, menomar doveano di necessità col tempo, 
che muta interessi , occasioni , umori dei potentati. Donde 
ninno fu che non vedesse futile e vano , il patto del rendersi 
l’isola alla morte di Federigo; parole da salvar le appa- 
renze : e ciò vuol significare il Villani, chiamando questa 
una dissimulata pace ; malcontento , come ogni altro guelfo, 
per la riputazione che ne perdea lor parte, la forza che 
crescea a’ Ghibellini , tenendosi la Sicilia da Federigo. Indi 
tutte le fazioni d’Italia , per contrari umori, diersi a la- 
cerare il nome di Valois, motteggiando : esser venuto in 
'Toscana a metter pace, in Sicilia a far guerra; e aver 
lasciato guerra in Toscana , vergognosa pace in Sicilia *. 
E meritò maggior biasimo, di baratteria contro la corte di 
Roma e casa d’Angiò e tutta lor amistade, per un altro 
accordo fermato in questo tempo con Federigo, che l’aiu- 
tasse d’uomini e navi alla impresa di Costantinopoli, e non 
fermasse pace altrimenti con l’ imperadore Andronico Pa- 
leologo *. 

' Gio. Villani, lib. 8, cap. 60. 

' Diploma dato di Lenlini a 2C settembre 1303. Federigo promettea 


Digitizi 


[ 1302 ] del VESPBO 6ICIL1AXO. 227 

Promulgata da Federigo, lo stesso dì ultimo d’agosto, 
I importanza del trattato, senza dir de’ patti disfavorevoli, 
rixocossi il comando (leU’adutiamcnto in arme aCorleone; 
e si sciolse, dopo quarantatrè giorni, con somma gloria di 
Federigo d’ Incisa e de’ cittadini , l’assedio di Sciacca : ma 
la pace de’ principi non tolse sì tosto la ruggine dagli altri 
animi : e terrazzani e soldati, scrive Speciale, mescolati 
vagavan ora per la città , ora per gli alloggiamenti , ma 
sospettosi e guardigni, per abitudine inveterata all’olTen- 
dersi. In breve tempo si rimbarcò l’esercito francese per 
Catania : ebbe rinfreschi per ogni luogo : radendo le spiagge, 
n’,iimmiravano , massime i soldati gregari , l’amenità ; e con 
la gaiezza e facilità di lor sangue a’ sentimenti generosi , 
ripenlinnsi dell’ esser qui venuti a recare e riportar tante 
aulizioni. Intanto da Termini sciogliea per Napoli una 
galea, per nome l’ Angiolina, col cadavere di Iolanda. Fe- 
derigo, da Caltabellolta n’andò a Sutera , a liberare il prin- 
cipe di Taranto, tramutatovi, come in più sicuro luom 
alla passata del Valois; e tutti gli altri prigioni fc’ recare 
in Lentmi , e reseli , insieme con Filippo , al duca di Cala- 
bria , venutovi da Catania. Quivi Roberto e Federim per 


di dare al Valois . pagati per quattro mesi , dugento cavalli e quindici 
ovenu galee; e permettcagli di armare in Sicilia altro dicci calce c 
qnaUroccnto cavalli. Questo diploma 6 pubblicato dal Buriguy, Storia di 
sunna , lib. 3 , pari. J , cap. 5 ; e da Du Cange , Hist. de l’EmpTre de 
Consiantinople, docum., pag. 43. Io dubitava dell’autenticità sola 
men e perche Federigo, dopo la detta pace, vi s’ intitola tuttavia': llex 
.y<ci tne, dticatut ApuUae et principalus Capuae, contro i nattì 
stabiliit Ma rifletteva all’incontro ebe Federigo forse non si credè te- 

Carlo II, e dal papa. Certo è che ho letto negli archivi del reame di 
Francia, J 510, 18, un diploma di Filippo il Bellodato in dicembre 1313 
Mi suggello reale in cera verde attaccato a fili di seta verde c rossa' 
dove SI trascrive questo medesimo diploma di Federigo, attestando il le 
di Francia aver veduto l’originale in buona forma, e darne egli questa 

formai! ‘ “““ 

forma di copie autenUcàte da Filippo U Beilo. 
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simpatia di gioventù, di valore, e del coman cordoglio di 
Iolanda , strinsersi a tal dimestichezza , che come fratelli 
sollazzavansi , insieme; e dopo una caccia dormirono in 
un letto, come di que’ tempi si usava per dimostrazione 
d’amistà. Di Dentini stessa i legati pontifici sciogliean la 
Sicilia dalle scomuniche *. Andavano i principi insieme a 
Catania; dove Federigo perdonò largamente a’ cittadini; 
fece qualche dimora con essi , in segno di venduta grazia ; 
efuvvi sembianza di spegnersi odio assai più atroce, quando 
lluggier Loria, per la prima volta dopo lo scoppio de’ loro 
sdegni nella reggia di Messina , gli s’inginocchiò dinanzi, a 
render omaggio per la signoria del castel d’ Aci. S’ erano 
sgombrati intanto da’ nemici gli altri luoghi di Sicilia ; e 
apprestandosi lor gente a tornarsene in terra di Napoli, 
Loria fe’ vela con l’armata; i principi francesi, per tedio 
del mare, cavalcarono, permettendolo re Federigo, da Ca- 
tania a Messina 

E in Messina mostrassi anco tra le allegrezze della pace, 
quella virtù che s’cra provata in durissimi incontri; perchè 
gli uomini son cosi fatti , che i grandi eccitamene/ delle 
passioni pubbliche, li rendono a un medesimo tempo au- 
daci nell’arme , pronti e accorti nei consigli , arguti e forti 
nelle parole , e generosi ne’ tratti , e in ogni cosa di gran 
lunga più dignitosi e alti che nei mediocre viver di prima. 
I nobili messinesi, in abbigliamenti di pace, si faceano in- 
contro a’ principi ; li conduceano a città ; e sontuosamente 
albergavanli. Ma convitando Valois i primi della città, e 
tra questi Niccolò e Damiano Palizzi, che nel blocco di 
Roberto avean tenuto, l’un la città , l’altro il castello, Nic- 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. ilei?. 

Anonj'mi chron. sic. , cap. 70 c 71 , ove leggonsi il diploma di Fede- 
rigo per la pace, dato di Caltabeiloila il 31 agosto 1302, e quel dei 
legati del papa per lo scioglimeuto dalle scomuniche, dato di Leniini 
il 23 settembre. 

* Mie. Speciale , lib. C, cap. 18. 
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colò, chiamato a sè il minor fratello, ricordavapli quante 
fiate servì a tradi{;ione l’ allegria delle mense (nè Carlo di 
Valois era Catone) ; essere in quel ritrovo il fior della città ; 
gli ospiti inimicissimi , fidanti nel favor del pontefice; l’oc- 
casione da tentar eoscicnzc anco men larghe, perchè, 
presa d’ un colpo di mano Messina, che sarebbe della Si- 
cilia? e per tal acquisto qual peccato non si rimetterebbe? 
Perciò ammoniva il fratello che restasse nella rocca , e non 
s’arrendesse per quantunque caso atroce; non se vedesse 
'lui medesimo tra’ nemici, con la testa sul ceppo, e ’l ma- 
nigoldo levar in alto la scure. Damiano seguì il consi- 
glio. 

Qui lo Speciale si fa a descrivere il convito , il desco ri- 
coperto di bianchissimi lini , il vasellame d’ oro e d’ argento, 
i donzelli in eleganti abiti, pronti a un girar d’occhio dello 
scalco ; e altri dar acqua alle mani , altri servir le vivande, 
girare i vini in tazze sfolgoranti di gemme; e somiglianti 
sfuggi di lusso , contro i quali ci si scaglia , lamentando che 
principi e cittadini, e fin que’ eh’ avean fatto voto d’ imitare 
la povertà di Cristo , con tai vanità desser fondo a loro so- 
stanze. Ma dopo le prime imbandigioni , quando comincia 
il favellio, sedendo Niccolò Palizzi tra Roberto e il Va- 
lois; costui domandavaio: nelle stretture estreme del blocco, 
quando vedeansi gli uomini cader dalla fame, e fallir anco 
quei lor cibi pestilenziali , qual mente fosse stata ne’ citta- 
dini? E Niccolò, con un inchino : « Signor» gli disse, sia 
fatto degli uomini , sia influenza de’ Cieli , dal nome fran- 
cese abborriam noi sì fieramente , che per serbare quest’ odio 
nostro , consumato l’ ultimo boccon delle carni de’ giumenti 
c de’ cani, avremmo uccisole donne,! vecchi, i bambini; 
e ristrettici chi nel palagio, e chi nella rocca, fitto avrem 
fuoco alla città, per mostrar che non mancasse in Sicilia la 
tremenda virtù di Sagunto e Perugia ! » Carlo, crollando 
il capo , si volse a Roberto : « Vedi chi son costoro ! Ben si 
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è fatta la pacel » Entro pochi di valicarono in terraferma; 
e restò la Sicilia libera e gloriosa con Federigo *. 

Mandava poi re Carlo la figliuola con un corteo nobilis- 
simo a Messina; e ‘quivi splendidamente si celebravan lo 
^po;Eze, di primavera dei trecentotrè Già spariva ogni 
traccia della guerra , fuorché la gloria e i guiderdoni : che 
n‘ ebbe Messina nuove franchige da collette qualunque , e 
giurisdizione su più vasto territorio * ; Sc'iacca immunità ' 
dalle dogane *. Ma il più salutare tra’ provvedimenti fatti ^ 
dopo questa pace , fu di sgombrar via i mercenari siciliani, " 
calabresi, genovesi, spagnuoli, che, finita la guerra; 
s’eran gittati in masnade a infestar l’isola con ladronecci e ' 
violenze. 11 più avventuroso tra’ lor condottieri, quel Rug- 
giero de Fior, che sdegnava tal poca rapina , e per la pace 
■ si vedea ricader tra l’ ugne del gran maestro del Tempio, 
s’avvisò di portar quella feroce gente a soldi dell’ impera- 
tor di Costantinopoli , contro i Turchi che duramente tra- 
vagliavano l’impero. Gliel’ assenti pronto Federigo, per 
torsi tal tristizia di casa ; forni loro navi , armi , vittuaglie, 
e ogni cosa necessaria : e si andarono in Oriente; dove 
traendo a loro i mercenari degli Angioini , lor veri fratelli , 
e quanti altri rotti e feroci uomini v’ erano nimici del vi- 
ver civile sotto le leggi , fecero quel formidabii corpo, che 
si chiamò la Compagnia catalana o di Romania , segnala- 
tissimo per valore , infame per fatti d’ iniquità e di sangue, 
contro amici- e nemici; nel quale videsi tra i principali 
condottieri il cronista Ramondo Montaner. Tal gente ac- 

V>:v 


' Nic. Speciale, lib. C, cap. 14, 15 e 16. 


* Nic. Speciale, lib. 6, cap, 17, 19 e 20. ■ . ' 

Montaner, cap. 198. 

Anon. chron. sic., cap 70. 

’ Dipioma dato di Lentioi a 1 ottobre 1302, presso Testa, Vita di 
Federigo II, docum, 22 e 26. 

* Diploma dato di CallahcUoUa a 31 agosto 1302. ìbid., docam. 2&. 
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qnistò allora al re di Sicilia il titolo del dacato d’ Atene e 
di Neopatria *. 

Il papa fu r ultimo ad assentire la pace. Venuto a lui 
il Valois, nel ripigliò con sì agre rampogne, che ’l Fran- 
cese fu per metter mano alla spada * ; esacerbato ancora 
dalla discordia accesa tra il papa e casa di Francia per la 
disciplina ecclesiastica, di che nacquer pochi anni appresso 
la scomunica di Filippo , la presura di Bonifazio ad Ana- 
gni, e ’l disperato morir suo. Forse per cagion di queste 
contese, s’ammorzò alquanto la superbia di Bonifazio 
contro Federigo; e benignamente scriveagli : non poter 
ammettere senza disonor dello Chiesa l’accordo com’era, 
ma si accomoderebbe; egli intanto preveniva Federigo 
nelle vie della pace; il ribenediva ; non ricusava la dispen- 
sagione per le nozze con Eleonora; del resto mandava 
in Sicilia, a riformare i patti, i vescovi di Salerno e Bo- 
logna , con Giacomo di Pisa famigliar suo. E ’l re di Sici- 
lia, che incominciava a gustar le delizie del viver tran- 
quillo, piegassi a riconoscere per oratori la feudal signoria 
di Roma, disdetta chiaro abbastanza nel trattato di Calta- 
bcllotta, ed or volata senza remissione da Bonifazio. 
Mandò dunque a corte di Roma il conte Ugone degli Em- 
puri, Federigo d’incisa, e Bartolomeo dell’Isola, promet- 
tendo e ’l giuramento ligio , e ’l censo di tremila once 
d’ oro all’ anno , e il servigio di cento lance , o vogliam dire 
trecento cavalli ; imitazione de’ patti a’ qoali Clemente avea 

'p Nic. Speciale, lib. 6, cap. 31 e 33. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 51. 

Montaner, cap. 119 e aeg. sino al termine della cronaca. 

Veggasi anche un diploma di re Federigo, dato di Messina a di 8 ot- 
tobre decimaquinta Ind.(1.3lC], pelqnale elegge Pietro d'Ardoino cancel- 
liere Felici! exercitus Francorum in ducala Atkenarum moran- 
cium, noelrorum fldelium, eie. Tra’ Mas. della Biblioteca comunale di 
Palermo , Q. q. G. 3. 

* Ferreto Vicentino, lib. 1, In Muratori, R. I. S., tom. IX, pag. 963 
6 978. 
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dato al conte d’Angiò i reami rapiti a Manfredi e a Corra- 
dino. Ebbe Federigo il titolo di re di Trinacria; promesse 
a corte di Roma la comodità di trarre grani dall’isola, e 
r ampia redintegrazione de’ beni ecclesiastici. Nel rpial 
modo , peggiorato per maneggi l’ accordo che onorevole 
s’era fatto con le armi iti pugno, Bonifazio l’approvò per 
costituzion pontificia del dì ventuno maggio milletreccn- 
totrè, col voto del sacro collegio, dissentendo un sol car- 
dinale *. 

r Fu questo fatto di Federigo, illegittimo e non obbliga- 
torio per la Sicilia , sì per virtù dei primitivi dritti di lei , 
e si per la espressa e fondamentale legge del milledogen- 
tonovantasei , che vietava qualunque atto di politica este- 
riore senza assentimento della nazione. Perchè non abbia- 
mo , nè sappiamo essersi allegato giammai , documento di 
tal approvazione nè alla pace di Caltabellotta , nè alle ri- 
forme di Roma. Ma resta in dubbio se Federigo lasciar 
volle quest’appicco a disdir quando che fosse e ’l trattato e 
l’omaggio al papa, o se, mutando il sostegno dell' amor 
dei popoli con la federazione de' potentati , si contentò 
meglio del magro accordo , che della gloriosa resistenza ; 
e prese a violar le sue medesime leggi , come prima il potè 
senza pericolo. Certo egli è dall’ un canto, che Federigo 
non pagò giammai censo a Roma che non mandò le 
milizie; eh’ indi a pochi anni ruppe nuovamente la guerra ; 
che ripigliato l’antico titol di re di Sicilia, mandò in- un 
fascio e trattato e papal costituzione * ; che infine fe’ari- 
conoscere dal parlamento la successione di Pietro li , 
onde il legai voto della nazione dileguò del tutto i vestigi 
di tali vergogne, se alcuno ne potea lasciare il fatto del 

■ NIe Speciale, lib. 6, cap. 18, 

' Raynald, Ann. ecc]., 1302, 5, 6 ed 8, e 1303, §§. 94, 25, 28. 

* Raynald, Ann, eccl,, 1303, §. 54. 

’ Ci!\ avNcnne nel 1314. Nell’ Anon. ebrop. sic., cap. 79, leggesi il 
diploma di Federigo a questo clTclto, dato il 9 agosto. 
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solo Federigo contrario alle leggi. Dall’ altro canto è da 
considerare , che la guerra 1’ avea stracco ; che puzzavagli 
la licenza dei baroni e de' soldati mercenari; che gl’incrc- 
'scean forse gli stretti limiti della costituzione del novan- 
tasei ; e .sopra ogni altro , eh’ ci noti fu sì grande come il 
presenta la istoria , che mal serba misura nel biasimo o 
nella lode. Ebbe Federigo animo gentile , affabile, adorno 
dalle lettere, dato agli amori, pieghevole alle amistà, ma 
troppo, sì che reggeasi a consìgli di favoriti : e ne nacque 
il turbolento parteggiar della sua corte , che ’l portò ad 
estremo pericolo con la ribellione di Ruggier Loria , e po- 
sate le armi di fuori , accese in Sicilia le dissenzioni civili. 

Nei maneggi di stato non fu molto accorto o magnanimo , 
nè coraggio politico ebbe, al paro che ’l soldatesco, questo 
principe, che nel novantacinque si lasciò raggirar da Bo- ^ 
nifazio , e per poco non tradì i Siciliani , nè spegner seppe, 
nè accarezzare i suoi baroni; e dopo questa pace, ripi- 
gliando le armi al tempo dell’ imperadore Arrigo di Lasem- 
bourg, troppo osò, poco mantenne; meritò nota, an- 
corché troppo severa , di avarizia e viltà , da* quel Dante 
ch’a lui s’ era volto, come all’ crede del grande animo di 
re Pietro. Tal sembra, sui più certi riscontri istorici, 
Federigo, lodato a cielo da Speciale suo ministro, da 
Montaner soldato di ventura catalano, e ammirato dalle 
età seguenti , perchè a lui si è dato quanto oprarono ne’ pri- 
mordi del suo regno i Siciliani, esaltati ad eroiche virtù 
dalla rivoluzione dei vespro. Ma s’ ei non levossi con la sua 
mente all’ altezza di gran capitano o uom di stato , avrà 
sempre una splendida pagina nelle istorie siciliane, come 
franco e schietto , costante nelle avversità , solerte in 
guerra, prode in battaglia, vigilante nel civil governo, 
umano co’ sudditi , degnissimo di fama per le generose 
leggi politiche che ne restano col suo nome, le quali s’ ei 
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non dettò, ebbe prudenza certo e magnanimità da as-* 

sentirle 

' Non è superflao al proposito di Federigo , ricordar che Dante nei 
primi canti del Purgatorio lodavalo come onor della Sicilia ; che dise- 
gnava intitolargli la cantica del Paradiso, la quale poi andò sotto il nome 
di Can Grande della Scala ; e che, mutando questi onori in acerbo dis- 
prezzo , in molti luoghi del Purgatorio stesso, del Paradiso, e anco nel 
Trattato della volgare favella, il disse avaro, vile, iniquo. I biografi del 
gran poeta , non chiariscono abbastanza s’ ei fosse venuto in Sicilia , ni 
quali rapporti privali lo avessero mutatosi fattamente riguardo a Fe- 
derigo Delle pubbliche cagioni, le quali son più degne dell’ Alighieri , 
ognun sa le grandi speranze de’ Ghibellini alla passata dell’ imperatore 
Arrigo di Luiembourg ; la lega di questo potentato con Federigo ; la in- 
tempestiva morte d’ Arrigo, per la quale tornossi in Sicilia il nostro re , 
eh’ era corso con l’armata siciliana , ad unirsi all’ imperatore contro gli 
Angioini di Napoli. Questo ritorno, se fu necessario per Federigo, tolse 
ogni riparo al precipizio de’ Ghibellini ; e perciò lor parve perfidia, 
viltà , scelleratezza , come dicono le fazioni oppresse, agli stranieri che 
fan sembiante di aiutarle e poi si stanno. Ciò dunque spiega al tutto la 
mutata opinione di Dante. Ecco I luoghi di cui sopra io parlava : 

Poi disse sorridendo : l’ soli Manfredi , 

Vedi a mia bclia figlia , genitrice 
Dell' onor di Cicilia , e d’Aragona . " 

* Purg., c. 3. 

E qui Benvenuto da Imola notava : Ide»t honorabilium regum; 
Quia domnut Friderieut fuil rex Siciliae fi domnus Jacobus rcx 
Aragonum; nè può ammettersi ragionevolmente alcun’ altra inter- 
pretazione : 

Che non si puote dir dell’ altre rede: , 

lacomo , e Federigo hanno i reami ; 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

Purg., c. 7. 

Vedrassi l’ avarizia e la viltate 
' ‘ Di quel , che guarda l’ isola del fuoco. 

Dove Ancbise fini la lunga etale ; 

E a dare ad intender quanto èpoco, 

La sua scrittura Uen lettere mozze. 

Che noteranno molto in parvo loco. , 

Parad., c. 19. 

E quel , che redi nell’ arco declivo, 

Guiglielmo fu , cui quella terra plora. 

Che piange Carlo e Federigo vivo 

Parad., «, 30. 
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Bacila , Raeha. Quid nane personal tuba novissimi Federici ; 
quid linlinnabulum secundti Caroli; quid comua Johannis el Ax- 
xonis marchionumpolenlum; quid aliorum magnalum tibia? visi : 
Fenile carnifioes, venite cUlripUcet, venite avaritiae seelatores. 
Sed praestat ad proposilum repcdarequam frustra loqui. 

De Fulgori Eloquio, lib. 1, cap. 13. 

£ qui è da notare che Dante, mentre si acerbamentedetrae a Federigo, 
pur gli dà la tromba come guerriero , ma a Carlo II di Napoli il cam> 
panello come sagrestano ; riscontrandosi appunto con la descrizione che 
fa il Neocastro, cap. 113, delle tende di questo Carlo li , e di Giacomo 
allora re di Sicilia, neile pratiche della pace di Gaeta, l'anno 13914 
V. nel presente volume, pag. 33. 
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CAPITOLO XX. 

Concbiusione. Qual era la Sicilia prima del vespro; qual ne divenne; 
qual rimase. 

La pace di Caltabellotta , che fece posar la prima volta 
le armi in venti anni dalla sommossa dell' ottantadue , è il 
termine del mio lavoro , avendo chiuso quella felice rivo- 
luzione eh’ io prendeva a narrare. Perchè non solamente i 
potentati di fuori, i quali, bene o male, vantavan ragioni 
su l’isola, s’acquetarono al reggimento di quella 'per lo 
innanzi chiamata ribellione ; ma anco dentro da noi dile- 
guossi la spinta del vespro ; benché dopo corto volger di 
tempo, si fosse ripigliata la guerra con esempi dell’ antica 
virtù, e disdetti i termini del trattato di Caltabellotta, e 
sostenuta, in tutta la integrità, l’ independenza della na- 
zione. Ma tuttociò ritraea come debole immagine que’ pri- 
mi tempi gloriosi ; e sforzi del nimico men gagliardi , con 
più fatica si rispinsero ; e mancava il rigoglio d’ attuai mo- 
vimento ; scoprìasi il mal g^me della feudalità rimbaldan- 
zita ; e ogni cosa muovere da una corte fiacca e discorde , 
anziché dalla volontà della nazione. Del rimanente, prima 
ch’io lasci questo nobile subbietto, mi par bene ricercare 
qual fosse la Sicilia innanzi il vespro , qual ne divenisse , 
qual restasse poi. 

Nel secol duodecimo la veggiam noi borita d’ industrie, 
civile e potente, forse sopra la più parte degli stati d’Ita- 
lia, domar quanti piccioli principati stendeansi dal Faro 
al Garigliano ; e per questa nuova signoria , entrar nelle 
guerre civili d’Italia; e ai medesimo tempo avviarsi a più 
intima unione con quelle province d’olire lo stretto', e a 
reggimento più chiuso. Questo ebbe sotto casa Sveva, per 
lungo tratto del secol decimoterzo', con grande soperchio di 
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tasse : ma l'alta mente de’ principi mitigò l’uno e l’altro 
.con buone leggi civili, gentilezza di costumi, cultura 
degl’ingegni, da avanzare nel rinascimento delle lettere 
ogni altra provincia italiana ; e insieme die’ l’andare a forti 
opinioni contro la corte di Roma. L’avarizia e severità , 
spiacendo più che non allettavano gli ornamenti , piegaro- 
no i popoli alla repubblica del cinquantaquatlro. Spenser 
questa i baroni; e tornò la dominazione Sveva con quc’ vizi 
e quelle virtù : onde poco appresso ricadde, più per mala 
contentezza de’ popoli , che per forza straniera. 

Ma il governo angioino, invece di far senno da ciò, 
inebbriossi d’ogni più insensato abuso; mutò non sola- 
mente le persone de’ feudatari, -ma di fatto anco innovò la 
feudalità; nel rimanente correndo al peggio sulle tracce 
degli Svevi , e sforzandosi , direi quasi , a trar tutto alla 
testa il sangue, per farsene più vigoroso alle ambizioni 
d’ Italia e d’ Oriente. Si duro ei tirò , che la ruppe. L’an- 
tagonismo delle schiatte, il sentimento di nazione latina 
fece sentir più duramente il governo tirannico ; che anche 
antico e nazionale spinge i popoli a ribellarsi come il pos- 
sano. De’ due popoli si mosse anzi il Siciliano che l’altro, 
0 per r indole più ardente , o per maggiore oppressione ; 
perchè la corte, tramutata in terraferma, era quivi com- 
penso ai mali comuni , e rispetto all’ isola nuovo oltraggio 
politico , e danno materiale; onde, dopo la rivoluzione , lo 
stesso Carlo I e Carlo II si fecero a profferire special go- 
vernamento alla Sicilia, e vicario con larghissima autorità, 
e moderate leggi : rimedi che dati a tempo avrebbero forse 
distornato i tremendi fatti del vespro, ma sì tardi non 
trovarono chi li ascoltasse. La congiura o non operò nel 
movimento, o poco l’ affrettò. L’occasione ai tumulto po- 
tea tardare; potea riuscir male la prima, la seconda pro- 
va ; non fallire la rivoluzione , in tal disposizione de’ po- 
poli, e assurda nimistà de’ governanti. 

Come per forza d’incanto, al primo esempio che lor 
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balenò innanzi agli occhi , si rifecer uomini quegli im- 
bestiati in vii gregge. Tremavano a un guardo; sospettosi, 
tra loro; selvatichi e tieri , pur senza saper levare un pen- 
siero al resistere; incalliti alla povertà, alla ingiustizia, al 
disprezzo , al disonor nelle famiglie , alle battiture sulle 
persone ; sol ritraenti dell’ umana dignità nell’ odio che 
chiudevano in petto : e chi in cotesti avrebbe riconosciuto 
il legnaggio d’ Empedocle, Dione, Archimede ; de’ com- 
pagni di Timoleone, dei vincitor d’ Imera? E pure un atti- 
mo d’ esempio bastò. Quell’ ignoto uccisor di Droetto , con 
un sol colpo , rese la greca virtù al popolo di Palermo ; 
questo a tutta l’isola. Nacque la rivoluzione dal volgo; 
ed ebbe nei primi tempi sembianti popolani : frammischia- 
tisi i nobili , la tirarono alla monarchia ristoratrice delle 
antiche leggi. Allora tutta la nazione unita si adoperò al 
nuovo ordin di cose ; non guardandosi le minuzie di pochi 
nobili parteggianti per gli Angioini , e pochi più spenti , 
per ingratitudine o sospetto , dal nuovo principe. E chi 
guardi i Siciliani in questo periodo, entro il medesimo 
anno ottantadue che li nvea veduto marcire nella non 
curanza della servitù, li troverà franchi al combattere, 
pronti ed accorti al deliberare, devoti alla patria, alTra- 
tellati tra loro, pieni di costanza, nè spogli di generosità 
tra lo stesso disumun costume de’ tempi : e dopo breve 
tratto, li scorgerà fatti provati guerrieri e marinai; pra- 
tichi negoziatori nelle faccende di stato ; fermi oppositori 
alla corte di Roma , e pur tenaci nella religion del vangelo; 
e legislatori sorger tra loro , che i nomi ignoriamo , ma 
ne restano, irrefragabil testimonio , le savie leggi ; e colti- 
varsi le lettere , prevalendo , com’ è naturale in un movi- 
mento politico, gli studi della storia, su la poesia che bori- 
va nella corte Sveva; e Guido delle Colonne ne’ primi tempi 
della rivoluzione dettare in Messina una storia Troiana * ; 

' In un codice del secolo »v, ne’ Mss. della Bibl. reale di Francia , 
Adii, l’iutors dàce aver dcUatd questa iatorlain settembre, ottobre, e no- 
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il Neocastro una nazionale e contemporanea, lasciando 
belli esempi allo Speciale, allo Anonimo, Simon di Len- 
tini, Michele. di Piazza e altri; e lo stile vivace e biblico, 
ritrarre il sollevamento dei pensieri; e quel che più 
è maraviglioso, tra’l romor delle armi prosperare anco 
le industrie. Tanto egli è vero, che non v' ha parte al- 
cuna degli esercizi degli uomini, che non prenda no- 
vella vita alle boglienti passioni d’un mutamento politico t 
I quali cfletti nascon talvolta da trascendente ingegho 
d’uno 0 pochi uomini , che rapisce la moltitudine là dove 
ei vuole ; talvolta da felice talento de' popoli , per la ne- 
cessità e forza degli eventi, onde Gnanco i mediocri com- 
pion dassè grandissimi fatti, senza la virtù d’una mente 
straordinaria che li governi. E il secondo caso parmi di 
scernere nella rivoluzione del vespro. Perchè, messo da 
canto le favole di Giovanni di Procida , le quali pur abban- 
donano il protagonista al cominciamento della rivolu- 
zione, nessun uomo di quell’altezza ch’io dico, si trova 
inlino al primo assedio di Messina ; e questa difl'alta forse 
fece dileguar la repubblica. In Messina poi Alaimo di Len- 
tini meritò nome immortale; come a lui si deve e ai 
Messinesi, che la Sicilia non fosse soggiogata da quei pos- 
sente esercito di Carlo. Re Pietro e Ruggier Loria spen- 
sero Alaimo; ma insieme educarono i nostri alla guerra, 
ed egregiamente usarono le virtù degli Spagnuoii e de’ Si- 
ciliani unite insieme, a prostrare i nemici in Ispagna, 
sconfonderli in Italia : e lungo tempo dopo la morte del 
primo, dopo la tradigione dell’ altro, durò la virtù loro, 
e notevoli uomini produsse. 

Questi clementi sostcnner Giacomo, glorioso e sicuro, 
sul trono; questi v’innalzaron Federigo , quando Giacomo 
fallì alla rivoluzione; questi , crescendo di vigore ne’ con- 

vembre 1287. Veg. anche Tiraboschi, Stor. della letl. ital., tom. IV, 
Ub.l2, cap. 6. 
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trasti, fronteggiaron soli mezz’ Europa , quando quegli 
stessi Spagnnoli ch’eran venuti ne’ primi tempi ad aiutarne 
per loro interesse , per loro interesse ci si volser contro : 
antichissima usanza, che mostra esser la generosità di na- 
zione a nazione o sogno, o foco di paglia, e l’interesse 
^ tale infaticabii consiglierò , che piega alfine a sue voglie e 
principi e popoli. 

La esaltazione di Federigo, rinnovamento o conferma 
della rivoluzione, è al veder mio più gloriosa del primo 
principio stesso. Perchè non la portò disperazione , o caso, 
ma l’accoi^imento e ’l coraggio politico de’ nostri padri ; 
operata senza disordini , senza fatti di sangue , con dignità 
d’universale concordia, con maestà di nazione che medita, 
e si propone , e fa , contro potenze cento volte maggiori 
di lei. ÀI considerar, quanti uomini di stato e d’armi, quanti 
prodi oratori , quanti incorrotti cittadini risplendettero nel 
regno di Giacomo e ne’ primi tempi di quel di Federigo , 
si troverà manifesto l’ effetto del mutamento dell’ottanta- 
due ; la nazione rigenerata si troverà adulta in tutte le sue 
forze. Donde , se Federigo non fu un uomo straordinario , 
la Sicilia ridondava di tanta virtù, che bastò a resistere, e 
a haccar l’ ultimo sforzo de’ collegati. 

Prendendo poi a guardar tutta insieme la lunga guerra 
del vespro , io non so qual nazione possa vantare maggior 
fortuna. Carlo d’ Angiò con un picciolo esercito debellava 
quel valente Manfredi , signore di due regni ; e poco ap- 
presso le forze de’ Ghibellini adunate sotto Corradino : ma 
per macchina di guerra poderosissima e meravigliosa, non 
bastò a domar la sola Sicilia , nè egli nè i suoi successori, 
con ostinati sforzi. La Sicilia in venti anni guadagnava 
quattro battaglie navali ; tre giuste giornate in campo ; con 
moltissimi combattimenti di mare e di terra ; fortezze es- 
pugnate ; occupate entrambe le Calabrie e Val di Crati ; 
dileguati di Sicilia tre eserciti nemici ; sciolti due assedi di 
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Messina , due di Siracusa , e altri molti di minore impor- 
tanza. Non fu interrotto questo lungo corso di vittorie, se 
non che da due sconGtte in mare , e da tre anni d' infesta- 
gione dell’ isola ; dove i nemici non riportarono alcun av- 
vantaggio di conflitto , ma ciò che presso fu a patti , o 
per tradimento. Questi disastri toccaronsi per la virtù 
soldatesca , le pratiche , la riputazione di Giacomo , di 
Ruggier Loria , de’ venturieri spagnuoli : ma risanati che 
furono i nostri dal delirio di combatter in mare senz’am- 
miraglio , vinsero in campo ; tagliarono a pezzi gli stan- 
ziali francesi e italiani nella guerra guerriata , per cui è 
fatta la Sicilia ; sgararono nella lunga prova il reame di Na- 
poli, maggiore tre tanti di po|>olazione *. Ed esso non 
bastò a domar l’isola , ancorché , insieme col suo sangue 
e la sua moneta , si sperperassero contro Sicilia le decime 
ecclesiastiche di tutta l’Europa , i sussidi delle città guelfe 
d’Italia, oltre il danaro che die’ in presto la corte di Roma, 
che passò le trecentomila once d’ oro, e al dir del Villani *, 
il papa ne acquetò Roberto al tempo del suo coronamento. 
E non baste!), ancorché la Francia fornisse braccia ed armi 
alla guerra , e poi l’ Aragona con essa , e la misera Italia 
sempre; e la sede di Roma votasse la faretra degli ana- 
temi, in una età, non che di religione, ma di supersti- 
zione ; e si facesser giocare tutte le arti di quella corte , 
sapiente e destra , e avvezza a maneggiar le relazioni poli- 
tiche della intera cristianità. £ la Sicilia, che non era 
aiutata di danari da alcuno, d’uomini una volta dalle 
Spagne , poi sol da pochi avventurier catalani e ghibel- ' 
lini di Genova, finì la guerra mantenendo l’alto suo in- 
tento. Tali furono, o Siciliani, le geste dei vostri padri nel 

/ 

‘ leggasi la proporzione delle tasse tra la Sicilia e il reame di terra- 
ferma al tempo di Carlo I, nel volume 1, pag. 61 e 62, in nota. 

' Lib. 8,cap. 112. 

II. 16 
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secol deciàroteno tRipigliaron così la independenza di na- 
zione, la dignità d’uomini : e detterne esempio alla Sco- 
zia, alla Fiandra alla Svizzera, che scuoteano, a un di 
presso in quel ^mpo , la dominazione straniera. 

Volgendoci alla riforma civile, la medesima ammira- 
zione convien che ci prenda. Gli sforzi che i popoli fanno 
a libertà, per loro 'natura non durano, se non giungono a 
porre buoni e durevoli ordini nello stato , e a spegnere i 
naalvagi uomini, che ne guasterebbero i frutti. La prima 
cosa fecer quegli antichi nostri egregiamente; l’altra non 
seppero, o non poterono. Come le leggi esprimon l’inte- 
resse di chi è più forte , cosi dettaronle a vantaggio pari 
de’ baroni e dei popolo i principi aragonesi , che per virtù 
di quelli regnavano. Allargati i termini della costituzione 
del Buon Guglielmo, ebbe il generai parlamento la ragion 
di pace e di guerra , e quasi al tutto quella di dar leggi ; 
furono rese ordinarie e annuali le adunanze di esso ; data- 
gli la censura su i ministri e uficiali pubblici ; fondata o 
ristorata un’alta corte di pari : componeasi il parlamento, 
come ognun sa , dei prelati , dei baroni , e de’ rappresen- 
tanti 0 sindichi delle città; e sembra fuor di dubbio che 
di que’ primi tempi , in un sol corpo , o vogliam dire ca- 
mera, deliberasse : veemente forma, che poi dileguossi 
sotto i monarchi spagnuoli. Tanto per la signoria dello 
stato. L’altra principalissima parte, ch’è l’entrata pub- 
blica, fu ordinata con più sottile accorgimento. Limitati 
per legge fondamentale i casi e la somma delie collette ; 
richiesta a levarle l’ autorità del parlamento, si che poi, 
con molta significanza, appellaronsi donativi. Si fs’ più 
largo il reggimento municipale, la cui importanza stava 
nell’adunata, o come diceasi, parlamento, in cui tutti 
conveniano, o almeno in larghissimo numero, i cittadini; 
e ne fu escluso per espressa legge l’ordine de’ nobili. 
Questi parlamenti popolareschi, e in qualche luogo, se- 
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condo le particolari consuetudini , i consiglieri eletti a rap- 
presentarli, maneggiavano tutti i negoid' del comune, 
cioè la tassazione pe’ bisogni municipali , lo scomparti- 
mento delle collette generali , l’ armamento delle milizie a 
richiesta del re, la elezione de’ sindichi al parlamento, e 
de’ magistrati del comune. La istituzione de’ giurati fu 
tribunato, o, come or diremmo, ministero pubblico , che 
esercitavasi in ciascun comune , a compiere il sistema di 
Mnsura, alla cui sommità stava il parlamento. Il maneg- 
gio dell’alta giurisdizion civile e penale restò presso i ma- 
gistrati regi : ma furono accresciuti , e avvicinati alle po- 
polazioni ; si provvide il meglio che si potea a contenerli 
da superbia e rapacità. Cosi uscissi dalla rivoluzione sici- 
liatia del secol decimoterzo , con un ordinamento politico , 
che le più incivilite nazioni del secol decimonono appena 
attingono. Notevole egli è , che un tal congegno di mo- 
narchia , l’ebbe tra tutte le province italiane la Sicilia sola ; 
perchè nelle altre, di Venezia in fuori , non eran che re- 
pubbliche mal ferme o signori assoluti ; e nel reame di 
Napoli non tardò il potere regio a trapassare i limiti delle 
costituzioni d’ Onorio , e dileguarne fin la memoria , sti- 
molalo , più che ritenuto , dalle frequenti ribellioni. 

In tutto il rimanente del regno di Federigo , o in que’ 
de’ fiacchi suoi successori, non dettavasi poi in Sicilia 
alcun’ altra legge di ordine pubblico , ma particolari statuti , 
più atti a manifestare che a riparare i crescenti disordini 
dello stato. Dei quali fu sola radice l’ aristocrazia , che 
tenne in Sicilia un corso difforme dagli altri reami d’Eu- 
ropa , dove nacque nelle età più barbare, piena d’abusi , e 
poi r interesse unito dei monarchi e dei popolo , a poco a 
poco, la raffrenò. Ma appo noi, come fondata al tempo 
delle prime crociate e dalla mano d’ un principe, fu mode- 
rata nel cominciamento ; e se tendea per sua natura al- 
r usurpare, la riliranmoa que’ termini i monarchi, e il 
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roraor del vespro la fé starei finché ripigliando nel corso 
di quella lunga guerra e riputazione e facoltà , e indi cupi- 
digia e baldanza , divenne f ordine più possente dello 
stato ; per soperchio di rigoglio recossi in parte tra sé me- 
desima ; rapi in quelle discordie e la corte e i popoli; e la- 
cerò la Sicilia negli ultimi tempi del regno di Federigo. 
Precipitò indi al peggio, non raffrenandola le deboli mani 
dell’altro Pietro e dell’ altro Federigo; venne alBiie ad 
aperta anarchia feudale. E allora si smarrì la cosa pubblica 
nelle izze di parti ; non si udì più il nome di Sicilia , ma 
di Palermo , di Messina e di questa e quell’ altra terra ; il 
nome di parzialità, come chiamavanle , l’una italiana, 
l’altra catalana; il nome di famiglie, Palizzi, Alagona , 
Ventimiglia, Chiaramente e altri superbi, nemici di sé 
stessi e della patria : entravano a’ soldi de’ baroni coloro 
che, prese le armi nelle guerre della rivoluzione , non sa- 
pean divezzarsi daU’ozio e dalla militare licenza ; incomin- 
ciavano i liberi borghesi a far parte co’ baroni, sotto il 
nome di raccomandati e afBdati. Nondimeno questa piaga 
penò oltre un secolo a consumar la potenza creata dalla 
rivoluzione del vespro. La istoria di quel periodo tuttavia 
ci presenta , come innanzi dicemmo , una immagine della 
prima virtù ; e veggiamo nel milletrecentotredici , alla pas- 
• sata dell’ imperatore Arrigo , il re di Sicilia levarsi per esso 
contro quel di Napoli ; armare poderosissima forza ; occu- 
par nuovamente le Calabrie : e poiché esci vano nell' Italia 
di sopra quello sforzo ghibellino, e la potenza guelfa si 
aggravò tutta sopra la Sicilia , veggiamo i nostri difen- 
dersi virilmente ; il sicilian parlamento stracciare i patti di 
Caltabellotta ; chiamare alla successione Pietro figliuol di 
Federigo; e Palermo, assediata da innumerevol oste di Na- 
politani e Genovesi , rinnovellar le glorie di Messina del- 
l’ottantadue, del trecentouno : e in tutta la guerra, i ne- 
mici che veniano in Sicilia a rubacchiar villaggi , arder 
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messi, guastare i campi, assediar città, veniano in Sicilia a 
perire ; donde sempre le reliquie degli eserciti , a fronte 
bassa, tornaronsi di là dal mare; sempre la Sicilia restò 
vincente, ancorché i suoi stessi baroni, nel cieco furor 
delie parti, chiamassero contro la patria i nemici. Onta e 
rabbia egli è da questo tempo in poi a legger le istorie 
nostre, come d'ogni altra monarchia fendale; a veder lé 
nimistà municipali modellarsi su quelle de' baroni ; rinve- 
lenir tanto più, quanto presentavano le sembianze d’amor 
di patria. Tra questa infernale discordia, per maggior 
danno , mancò la schiatta dei re aragonesi di Sicilia ; sot~ 
tentrò quella di Spagna , e si spense ; e cadde la indipen- 
denza politica della Sicilia, perchè l’abitudine richiedeva 
il governo monarchico, e le pessime divisioni rendeano 
im{M)ssibil cosa a’ Siciliani di accordarsi nella elezione 
d’ un re. Ne messe il partito Messina , tuttavia grande e vi- 
gorosa, nel parlamento del millequattrocentodieci ; e noi 
potè vincere, pei contrasti de’ baroni di legnaggio cata- 
lano , che aveano in sè tutti i vizi di faziosi , di ottimati e 
di stranieri. Indi la Sicilia soiferse la dominazione spa- 
gnuola , col magro compenso del nome e forma di reame, e 
della integrità delle antiche sue leggi nel l’ amministrazione 
delle entrate pubbliche, della giustizia, e degli altri ne- 
gozi civili. Fu accoppiata sotto la medesima dominazione 
straniera col reame di Napoli , come due servi a una ca- 
tena. S'impicciolirono gli animi , crebbe la superstizione, 
si oti'uscarono , dirò così, gl' intelletti , imbarbarirono i 
popoli , lasciati a contender di cose deboli e puerili ; e 
ogni cosa andò al peggio sino all’esaltazione di re Carlo 
terzo, quando furono ristorati entrambi i reami, e l’ inci- 
vilimento dell'Europa sforzmasi nella futicosissim’opera di 
ritirare all’ uguaglianza i figliuoli d' Adamo. 

.E questo lungo letargo della dominazione spagnuola, 
che guastava gli uomini e conservava le forme, cercava 


Digilized by Google 



84fi LA GVERBA 

danaro e ubbidienza , e del -resto non si curava , fé durare 
sì, ma poco fruttuosa, inGno a’ primordi del secol decimo- 
nono, r antichissima pianta della costituzione normanna, 
riformata nella rivoluzione del vespro. Stava il parlamento, 
ma diviso, come dicessi, in tre bracci, ecclesiastico, ba- 
ronale ossia militare, e demaniale; se non chei baroni non 
eran più guerrieri; la rappresentanza popolare era ristretta 
alle poche città del dominio o demanio regio; e queste tre 
camere, perchè fossero più docili, spartitamente si assem- 
bravano , e debberavano ; la deliberazione di tutte , o di du& 
sopra una , era voto del generai parlamento. Non che il 
dritto di pace e di guerra, ma perduto avea questo parla- 
mento il legislativo ; se non che potea domandare alcuno 
statuto sotto il nome di grazia. Per bizzarro contrasto, 
quasi gareggiandosi in cortesie, si chiama van presenti, e 
più comunemente donativi i sussidi della nazione al prin- 
cipe ; e più maraviglioso era un corpo permanente di do- 
dici eletti dal parlamento, quattro per ciascun braccio, 
che chiamavasi deputazione del regno , e con autorità non 
minore del nome , avea uGcio di difendere le franchige dd 
parlamento e della nazione, di maneggiar le tasse accor- 
date dal parlamento, e, secondo i decreti di quello, por-* 
ger il danaro al re, o investirlo negli usi pubblici : augusto 
magistrato, che nacque dall’antica corte de’ baroni, ofu 
imitato dagli ordini aragonesi; e che nelle costituzioni 
d’altri popoli si vide temporaneo e per abuso, nella nostra 
saldissimo. Il parlamento ordinario adunavasi ogni quattro 
anni; era sopra ogni altra cosa geloso delie tasse; cassai 
parcamente porgea danaro alla corona, la quale non violò 
giammai questo privilegio; e ne nacque l’ effetto che inGno 
ai principi della guerra della rivoluzione francese del se- 
col decimottavo, tutta la entrata pubblica di Sicilia non 
sommò a settecentomila once annuali. Mentre l’auto- 
rità regia sì ora ristretta da un lato, avea lìbero comando 
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sopra le persone de’ cittadini ; mettea fuori statuti e leggi, 
sol che non trovassero ostacolo nella deputazione del 
regno, facile per altro a piegarsi ; non doveano i ministri e 
ofìciali render conto di lor fatti ad altri che alla corona. 
Questo potere regio in gran parte esercitavasi , col con- 
siglio de’ nostri magistrati primari, dal viceré; ch’era in- 
sieme gran bene e gran male : il primo per la utilità dei 
provvedimenti pronti , vicini , meno sbadati , men ciechi ; 
il male era la rapacità e superbia proconsolare. 1 nobili e 
il clero stavan tra ’l popolo e il potere regio, come ba- 
luardo, ch’aduggia e soffoca, mille volte più che non difende. 
Delle forme municipali non parlo,cb’ eran le antiche, rap- 
pezzate di privilegi , di forme speciali diverse , ma pure or- 
dinate assai largamente quanto al maneggio de’ lor propri 
danari. Gli altri magistrati, posti su la giustizia e la civile 
amministrazione, eran macchina un po’ gotica, ma buona 
perchè semplice. Le leggi civili e criminali, al contrario, spa- 
ventavan per l’immenso viluppo. Questo fu il governamento 
della Sicilia infìno al principio del secolo in cui viviamo. 

La dominazione spagnuola snervò gli nomini che do- 
veano por mano a queste leggi : e indi la Sicilia , che nella 
fondazione della monarchia normanna l’ebbe a un di 
presso comuni con l’Inghilterra; che nella memorabile ri- 
voluzione del vespro le ristorò ed accrebbe, e lascionne re- 
taggio alle generazioni avvenire ; decadendo dal secol deci- 
muquarto infinoal diciottesimo, si trovò poco lontana nelle 
forme , ma di gran lunga nella sostanza , al dritto pubblico 
inglese, che poi venne si in moda. £ quando il turbine 
della rivoluzione di Francia crollò quest’antico macchina , 
la nazione, da pochi valentuomini infuori, trovossi tale, 
da non saperla nè apprezzare, nè correggere. 
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\ 


Esposizione ed esame di tutte le autorità istoriche 
sul fatto del vespro. 

Questa rivoluzione, ricordata da tutti gli ^storici che 
toccai) quell’epoca, in cui fu maravigliosissimo avveni- 
mento, è stata di ciascuno figurata a suo modo; e copian- 
dosi a vicenda gli scrittori, si è alterato dall' uno ali’ altro 
il fatto, si son confuse e smarrite le cagioni. Ne’cap. V e VI 
io II’ ho scritto quanto mi par si ritragga di vero, compa- 
rando ed esaminando sottilmente tutte leanloritè isteriche- 
de’ tempi ; ho delineato il ragionamento, che alla mia con- 
chiusione conduce. In questa appendice ne vengo ai parti- 
colari. Torno a mente al leggitore , che per autorità isteri- 
che intendo : 1°. gli scrittori contemporanei, messi a 
riscontro Ira loro, e valutali secondo le parti che ciascun 
tenne, la postura in cui si troiò a sapere i fatti , la critica 
e la esattezza che dà a vedere : 2”. i documenti , che pongo 
in secondo luogo , perchè nel pfesente caso pochi se ne 
trOvan di tali da stabilir fuori contrasto la verità , ma sol 
possono rischiarare le testimonianze degl’ istorici , e ag- 
giuguere o scemar fede a’ loro detti : 3". la tradizione, in 
quanto valga dopo cinque secoli e mezzo di viver civile : 
4°. la necessità di cagioni d’ alcuni fatti seguenti, che non 
cadono in dubbio. 

£ cominciando dagli scrittori contemporanei o molto 
vicini a que’ tempi, è da notar che sono Francesi, Cata- 
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lani, Siciliani o d’altre parti d’Italia, e questi ultimi o 
Guelfi 0 Ghibellini ; ondechè i più scrissero da spirito di 
parte , pochissimi ne furono scevri , o meglio che le parti 
amarono il vero. Pertanto di questa rivoluzione alcuni, 
senza toccar le cagioni , dirx)n l' uccisione dei Francesi in 
Sicilia, con qualche circostanza isolata ovvero oziosa, e 
nulla più. Altri intessono sottilmente una cospirazione; e 
ne fanno effetto immediato e palpabile il tumulto del vespro. 
Altri infine, accennando qual più qual meno gli apparec- 
chiamenti e i desideri di Pietro d’ Aragona , raccontano il 
tumulto di Palermo, senz’ altrimenti connetterlo con quelli ; 
com’ effetto ddi’odio alla tirannide angioina, scoppiato a 
un tratto, per ingiuria, in una festa popolare. Secondo 
queste tre classi divideremo le testimonianze istoricbe 
poste qui a disamina. 

; .Nelh prima si noverano Ricobaldo Ferrarese ( Muratori, 
R. 1. S., tom. IX ) ; i frammenti cT Istorie Pisane ( ibidem); 
le due biografie di papa Martino IV (ibidem, tom. Ili, 
parte 1‘, pag. 608 e 609, parte 2*, pag. A30); il nostro 
fra Corrado, che, inorridito delle fiere vicende passate 
sotto gli occhi suoi , rifuggiva dal particolareggiarle ( ibi- 
dem, tom, I , pag. 729 ) ; il frate Catalano autor delle Gesta 
de’ conti di Barcellona ( Marca Hispanica , per Balnzio , 
capit. 28), che dice della chiamata di Pietro, dell’ assedio 
di Messina, e dell’obbedienza negata a Carlo in Sicilia, ma 
non della sanguinosa rivoluzione che die’ principio a questi 
fatti ; il Cantinelli ( Chronicon , in Mittarelli , Rer. Faven- 
tinarum script, Venezia, 1771, pag. 276); un anonimo 
fiorentino (pubblicato dal Baluzio, Miscellanea, tom. IV, 
pag. 104, ed. Lucca), breve ma esatto, il quale narra, 
senza dir di congiura « che nel 1282 in calende d’aprile 
si ribellò Palermo, e poi a sommossa de’ Palermitani tutta 
la Sicilia ; » e altri scrittori che inutile sarebbe a noverare, 
perchè nessuna luce sen trae. • . 
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Stretta investifi^asione meritano gli scrittori Francesi, 
cioè l’autore del Ms. della vittoria di Carlo d’Angiò, Gu- 
glielmo Nangis, r autore della Cronaca del monastero di San 
Berlino ; e i fabbri Italiani della congiura , Ricordano 
Malespini , Giovanni Villani , l’ autore della Storia ano- 
nima della cospirazione di Procida , e con essi frate Fran- 
cesco Pipino, r autor della Cronaca d’ Asti, il Boccaccio, 
il Petrarca. 

Nel Ms. della vittoria di Carlo (Duchesnè, Hist. frane, 
script., tom. V, pag. 850), si legge che Pier d’ Aragona, 
apparecchiando un navilio contro Carlo re di Sicilia , 5(ou- 
lorum motùbi et uxorie, mandò ambasciadori al papa, in- 
fingendosi voler andare con grande oste sopra i barbari 
d’ Affrica. Poi narrasi , che di febbraio ( 1 382 ) , un leon 
marino portato ad Orvieto prognosticasse co’ suoi pianti le 
calamità che sovrastavano ; e qui finisce la cronaca. In essa 
è note voi solo il Siculorum monitu, che si potrebbe per 
altro interpretare per consigli degli usciti Siciliani rifuggi- 
tisi in corte d’ Aragona. 

Più espresso il Nangis. Secondo lui Pier di Aragona, 
ingrato ai re di Francia, stigato dalla moglie, co’ Siciliani, 
qui jam eontra regem Sieiliae CaroUm con^averant, con- 
foederaUu est, Nam tossì Siculorum, Panomùlanorum 
maxime et Messanensmm , ad ipsum Um eonvenerant, di- 
eenles quod si contro regem Carolum veìlet cum ipm insar~ 
gere et eotdem lueri. de caetero ipsum in regem et dominum 
redperent a haberent..... Circa idem lempus (1281 ) Petrus 
Arragomae rex assensum dedU Sieulis qui contro dominum 
smm regem Sieiliae Carolum eonspiraveraiU, eie. Indi, toc- 
cando l’impresa preparata da Carlo contro l’imperadore 
di Costantinopoli, che si ritrae da tutti gli altri istorici, ne 
paria il Nangis come di novella crociata al racquisto di 
Gerusalemme. Soggiugne che, tornati appena gli amba- 
aciatori siciliani dalla corte dì Pietro, i Palermitani e’ Mes- 
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sinesi ribéllaronii ; Pietro uditolo s’ armò ad aiutarli ; ma 
infìnse andar sopra i barbari in Affrica , e per messaggi 
confortava i Siciliani. Di Giovanni di Procida ei non parìa; 
ma senza dubbio ne’ riferiti luoghi si contien f accusa della 
congiura di Pietro coi notabili di Sicilia (Duchesne, Hist. 
frane, script., tom. V, pag. 537, 538, 539). Prendendo 
dunque ad esaminare l’ autorità del Nangis, diremo che, 
lette alla distesa le biograhe dei re di Francia di quei 
tempi , eh’ ei compilò , ognuno il vede lodator larghissimo 
de’ suoi signori, come frate e scrittor di corte ; e compren- 
desi di leggieri come dovesse narrare sol ciò che passava 
per vero nella corte di Francia. Così nei fatti della guerra 
portata sopra Aragona l’anno 1285 e in altri, il biografo 
dissimula, ingrandisce, rimpicciolisce, guasta, com’et 
crede maggior gloria de’ reali di Francia. A ciò s’ aggiunga 
che dopo quella crudele strage de’ Francesi in Sicilia, l’ esa- 
cerbata opinione pubblica in Francia non dovea accredi- 
tare altro, che il maggior biasimo dei Siciliani e di re 
Pietro d’ Aragona; dovea aggravar l’ eccidio con la preme- 
ditazione c col tradimento; denigrare la esaltazione del 
nuovo re con una macchia di congiura ; così anche onestar 
la caduto dominazione di Carlo : perchè congiurar si può 
contro tutti i governi, ma di una rivoluzione disperata dei 
popoli, il governo solo ha la colpa. Di più, scrisse il Nan- 
gis dopo la ricordata guerra d' Aragona, ingiustissima 
sempre, ma che men parca, quanti più neri' misfatti sì 
addossassero a Piero. Per questo ragioni la testimonianza 
sua , di per sè sola , è men degna di fede. Nulla le aggiugne 
o toglie l’antica versione francese che‘sen trova nelle cro- 
nache di San Dionigi, c recentemente è stala ripuldìlicata 
a fronte del testo latino del Nangis (Rer.’gallic. et fràlic. 
script., tom. XX. Paris, 1840); nè anco io^ne farei pa- 
rola , se questa versione , che per lo più tralascia* molti 
squarci del testo, qui non sopprimesse la diceria su t 
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dritti di Pietro d’ Aragona al trono di Sicilia, e aggiugnesso 
al testo, che Pietro mandò due cavalieri in Sicilia per ve- 
dere se la regina Costanza gli avesse detto il vero su le 
disposizioni de’ Siciliani ; e che fattosen certo e stabilita la 
rivoluzione, cmlz de Palernes et de Meschines et de toutes 
les aalres bonnes villes seignereiU les hiiis des FrangoU par 
mài , et qaand il vini aa paini dujour qu'ils pourrent entour 
ealz voir, si occistreid tous ceuh qu’ils pourrent trower, etc. 
Or questo racconto , che muta il vespro Siciliano in alba 
Siciliana, dice de’ Palermitani, de’ Messinesi , e della piu 
parte degli altri Siciliani, come se in una medesima città, 
la notte avessero segnato le porte dei Francesi, e, allo 
schiarire del giorno, cominciato la strage, appena potettero 
distinguere da’ segni, le case eh’ essi medesimi avean sa- 
puto riconoscere e segnare la notte. Si vede chiarissima in 
tal racconto la favola della uccisione contemporanea, con 
una inverisimiglianza di più. Gii eruditi sono in dubbio se 
questa traduzione debba attribuirsi allo stesso Nangis. lo 
penso che un contemporaneo il quale scrìsse con esattezza, 
se non la cagione, almeno il fatto, non abbia potuto poi 
guastare il fatto con sì grossolane favole : e però non saprei 
trarne argomento a indebolire vieppiù l’autorità dei Nan- 
gis; ma suppongo piuttosto che la traduzione, o fu fatta, 
0 almeno in questo luogo interplata da altra mano, in 
tempo posteriore. ' 

La Cronaca infine del monastero di San Bertino, più va- 
gamente del Nangis dice della macchinazione (in Mortene 
éDurand, Thes. Nov. Anecd., tom. Ili, pag. 762 e seg.). 
Scrive che Pier d' Aragona, pretendendo la Sicilia pel 
dritto della moglie, si adoprava, nane commotiones , nunc 
seditiones eocdtans, nunc amicos sibi secrete conciliàns ; sem- 
per, in quantam poterai, laborans ad finem inteniam; tanto- 
ché commosse i barbari di Tunis conlro.i cristiani; cosa 
non vera , nè utile ad alcuno intento di Pietro ; come non 
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vere sono quelle sommosse e sedizioni prima del vespro , 
chè anzi durò pienissima iniino a quel dì la calma del ser- 
vaggio. Per saam edam astuliam , segue il cronista , corri- 
motionem excilavU in regno Siciliae. Mandalas tandem ab 
eis, in Skiliam verdi, dorrdnium sibi usurpewit, ef, se in re- 
gern Siciliae coronari fedi; e del resto narra avvenuto in 
Palermo il primo tumulto, e il progresso della rivoluzione 
nell’ isola. Io non avrei qui noverato questa crònaca, se tutta 
fosse scritta da Giovanni Iperio, vissuto un secolo dopo il 
vespro. Ma perchè gli eruditi editori nelle prefazioni , op. 
cit., pag 441 a 444 , ban creduto la prima parte opera 
d’ uno scrittore del secol xin, non l’ ho voluto passar qui 
sotto silenzio. A chiunque appartenga lo squarcio risguar- 
dante il vespro siciliano, è da notare che i particolari sono 
più minuti che nel Nangis, e per lo contrario molto più 
vaghe le allusioni alle trame de’ Siciliani con Pier d’ Ara- 
gona. i 

Passando agl’italiani noi troviamo la tradizione della 
congiura in Ricordano Malespini , e ’l suo continuatore 
Giachetto Malespini, e in Giovanni Villani (Muratori, R. 
I. S., tom. Vili e XIII), che sono propriamente gli 
autori della fama di Giovanni di Procida , e da loro tutti 
gli altri han copiato il racconto. Ma prima si rifletta che 
queste tre autorità si riducono a una sola ; quella cioè di 
Giachetto. Le trame della congiura non poteano esser ma- 
nifeste in una città guelfa d’ Italia prima del fatto del ve- 
spro. Ora Ricordano , che minutamente le racconta prima 
del vespro, cioè sotto l’anno 1281 , pér lo meno cessò di 
scrivere in quel tempo, anche dandogli il privilegio di vi- 
vere c di conservar tutte le sue facoltà fino a cento anni : 
perch’ ei medesimo assicura essere andato giovanetto in 
Roma l’anno milledugento. E’ chiaro dunque che Ricor- 
dano non potè dettare quegli ultimi capitoli della sua cro- 
nica; e eh 'essi son opera di Giachetto suo continuatore, 
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0 almeno interpolati da lui , perchè narrando il fatto del 
vespro, e apponendolo alla congiura , volle inserire il rac- 
conto della congiura nella Cronaca di Ricordano che correa 
fino al 1281. 

. Quanto al Villani, ei dovea essere o bambino o fanciullo 
nel 1282, e certo cominciò a scrivere molti anni appresso ; 
c il suo racconto della congiura e il fatto del vespro , sono 
non presi ma trascritti di parola in 'parola, il primo dalla 
Cronaca attribuita a Ricordano , l’ altro dalla continuazione 
di Giachetto, con qualche lieve circostanza di piu odi meno, 
che non toglie la evidenza dei plagio, riconosciuto ben 
dal Muratori nelle sue prefazioni a’ Malespini e al Villani. 
Prendendo dunque a esaminare insieme i racconti del Vil- 
lani e di Giachetto , che per la perfetta coincidenza si ri- 
ducono a un solo, veggiam che costoro come Fiorentini, 
vivati mentre la città reggessi del tutto a parte Guelfa e si 
ralTorzava della riputazione dei re di Napoli contro le rivali 
città di Toscana, senza pudore parteggiano, più che gli 
scrittori francesi ; perchè la vicinanza rinfoca tutte le pas- 
sioni. Indi ad ogni parola scopron gli animi Guelfi , c ni- 
micissimi a’ Siciliani. Del Villani, così il Muratori nota 
nella prefazione citata di sopra, doverglisi prestar poca 
fede nelle vicende di parti guelfa e ghibellina dopo i tempi 
deir imperador Federigo secondo. S’aggiunga, ch’egli era 
forse più ingiusto per umor di famiglia ; poiché ne’ diplomi 
del duello fermato tra re Pietro e re Carlo, si legge tra i 
nomi de’ mallevadori di Carlo ( veggasi il capii. IX , 
voi. 1, pag. 210) un Giovanni Villani, forse parente dello 
storico. Non son pochi gli errori in cui caddero cotesti 
scrittori, eh’ eran per altro lontani dalla Sicilia, e disposti a 
colorire la narrazione come paresse peggiore- pe’ loro ne- 
mici ; chè cosi sempre si è fatto e si farà anche senza il 
proponimento di calunniare. E lasceremo, perchè si può 
apporre ai copisti , l' errore di Giachetto , che porta il tu- 
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multo del vespro a tre marzo. Ricordano e Villani raccon- 
tan quella improbabilissima corruzione di Niccolò HI, 
comperato da Procida col danaro del Paleologo; suppongon 
cbe re Pietro d’ Aragona pe’suoi preparamenti domandasse 
un sussidio di moneta al re di Francia, quando si sa cbe • 
una delle ragioni principali , con cui difendeva il suo se- 
greto intorno lo scopo dell' impresa, era di prepararla senza 
alcun aiuto d’altrui. Giacbetloe Villani portano, con errore 
evidente, il tumulto del vespro incominciato a Morreale, 
poiché s’ erano adunati in Palermo « a pasquare, i baroni . 
e’ caporali che teneano mano al tradimento; » dicono come 
nella festa un Francese prendesse una donna per farle ol- 
traggio; e indi nascesse la briga, incalzata da’ congiurati ; 
i quali nella zuH'a ebber la peggio, poi uccisero tutti i 
Francesi in Palermo , e andando alle lor terre , commossero 
tutta r isola. Nell’ assedio di Messina i due cronisti non son 
più esatti; recando una lettera di Martino, apocrifa e fog- 
giata senza riscontro alcuno con le idee che scernonsi nelle 
bolle messe fuori in quell’ incontro (V. il cap. VII). Essi di 
più, raggirando su Procida sempre la lor macchina, il 
fanno mandare ambasciadore da’ Siciliani a Pietro, per 
offrirgli la corona, quando gl’ istorici Siciliani e Catalani, 
che non poteano nè ignorare, nè tacere nome sì grande, 
dicono incaricati tutt’ altri dell’ importante messaggio. In 
questi e in tanti simili fatti, che notiamo nel corso del 
nostro lavoro, si scernon sempre i ridetti istorici mate in- 
formati, fallaci, parziali. 

Maravigliosa è la uniformità del lor dettato con quel 
d’una Cronaca anonima in antica lingua siciliana, che 
corre dal 1279 infìno ad ottobre 1282 (di Gregorio, Bibl. 
arag., tom.-I, pag. 243 e seg.). Questa coincidenza, ere- ' i 
duta argomento di veracità della Cronaca, e il sapore an- 
tico delta lingua e dello stile, persuasero al di Gregorio, 
che contemporaneo fosse questo scritto, del quale s’ ignora 
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del tutto l’autore, ma ce n' ha un Ms. in carta di bamba- 
gia , posseduto al presente dall’ erudito e gentile uomo , il 
principe di San Giorgio Spinelli di Napoli , che per l’ orto- 
grafìa e la forma de’ caratteri con lettere iniziali azzurre o 
vermiglie e vestigia di dorature, appartiene senza dubbio 
al secol XIV. Questo antico Ms. pervenuto al presente pos- 
sessore forse da Messina , era del tutto ignoto in Sicilia nel 
secol passato ; talmentechò di Gregorio pubblicò la Cronaca 
nella sua Biblioteca Aragonese sopra una copia del se- 
colo XVII, con ortografìa diversissima dal Ms. del San 
Giorgio, e queste altre dill’ercnze, che innanzi il Ms. di 
San Giorgio si legge : Qaislu esli lu Rebellamenta diSichi- 
lia la quali hordinau efjichi fari Misser iohanni di prochila 
cantra lu re Carlo p., e che il luogo della lezione del Gre- 
gorio (pag. 264), et incalzara la briga cantra li francischi 
cu li palermitani, e li hamini a rimari di pelli e di armi 
gridandu a marami li franósi; » et inlraru dintra la gitali ru 
grandi rumari lu capilam che era tarda pri lu re Carla, etc.; 
ha nel Ms. del San Giorgio la bella variante : Incalzara 
la briga cantra li franchisclù et livani A rimari effara a li 
armi li franchischi cum li palermitani et li hamini a rimari 
di pelli e di armi gridandu marami li franchischi et Inlraru 
in la chilali cum grandi rimari et fora per li plazi et quanti 
franchischi irauavana tulli li auchidiami Infra quilli rimari 
lu capitami chi era landa per lu Re Carla, eie. 

Tuttavia nè l’ antichità di questo Ms. nè quella dello 
stile e della lingua, alla quale s’ appigliò il di Gregorio, 
non avendo per le mani altra copia che del secolo xvii , e 
volendo ad ogni modo raccomandare la Cronaca come con- 
temporanea, nè l’una nè l’altra, iodico, posson portare a 
un’ approssimazione si stretta , da giudicare precisamente 
se r autore borisse in fìn del secolo xiii o nei principi , o 
nel fine del xiv; e indi se contemporaneo fosse al vespro, 
o quanto discosto. L’altro argomento, eh’ è la coincidenza 
li. 17 
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col Villani, 0 meglio diremo Malespini, proverebbe il 
contrario, cioè che T autor della Cronaca siciliana avesse 
avuto per le mani quella de Fiorentini ; perchè si riscon- 
trano con picciol divario la disposizione dei fatti , gl’ inci- 
denti, spesso le parole, più spesso gli errori; il che mai 
non avviene quando due scrittori , senza conoscersi l’ un 
l’altro, dettino il medesimo avvenimento, foss’anco bre- 
vissimo e semplice. Le differenze poi son queste ; che la 
parte aneddotica e drammatica è molto più ampia nella 
Cronaca siciliana, e che qualche data o nome di luogo è 
diverso , or con maggiore esattezza o probabilità dalla parte 
del Siciliano, or il contrario. Per esempio, il Siciliano 
scrive che Precida nel 1279 si trovasse in Sicilia (nè il 
dice proscritto e nascoso); quando da’ diplomi allegati da 
noi nel cap. V, voi. 1 . p. 92, si vede chiarito ribelle e uscito 
infin dal 1 270 ; e si sa che riparò a corte del re d’ Aragona. 
Ma , quel eh’ è più , il veggiamo incerto ed erroneo sul 
giorno della sollevazione di Palermo : Eccu chi fa vimilu 
ìu misi di aprili, l’ anm di li milliducenlnouantadai, la mar- 
tedì di la Pasqua di la Resurrerioni ; quando e’ si vede cer- 
tamente che quel martedì cadde il 31 marzo. Or che un 
Siciliano, vivutodi que’ tempi, avesse potuto errare o di- 
menticar questo giorno, io noi so comprendere; e da ciò 
potrebbe argomentarsi I’ antichità men rimota di questa 
Cronaca, perchè sendo avvenuta nel corso d’aprile la 
strage in tutte le altre città di Sicilia, molti anni appresso 
si ricordava aprile come il tempo del riscatto; e f autor 
siciliano, avute perle mani le cronache de’ Fiorentini, vi 
corresse a suo modo f epoca ; come fece del coronamento di 
re Pietro , asserito da quelli , negato da lui ; e sì del luogo 
della prima sollevazione, portata da quelli in Morreale, da 
lui , e qui con esattezza , in un locu la quali si chiama 
Santa f^iritu, eh’ era il nome della chiesa, non della cam- 
pagna. Le quali correzioni portano a credere che il Siciliano 
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dopo i Fiorentini , non questi dopo lui avessero scritto ; per- 
chè i primi non sarebbero inciampati nell’errore del luogo 
della prima rissa , o avrebbero seguito il Siciliano nell'er- 
rore del tempo. 

Perilchè mi è venuto in mente un supposto intorno 
questa Cronaca. Io penso che l’autore scrisse verso la metà 
del secolo xiv e fu della famiglia Procida , o attenente ed 
amico a quella; chè nel regno di Federigo d’ Aragona, 
come si è veduto nel capitolo XV, Giovanni di Procida 
voltò a parte angioina, e con lui alcuni della famiglia. 
Quest’anonimo dunque, cliente o partigiano dei figliuoli 
di Procida, pieno d’umori guelfi, vivendo fuori dalla 
patria, s’imbattè nella cronaca de’ Malespiiii o del Vil- 
lani; alia quale aggiunse or qualche verità, or qualche 
errore cavato dalla tradizione e tendente ad esaltar Giovanni 
di Procida ; e ne dettò quel che in oggi chiameremmo ro- 
manzo storico, 0 una istoria frammischiata di finzioni e no- 
velle; come son di certo la debolezza, la paura, i pianti 
di tutti que’ grandi che si suppose trattasser la congiura 
con Procida. Certo egli è che parecchi Siciliani sotto Pie- 
tro, Giacomo e Federigo d’ Aragona, or a ragione or a 
torto , furon puniti , o uscirono come ribelli , e ben potè 
avvenire che alcun d’essi o de’ loro figliuoli restassero fuori 
di Sicilia anche dopo la pace ; certo che un germe , ancor- 
ché debolissimo , di parte francese o guelfa o, come appo 
noi chiamavasi, di Ferracani, restò in Sicilia; certo che 
questa Cronaca , difforme dalle altre nostre di que’ tempi , 
si riscontra nelle parti più essenziali con quella de’ Guelfi 
Malespini e Villani. Di essa l’autore non si sa; il tempo 
non si sa; e assai debole testimonianza ne sembra. Il di 
Gregorio, pubblicandola per lo primo, mutila del principio, 
ciré poi si è dato alia luce ( Buscemi , Vita di Giovanni di 
Procida , docum. 1 notò con allegrezza molti luoghi 
io cui risponde al^rita , senza riUettere che il Surita, au- 
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tor del secolo x\i, togliea que’ fatti da essa appunto e dal 
Villani. 

Seguono nella medesima classe gli scrittori che primi 
aggiunsero alla cospirazione la favola della uccision dei 
Francesi pci' tutta l’ isola in un dì. Frate Francesco Pipino, 
che fiorì ai tempi dire Roberto (Francesco Pipino, lib. 3, 
cap. 19, in Muratori, R. I. S. , tom. IX , p. 695 ) , cioè nei 
principi del secol xiv, ma al dir di Muratori (ibid.. Prefa- 
zione) poco diligente e spesso rapportator di favole e ma- 
raviglie, narra ancor questa , ma assai timidamente. Dap- 
prima descrive le oppressioni e violenze de’ Francesi , donde 
nacque una sedizione in Palermo , e la chiamata di Pier 
d’ Aragona ch’era ad oste in AITrica. Ma parendogli poco, 
soggi ugne : HujiisaiUem rei novilatem iractasse ac procu- 
rasse ferlur ìimllis periculis , sudoribns , ac dispendiis , ma- 
gisler Joannes de Precida , olim nolarias , phisicus , elio- . • 
gotheUi regis Manfredi (ibid., pag. 686 eseg.); e discorre . 
minutamente la cospirazione , i soccorsi di danaro dati a 
re Pietro dal Paleologo, e da papa Niccolò (qui pagante e 
non pagato); fa ordinare da Precida che in un giorno as- 
segnato tutti i Siciliani si levassero, e nel medesimo di 
Pietro si partisse con la fiotta : lequali due cose, ei soggiugne, 
riuscirono appunto; quindi Pietro venne in Messina , e in- 
coronossi nelle feste di Pasqua del 1282. Fascio di ana- 
cronismi, errori e grossolane inverosimiglianze, che non 
è uopo confutare, quand’ ei medesimo , che afiastellar solca 
alla cieca , le porta col salvaguardia del ferlur ; e narra il 
medesimo fatto in due modi, l’uno della sollevazione ca- 
suale in Palermo, propagata nell’isola, l’altro delia ucci- 
sione contemporanea in tutta l' isola. Nel capitolo checon- 
tien la prima narrazione ei mette l’ intitolazione : De Carolo 
seniore Siciliae Rege, ex chrordeis; onde si vede che la prima 
trasse da croniche , quella seconda dalla voce popolare , 
senza dire qual delle due credesse la vera , chè ben il dovea, 
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trattandosi di nn fatto si grande , e si diverso secondo che 
all’una o all’altra si prestasse fede. 

Peggio la cronaca d’ Asti , la quale fa durare sol tre mesi 
le pratiche del Precida , che gli altri portano condotte in 
tre anni ; e racconta quel miracoloso eccidio per tutta Sicilia 
in un dì ; e manda ad assaltare l’ Aragona , col re di Francia, 
Io stesso re Carlo, ch’era morto parecchi m^i innanzi. 
Perciò della cronaca d’Asti non ci impacceremo più a 
lungo. 

Finalmente la stessa favola di una strage universale al 
tocco del vespro, fu scritta da Giovanni Boccaccio, ne’ Casi 
degli uomini illustri (lib. 9, cap. 19); nè è da maravi- 
gliare, che meglio di sessantanni appresso il fatto, il 
novellatore toscano , dimorato a lungo in Napoli , e amante 
d’una figliuola di re Roberto, abbia spacciato il racconto 
che piaceva più nella corte angioina , e l’abbia scritto cosi 
di volo, non in istoria giusta, ma in una tal maniera di 
biografie, tendente a mostrare le strane vicende della 
fortuna. 

Il Petrarca , contemporaneo del Boccaccio e non del 
vespro siciliano , nell’ Itinerario siriaco , tiene ancor l’ opi- 
nione che Giovanni di Procida fosse autor principale della 
rivoluzione di Sicilia , per privato risentimento. Del rima- 
nente nè dice della cospirazione, nè accenna altri partico- 
lari; e si mostra anco poco informato della patria di Gio- 
vanni, che scambia col titol della signoria. La sue parole 
son queste : Vicina Me ProcMta est , parva insula, sed onde 
nuper magnus quidam vir surrexit , Johannes ille qui for- 
midalam Karoli diadema non veritus, et gravis memor 
iniuriae, et majora si licuisset aasuras , ultionis loco huic 
regi SicUiam abstulisse, eie. (tom. 1, pag. 620). Non è 
fuor di proposito qui aggiugnere, che il Petrarca fu atte- 
nente alla corte di Napoli ; e ricordare un diploma di re 
Roberto , dato il 2 aprile 1331 , che lo eleggea suo cap- 


Digilized by Google 



LA GCEHRA * ' < < 


262 

pellano ^ citato dai Vivenzio , Istoria del regno di Napoli > 
tom. II, pag. '358. 

' Prendendo adesso a dir degl’ istorici , strettamente con- 
temporanei tatti, che o non parlano di pratiche antece- 
denti al vespro , o non attribniscono a quelle il vespro , io 
mi sento ripetere , che ai Siciliani e agli Spagnnoli poco sìa 
da attendere , perchè vollero per amor di nazione passar 
sotto silenzio la congiura. E io ammetto questa diOìdenza; 
e mi guardo dalle reticenze e dalle esagerazioni che si deb- 
bon trovare negli scrittori di questa parte: ma ninno dirà, 
che i fatti debban piuttosto cercarsi in quelli delle altre 
genti , lontane di luogo o di commerci ; e che tra due classi 
di partigiani, se pur si voglia , meritino maggior fede gli 
avversi a noi, che i nostri. Indi è bene degli uni e degli 
altri dubitare, e starcene a più sode autorità : e cosi m’ in- 
gegnerò di fare; fidandomi di me in questo, che l’amor 
della patria grandissimo , mi conforta anzi a onorarla col 
vero , che a pargoleggiare con poveri inorpellamenti. 

Di questo vizio in vero non so condannar l’anonimo che 
scrisse in latino la Cronaca di Sicilia , pubblicata in varie 
collezioni, e più correttamente dai di Gregorio (Bibl. arag., 
tom. 11 ) ; la qual Cronaca dai dotti ( ibid. , p. 1 09 e 1 1 3 ) si 
tiene contemporanea, e degna di molta fede. Questo sem- 
plice cronista, sollecito di trascrivere ì documenti, e 
parco assai di parole proprie, se darebbe qualche ombra 
col tacere il caso di Droetto, e narrar come nella piazza 
della chiesa di SantoSpirito molti Palermitani cominciassero 
a gridare : a Morte ai Francesi, » dilegua poco appresso 
ogni dubbio soggiungendo : <nEtsic rebellaiUes subito, sicat 
Domino placuii, cantra ipsum Carolum , cum nulla praeve^ 
niret exinde aìiqaa provino , etc. Si raccomanda inoltre 
l’anonimo per molta diligenza ed esattezza nell’epoca di 
cui trattiamo. 

In quella visse Niccolò Speciale, uom di alto stato e di 
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molte lettere , secondo i suoi tempi ; ito nel 1 834 am- 
basciadoredi re Federigo li di Sicilia a papa Benedetto XII 
(Prefazione del Muratori, ristampata dal di Gregorio nel 
tom. I della Biblici, arag., p. 285). Indi abbiamo per 
questo istorico un bene e un male; il bene, che fu in 
luoghi e in tempi da conoscere appunto, e non da uotn del 
volgo , ciò che scrisse , veduto cogli occhi propri o ritratto 
da vicino; il male , che potè peccar di prudenza cortigiana 
contro la verità. Infatti, riguardo ai tempi di Federigo; 
non son senza questo studio alcuni luoghi della sua istoria ; 
e quanto al. vespro , tace i disegni anteriori di re Pietro , 
nè io mi terrei al suo silenzio della cospirazione , se altre 
autorità non ne avessi. Narrando il caso di Droelto, lo 
Speciale segue : Tane Panorndlani omnes , guod dia con- 
cqteraiU , operi se accingant , quasi vocm illam coeìUus ac- 
cepissent, che deve intendersi del proponimento di vendetta 
e affranchimento che nudre ogni popolo oppresso, s’ei non 
è schiavo vilissimo . nel isaogue; percliè tutt’ altra spiega- 
zione è tolta dalie espresse parole che il tumulto avveniva ; 
mUo conmnicalo consUio (ioc. cit., p. 301 ); Questa nega- 
zione precisa di trattato precedente, dee far molto peso in 
un uomo come Speciale, che avrebbe forse dissimulato 
tacendo , ma non mai asseverata una bugia , in un fatto 
gravissimo e di necessità notissimo. ■ 

. Crescon di forza tali ragioni parlando di Bartolomeo de 
Neocaslro , messinese , giurista , magistrato repubblicano 
di Messina nella rivoluzione ( Carla dèi 10 maggio 1282, 
ne’ Mas. della Bihiiot. com. di Palermo, Q. q. II. 4 , fog. 
116), indi avvocato del fisco, enei 1286 ambasciatore di 
Giacomo I di Sicilia a papa Onorio ( nei di Gregorio , Bibl. 
arag., tom. I, pag. 4, Prefaz. del Muratori). Perch’ ci si 
trovò, non che nel vigor dell’età, ma in mezzo a’ pubblici 
affari , in questi tempi della rivoluzione; scrisse con fresca 
memoria , pria del 1395 , chiamando nel suo proemio an- 
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cora re di Sicilia Giacomo , e infante Federigo l’ Arago- 
nese, e condncendo la narrazione infìno all’anno 1293 : 
nè da' suoi scritti trasparisce arte alcuna cortigianesca , 
ma candore e preoccupazione dì patrìotta messinese di 
que’ tempi. Il buon Bartolomeo dunque, francamente dice 
(cap. 16) dell’antico disegno di Pier d' Aragona sopra il 
reame di Sicilia , e delle armi apprestate in Catalogna ; ma 
venendo al fatto del vespro , il narra con semplicità , in 
guisa da non far sospettare nè macchina celata in quel tu- 
multo , nè reticenza nella narrazione. D’ altronde è da 
notare, com’ ei non era punto cortese verso Palermo, e scen- 
dea fino a vanti e finzioni puerili per esaltar Messina sulla 
città sorella; vizi reciproci allora e per lungo tempo da poi, 
de’ quali le due città, rinsavite, or piangono e con esse 
la Sicilia tutta. Talmentechè scrivendo il Neocastro sotto 
gli auspici della rivoluzione vittoriosa , non avrebbe ei 
mancato, se il fatto gliene avesse dato l’appicco, dal far 
partecipare anche i Messinesi nella gloria del virile co- 
minciamento; nè dal togliere all’ emula città l’onore d’una 
subita sollevazione a vendetta , più nobile sempre di ogni 
pratica occulta. Se 1’ anonimo , lo Speciale e ’l Neocastro 
tacquer dunque la congiura di Precida, è da conchiudere, 
che 0 non fu , o non operò nella rivoluzione ; la quale se 
fosse stata effetto immediato di quella , nè lo avrebbero 
^ potuto ignorare, nè avrebbero avuto la fronte di passarlo 
, sotto silenzio. 

'**'■ t^Tengon lo stesso metro due altri contemporanei cata- 
■ lani, Ramondo Montaner e. Bernardo D’Esclot, dei cui 
'^i^itti infino a qui non si è fatto abbastanza tesoro nelle 
istorie di Sicilia ; perciocché il primo da pochi dei nostri 
in pochi luoghi fu citato ; il D’ Esclot è stato ignorato più 
di lui, non ostantechè il Surita lo venga nominando di 
tratto in tratto negli Annali d’ Aragona. Montaner nacque 
in Peralada nel 126.'5 o 1275 (chè ci ha nna variante nel 
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suo teslo. — Barcellona , i 562) ; militò sotto Piero d’ Ara- 
gona , Giacomo e Federigo di Sicilia ; e nel 1 325, o 1 335 , 
tornato vecchio in patria , si die’ a stender la Cronaca. 
Soldato di ventura, superstizioso, vantator di sua gente, 
e soprattutto dei are , storpia nomi c fatti, massime favel- 
lando d’ altri paesi ; e intorno i casi di Carlo d’ Angiò e 
degli ultimi principi di casa Sveva innanzi il 1 282 , reca 
strane favole, con stile talvolta vivace , talvolta noioso per 
moralizzar troppo, sempre picn di religione, di civil senno 
e di esperienza militare. Ondechè nei fatti di questa Cro- 
naca , ( che spesso sembran tolti di peso dalle narrazioni 
volgari de’ guerrieri e marinai, e spesso confusi nella me- 
moria dell’ autore, che incominciò a scrivere nel ses- 
santesim’ anno dell’ età sua , ) è da andare con assai riguar- 
,do di critica ; massime ne’ primi tempi della dominazione 
aragonese in Sicilia , ne’ quali non è certo se Montaner ve- 
nisse nell’isola. Questo autore fa parola (cap. 25 a 42) 
del proponimento di Pietro a vendicare Manfredi e Corre- 
dino, ed Enzo (egli aggiugne, chiamandolo £us); e degli 
armamenti che preparava. Senz’altro passa, nel cap. 43, 
a raccontare il tumulto di Palermo , nella festa a una 
chiesa presso il ponte dell’Ammiraglio, che invero non è 
discosto dalla chiesa di Santo Spirito. Dice delle ingiurie 
alle donne; e che i Francesi col pretesto di frugare per 
l'arme los metianla ma (così in suo catalanesco) e lespe- 
gigavan e per les mammelles, e poi zoppicando continua a 
raccontar l’ andata di Piero in Affrica ; dove a magnificare 
il suo re, fa venire, con vele negre alle galee e vestiti a 
gramaglie, gli ambasciatori di Palermo e delle altre città ; 
li fa parlar da fanciulli e da schiavi; e sì via procede nella 
narrazione. 

Ben altra gravità istorica s’ammira nel D’Esclot, ca- 
valier catalano, che scrisse nel 1300 (D’Esclot, tradotto 
in castigliano da Raffaele Cervera. — ^Barcellona 1616, Pref. 
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del traduttore; e Notìzia del Buchon, innantì la ed. del fu» 
Daino testo catalano. — Parigi 1840). Questo autore non ò 
scevro di tale spirito nazionale che trascende alia vanità ; 
ma il veggìamo benissimo informato de fatti, penetrante 
nelle cagioni , pregevole per ordine nella narrazione e 
dignità di stile. Porta in compendio parecchi documenti , 
che con molta fedeltà rispondono agli originali patd)licatì 
granterapo appresso in altri paesi. Nondimeno pende troppo 
a parte regìa , ma senza viltà. Costui tace al tutto ì disegni 
del re d’ Aragona ; degli armamenti dice che fossero ap~ 
pareccbiati per la impresa d' Affrica, che assai minuta- 
mente descrive. In Attica, fa venire a Pietro gli ambascifr^ 
tori di Sicilia; e da lui accettar il reame, confermando 
tutte le leggi, privilegi, e costumi del tempo di Gugliel- 
mo II. Descrive il fatto del vespro, come gli altri coptem-r/^ 
poranei di maggiore autorità , cagionato dagl’ insopporUn 
bili aggravi, e nato per le ingiurie alle donne, c le per- 
cosse agli uomini che sen querelavano. Tutti quest» casi^ 
non aflastellati , nè discorsi sbadatamente, ma con estrema 
diligenza e nesso d’idee (lib. 1, cap. 17, della traduz. 
spagnuola; o cap. 77 e seg. del testo catalano). M|.t 
Ma posti da canto gli scrittori di parte nostra , noi tro- 
viamo il vespro nella stessa guisa rappresentato dagl’ in- 
diiferenti e dagli stessi avversari. L' autore della Cronaca* 
intitolata *. Praeclara Francorim fadnora, che fu certo 
Francese, dice di non modicum appwratmn di Pier d’Ara- 
. gona ; e dei sospetti che destò in papa Martino e in re 
Carlo. Indi narra come i Palermitani uccideano , «accenda 

Tobie, Gallico» qui morabanUir ibidem Deinde regi 

Carolo tota Cicilia fuit r-ebellans, et sopra se Peirum regem 
Aragonum in suum defensorem ac dominum vocaverant, etc. 
(Duchesne, Hist. frane, script., tom. V , pag. 786 , anno 
1381). Or che quésto Francese, il quale non fa un secco 
cenno del caso, nè se ne arastra male informato , parli di 
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preparamenti di Pietro , e non di congiura , ma delia solle- 
vazione, è secondo me non lieve argomento. 

.. Degli scrittori italiani , vari d’ umori e molti ancoGuelfì , 
è lunga la lista. 11 Memoriale dei podestà di Reggio, scritto 
in questo tempo da un Guelfo senza cervello, non rispar- 
mia i Siciliani , nè Pietro; scrive (in Muratori, R. I. S., 
tom. Vili, p. 1155) che si trattava di matrimonio tra'nn 
figlio di Pietro e una figliuola di Carlo; che l’Aragonese 
s’infinse di andar sopra gl’ infedeli , e : mb specie pacis et 
parenielae abslulU fraudolenler, etc. il regno di Sicilia. 
Questo fraudolenler non si riferisce ad altro che alle sem- 
bianze di pace, perchè la Cronaca narra del vespro ( ibid., 
p. 1151) che i Siciliani rebeìles fiterurU regi Karolo, e 
uccisero i Francesi. Nulla di congiura coi baroni siciliani; 
anzi aggiugne , che Pietro fè l’ impresa di Sicilia aiutato 
dal re di Castiglia e dal Paleologo. 

La Cronaca di Parma , contemporanea anch’ essa, narra 
il caso un po’ diversamente dagli altri. Un Francese per- 
cosse del piè un Palermitano; indi la rissa, il grido uni- 
versale, e la strage; et Siculi misenint prò diclo rege Arar 
gonne; e continua una breve narrazione degli avvenimenti 
(in Muratori , R. I. S., tom. IX, pag. 801 , anno 1282). 
Non vi è traccia di accordi nè di trame. 

* Fra Tolomeo da Lucca , pure contemporaneo , partico- 
lareggia le pratiche di Pier d’ Aragona col Paleologo, e 
alTerma aver visto il trattato. Papa Martino, a sollecita- 
zione di Carlo, scomunicò l’imperator greco ; questi man- 
dò a Pier d’ Aragona, Giovanni di Procida e Benedetto 
Zaccaria da Genova , con moneta ; l’ Aragonese allestiva 
l’armata; domandato dal papa, rispondea : taglierebbesi 
la lingua anzi che dir io scopo. Dietro ciò viene il tumulto 
di Palermo , scoppiato per le molte ingiurie che si soffri- 
vano; eseguon minutamente i fatti. Una sola vaga parola 
d ha da notare^ che la rivoluzione segui , . fovente il re 
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, Pietro, per le sollecitazioni della moglie. Ma tra tanti minati 
ragguagli , nulla di venuta del Procida in Sicilia , di con- 
giura co’ baroni ; e quel fovente si riferisce senza dubbio al 
favor che poi diè alla rivoluzione , o a qualche vago in- 
coraggiamento prima (Tolomeo da Lucca, Hist. ecc., lib. 
2*, cap. 3 , *, 5 , in Muratori, R. I. S., tom. XI, pag. 
1186 , 1187 ; e io stesso negli Annali, ibid., pag. 1293 ). 

Ferreto Vicentino, autor d' una Cronaca dal 1250 al 
1318 , nei qual tetnpo probabilmente ei visse, reca simil- 
naente le pratiche deH'imperator greco e dei re d’ Aragona; 
le esortazioni fatte a questi da Giovanni di Procida ; il da- 
''Wro dato, e gli armamenti. Del resto è poco esatto; porta 
l’andata di Pietro, di Catalogna a Messina direttamente; 
e fa pattuire il duello nel tempo dell’ assedio di quella città, 
per evitare la strage. Non parla de’ Siciliani senza biasi- 
mo; e notevol è eh’ ei dice chiamato Pietro dai maggiori del 
regno, che, ammazzati i Francesi, avean preso iniqua- 
mente io stato ; il che esclude ogn’ idea di cospirazione 
antecedente di costoro col re (in Muratori , R. I. S., tom. 
IX, pag. 952 , 953 ). 

In un’ antica Cronaca napolitana ( Raccolta di Croniche, 
Diarii ec. Napoli 1780 , presso Bernardo Perger, tom. II, 
pag. 30 ) leggiamo : « 1282 . L’isola de SùMia se rebellò 
contro re Carlo le donasse a re D. Pietro de Aragona;^ 
quale rivoltazione fo per violentia che un Francese volse 
fare a una dorma. » 

Giordano, nei Ms. Vaticano, non altrimenti narra il 
vespro , che con le parole : Succensa est primo stupenda ra- 
bies, propter enim erwrmitates Gallicoruxn (in Raynald, 
Ann. ecc., 1282 . §. 12 ). 

Paolino di Pietro, contemporaneo, mercatante fioren- 
tino, e scevro , per quanto si ritrae, da studio di parte in 
queste nostre vicende , racconta la sollevazione in queste 
parole, che per la grazia della lingua e semplicità antica 
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ci piace trascrivere : E incominciosse in Palermo , perchè 
andando ad una festa per mare, alquanti di Palermo 
fecero lorsegnore, e levaro un’ insegna per gabbo ed a sol- 
lazzo ; ed alquanti Francesi per orgoglio la volsero abbat- 
tere ; e quelli non lasciando e difendendola, vennero alle 
mani ; e i Palermitani non curandoli in mare , ed i Frances- 
chi non credendo eh’ elli avessero l’ardire, combatterò ed 
ucciserli. Per la qual cosa la terra fa sotto l’arme; e li 
Franceschi combattendo con li Palermitani, per paura di non 
morire tutù, si difesero, ed ucciserli tutti, e grandi epiccioli^ e 
buoni e rei. E poi alla sommossa di Palermo, che parve opera 
divina ovvero diabolica, tutte le terre di Sicilia fecero il somi-^ 
glianle ; sicché in meno d’ otto di in tutta la Sicilia non rimase 
niuno Francesco. Il re di Raona , sentendo questo, fece amba- 
sciatori, profferendo avere epersona, eritórnòdiqua, non aven- 
do sopra Saracini acquistalo niente ; ed arrivò in Sardegna ; 
ed ivi stando ebbe daiSiciliaiù ambasciadori e sindachi conpien 
mandato ; e andò in Sicilia ; e di volere si fece loro re (Mu- 
ratori, R. 1. S., Aggiunta, tom. XXVI, pag. 73). La 
quale narrazione, ancorché diversa dal vero, prova che in 
Italia s’incominciò a raccontare diversamente il fatto del 
vespro, errando talor nelle circostanze, e più sovente nelle 
cagioni , perchè più facile è ; ma che Paolino di Pietro 
s’imbattè solamente negli errori dei fatti. 

Non così il grave scrittore degli Annali di Genova. Fu 
questi Giacomo d’Auria, o Doria, che gii Annali, princi- 
piati da Cail'ari, continuò dui 1280 al 1293. Uomo d’alto 
aliare nella repubblica, per carico pubblico ci scrisse le 
cose de’ suoi stessi tempi, viste con gli occhi propri, o ri- 
tratte da testimoni degni di fede, nel popol di Genova, 
mercatante e navigante, che uvea commerci frequentissimi 
con Sicilia e anche con Napoli ; tantoché alcune galee ge- 
novesi vennero ad osteggiar Messina a’ soldi di re Carlo ; e 
Genovesi eran anco entro Messina e in altri luoghi di Si- 
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cìlia nel tempo della rivoluzione ; e più numero ne miH* 
tarono nelle armate nostre e nemiche nelle guerre segaen->- 
ti. Donde ognun vede se abbian questi annali pregio di 
esattezza , sano giudizio, e anco , fino a un certo punto , 
imparzialità; non vedendosi piegare a nessun lato la narra* 
zione dei fatti; e potendosi francamente conchiudere^ elM 
lo scrittore tenesse più al dover d’ isterico , cbe egli- utuorì 
della propria famiglia ghibellina. Or lo scrittore {Emette 
espressamente , cbe furono causa del tumulto le òppreMk>> 
ni e aggravi de' Francesi ; cbe furono occasione ^ insulti 
che fean essi alle donne , eas inhonegte alloquenles' et Um- 
gentes. Sieque subito tumaltas surrexit in pepalo ; nè paria 
punto di macchinazioni ; ma con grande esattezza nota t 
fatti; ed espressamente porta chiamato re Pietro dai Sici- 
liani, mentr’era in Affrica , e non avea nulla operato d’in»> 
portanza (Muratori , R. 1. S., tom. VI, pag. 576, 577). 
Quanto valga questa testimonianza degli Annali di GÓ- 
nova non occorre dimostrarlo. 

Più forte sarà quella di Saba Molaspina. Le istorie del 
quale si ban divise in due parti : la prima che giugne in- 
hnoal 1275, pubblicata, tra gli altri, dal Molatori (RJ 
1. S>>,tom. Vili); la continuazione infìno al 1285, per 
noi importantissima , data in luce dal di Gregorio (Bibl. 
arag., tom. 11). Questi dotti nelle preiazioni notavano la 
gran fede che si debba ah’ isterico , prestantissimo secondo 
i suoi tempi. Ei fu Romano (de orbe, leggesi nel fin della 
istoria, in di Gregorio, loc. cit., pag. 423), decano di 
Malta , e segretario di papa Martino IV ; e scrisse negli 
anni 1284 e 1285 , con fresca memoria de’ narrati avvenir 
uaentL Nel principio del libro protesta : nec ambages iti''^ 
àì' itrère. mlincredUiilia imndscere sedvera, vel similia't 
^ quae mU xiài, avU ridere potai, vel audin commanibus di- 
^ vulgata sermonibus : e ben potea tener la parola stando 
apfOrésso Jiartino , quaudo kr córte di Roma era centro dei- 
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liyiolìtica di tutta cristianità, e governava al tatto il rogno 
di Napoli nei pericoli della siciliana rivoluzione; talmente- 
chè è probabilissimo, che lo stesso Malaspina scrivesse 
molte delie sentenze e bolle di Martino, e trattasse gli affari 
più gravi ; è certo eh’ ei ne fu appieno sciente. Infatti la 
narrazione sua , quando tocca i processi della corte di Ro- 
ma contro Pier d’ Aragona, s’accorda perfettamente con gli 
originali al presente pubblicati ; quando scorre i vizi dei 
governo angioino, si riscontra con le leggi di quello , o lo 
contrarie promulgate appresso il vespro; e vi si legge: 
frequentissime ndi... vidique occasione cnstodioe... vidi quo- 
que graoius... vidi plus, ec., con che si dichiara espressa- 
mentetestimone oculare. Inoltre, narrando i fatti del vespro, 
ci apprende e ordini pubblici , e nomi , e aneddoti lasciati 
indietro fin dagl’ istorici nazionali , come sarebbe la immedia- 
ta federazione de’ Corleonesi co’ Palermitani, che si riscontra 
appunto col diploma del 3 aprile 1282 ; ond’è manifesto 
che Malaspina vantaggia per informazione ogni altro 
scrittor di que’ tempi. Nè della veracità sua sarebbe da du- 
bitare , fuorché quando biasima Pier d’ Aragona e i Sicilia- 
ni, in ciò che torni a lode o scusa loro non mai; perchè 
Malaspina fu perdutamente guelfo; e guelfamente scrive; 
acerbo contro noi, contro re Pietro, cui chiama lione e 
serpente ; lodatore di re Carlo , se non che amichevolmente 
si duole che per negligenza non raffrenasse le ribalderie 
de’ suoi , delle quali scrive con maggior ira , per due ca- 
gioni : risentimento di animo giusto al veder cosi fatti so- 
prusi ; rammarico d’ un guelfo , che sapea sol per questi 
levata si fiera tempesta contro la sua parte. Malaspina con- 
duce così questo periodo. 

Discorre le angherie degli ofictali di re Carlo ; indi alcuni 
avvenimenti d’Italia pria della morte di Niccolò III; equi 
incomincia a parlare di Pier d’ Aragona. Porta come Gio- 
vanni di Precida e Ruggier Loria lo confortavano a venire 
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al conquisto di Sicilia; com’ei si armava; quali sospesi 
destò in Carlo, nel re di Francia, negli stati Barbareschi. 
Ripiglia poi le cose d’Italia dopo la morte di Niccolò; 
possa ai preparamenti di Carlo contro il Paleologo ; alla 
mala contentezza che accrebbero ne’ suoi sudditi; al mal 
governo dei vicari di Carlo in Roma. E con un’apostrofe 
lunghissima a quel re, gli torna a mente averlo lodato a 
cielo per tutta Italia, e avere commendato la sua domina- 
zione; ma non sapergli perdonare due colpe : avarizia e 
negligenza. « Tante battaglie, sciama , bai vinto e vince- 
resti ; e inespugnabili stanno questi due vizi ! » Salta di qui 
al fatto del vespro ( Bibl. aragonese, tom. II, pag. 331 a 
354 ); il quale appone agli oltraggi recati alle donne e 
non ingozzati dagl’indocili nostri bravi : il progresso della 
rivoluzione ritrae in guisa da non lasciar sospetto d’una 
trama che si sviluppi , ma dar evidenza lucidissima d’ una 
sedizione, che inonda di sangue la capitale, e, fatta gi- 
gante , invade tutta l’isola. Malaspina non fa parola, nè 
prima nè poi, di congiura, d’intesa qualunque tra re Pietro 
e i baroni o le città siciliane ( ibid., pag. 354 a 360 ); nè 
in tutta la sua narrazione se ne vede orma. Nè questo egli 
aggiugne a’ rimbrotti che mette in bocca a re Carlo nel- 
r accettare il duello (ibid., pag. 388); nè altro appone a 
Pietro, che essersi armato prima; e aver, dopo lo sbarco 
in AlTrica, domandato a papa Martino aiuti che non po- 
teva ottenere, per trarne pretesto a voltarsi all’ impresa di 
Sicilia, ove i popoli, già ordinati in repubblica, lo chia- 
mavano al trono. Que.sto è dunque il peggio, che un focoso 
partigiano della corte di Roma e di re Carlo, ma verace c 
inteso dei fatti, sapesse scrivere della siciliana rivoluzione! 
£ ninno mi dirà che Malaspina non potesse saper la con- 
giura; che, saputala, avesse ritegno a bandirla a tutto 
il mondo I 
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Dante in tre versi ritrasse compiutamente il vespro : 

Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano, poich’é misto con Sorga, 

Per suo signore a tempo m’ aspettava; 

Eque) corno d’ Ausonia che s’imborga 
Di Bari , di Gaeta e di Crotona , 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fiilgeami già in fronte la corona 
Dì quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona ; 

E la bella Trinacria che caliga 
Tra Pachino e Pcloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga 
Non per Tifeo , ma per nascente solfo, 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria, che sempre accora 
I popoli soggelli, non avesse 
Mosso Palermo a gridar ; Mora, mora. 

Farad. , c, 8. 

A’ lettori italiani, o nati in qualunque altra terra ove 
s’ estenda la presente civiltà europea , io non ricorderò la 
rigorosa esattezza isterica della Divina Commedia intorno 
i fatti d’ Italia; la possanza di quella mente a scrutar le ca- 
gioni delle cose, e stamparle ne’ pochi tratti co’ quali suol 
delineare un gran quadro, si che nulla vi resti a dqgidcrarc; 
l’autorità infine dell’ Alighieri, come contemporaneo al 
vespro. E a chi noi sente con evidenza , non dimostrerò io, 
che quelle parole , in bocca di Carlo Martello , tolgano af- 
fatto il supposto di congiura baronale. Noterò bene che 
Dante, qui non solo tratteggiò la causa, ma ancora una delie 
circostanze più segnalate del tumulto, che fu il perpetuo 
grido : «Muoiano i Francesi, muoiano i Francesi ! » Onde 
que’ tre versi resteranno per sempre come la più forte, 
precisa e fedele dipintura , che ingegno d’uomo far potesse 
del vespro siciliano. E, secondo me, vanno errati quei 
commentatori i quali , seguendo il racconto tenuto finora 
li. ’ 18 
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per vero, veggon l’oro bizantino recato da Giovanni di 
Procida a Niccolò III , nello : 

E guarda ben la mal tolta moneta , 

Ch’ esser ti fece contro Carlo ardito. 

Inf., c. 19. 

Il cenno che nel cap. V abbiam fatto del pontificato di 
Niccolò, basterà a mostrare, ch’ei fu ben ardito contro 
Carlo pria del 1 280 , quando si suppone , sulla testimo- 
nianza del Villani, questa corruzione. L’avea spogliato 
delle dignità di vicario in Toscana e senator di Roma , bat- 
tuto e attraversalo in mille guise Niccolò, dal primo istante 
che pose il piè sulla cattedra di san Pietro ( Murai. Ann. 
d'Italia, an- 1278); onde Tardimento contro Carlo, più 
tosto si deve intendere di questi fatti certi, che del sup- 
posto disegno della congiura , che per certo non ebbe effetto 
dalla parte di Niccolò, trapassato nel 1280. E le parole, 
mal tolta moneta, meglio stanno alla non dubbia appro- 
priazione delle decime ecclesiastiche e del ritratto degli stati 
della Chiesa (Veg. Francesco Pipino, op.cit.,lib. IV, c. 20), 
che alla baratteria di cui vogliono accagionare l’alto animo 
dell’Orsino. Del resto, tinto o no che sia stato il papa nella 
cospirazione , ciò non proverebbe che la cospirazione par- 
torisse il vespro; anzi, se Dante quella conobbe, e al ve- 
spro die’ un’ altra cagione, più forte argomento è dalla 
mia parte. Nè è da lasciare inosservato il silenzio del poeta 
su questo Giovanni di Procida , morto nel 1299 , il quale 
se fosse stato autor della ribellione di Sicilia, Dante non 
avrebbe pretermesso di locarlo tra i grandi , o buoni o ri- 
baldi; ma egli noi giudicò degno dell’uno nè dell’altro. 

Passando dalle tradizioni scritte ai diplomi, si potrebbe 
credere che la corte di Roma, entrata in sospetto di re Pie- 
tro , sol per gli armamenti che si vedean fare ne’ porti della 
Spagna , pensasse a lui più fortemente , quando ebbe 
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rannunzio della sollevazione siciliana. Così nella bolla 
data il di deU’Ascenstonà del 1282, cioè 37 giorni dopo il 
vespro di Palermo, querelasi il papa { Rtjnald, Ann. ecc., 

1282, §§. 13 a 15), che molti protervi intenti a molestare 
re Carlo e la Chiesa, si sforzassero a raccendere in Sicilia 
la fiamma della discordia; ad id sua sutdia inique cange- 
rum ; ad id suarum tmam polei^m eoacervam , manus 
presamptaosas appomuU, et elUm occulti fauoris auxilium 
lar giuntar.... onde ammonisce i re, feudatari, cittadini e 
uomini qualunque (Hiid. §§. 16 e 17), che non si colle- 
ghino con le comunità di Sicilia ribelli , nè lor diano consi- ' 
glio, aiuto! 0 favore. Ma queste pratiche accennate dalla 
corte di Roma, tutte presenti e non passate, quand’anche 
si riferissero a Pietro, sarehber quelle presso larepubblica 
siciliana per farsi chiamare al trono, non le macchinazioni 
che produssero il vespro. 

Ma poiché re Pietro venne in Sicilia, apertamente il^^ 
papa a 1 8 novembre 1 282 , il dichiarava involto nelle pene ^ 
minacciate con questa prima bolla ( Raynald; Ann. ecc., 

1 282, §§. 1 3 a 1 8) : e fermato in questo tempo il duello tra 
i due re, s’ ingegnava a distome l’Angioino con più ra- 
gioni ; tra le quali è , che temesse sèmpre le frodi di quel 
nimico , che la Sicilia , non in sai fortitàdine brachU, sed in 
papali rebellione deteslanda siculi, occupacit; quia verius, 
de ipsoram rebelUum ipsam, occupatami jam tenemiurn ma- 
nibas , clandeslinas insidialor et furlmis usurpator accepU 
( Raynald, Ann. ecc., 1283, §. 8 ). Così privatamente a 
Carlo. Colori più scure, e pur sempre vaghe , le accuse nel 
processo indi messo fuori per depor Pietro dal regno d’ Ara- 
gona, eh’ è dato d’ Orvieto a 19 marzo 1283 (Raynald, 
Ann. ecc., 1 283, §§. 15 a 23; Ducliesne, Hist. frane, script, 
tom. V, pag. 875 ad 882 ). Ivi si legge che la tempesta, 
qaod execranda Panormitanaerebellionis audacia inchoavit, 
et reUqaoram Sictdorum maMa, Panormitanam imitata , . 
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prosequiUir , non cessava ; sed per insidias Petti regis Arti- 
gonum.... itwalescere potius videbatur.... poiché Pietro, 
dictorum rebellitm se dacem constilmt et aurigam. Perchè 
vantando il dritto della moglie , si adoperava con frodi e 
insidie , machinads ab olim , proM commums quasi tenebat 
opimo , et sabexecntorum consideratio salis indicabal et in- 
dicai evidenter. Indi , quaesUo colore di osteggiare in Af- 
frica, venne in Sicilia, concitando sempre più i popoli con- 
tro la Chiesa ; e con le città e ville si strinse in confedera- 
zioni, patti e convenzioni, o piuttosto cospirazioni e 
scellerate fazioni ; sicché già usurpava il nome di re, e con- 
fermava nella ribellione , non solo i Palermitani , ma sì gli 
altri Siciliani , e in particolare i Messinesi, che già stavano 
in forse di tornare alla ubbidienza. Sciorinati poi i supposti 
dri'ti della romana corte sul reame d’ Aragona, onde Pietro 
avea anche violato la fedeltà feudale, torna a quella burla, 
che il papa non sapea ingozzare , dell’ impresa d’ Affrica , 
che il fatto mostra, ei dicea, macchinata apposta, ut, op- 
portunitale captata , commodias imquitatem quam conceperal 
parturiret. Maxime cam per suos mmcios nUssos exinde, 
plaries eosdem Panormitanos soUicUasse , ac ipsis in pre- 
sumpta malitia obtulisse consiìiuin et aaxilium diceretar. E 
così per tutti i versi mostrando re Pietro caduto nelle sco- 
muniche, e aggressor della Chiesa, dalla quale tenea il re- 
gno d’ Aragona, scioglie i sudditi dal giuramento di fedeltà, 
si riserba a concedere ad altri il regno, ec. Non è da preter- 
mettere, che in questo processo medesimo il papa accusa il 
Paleologo, già d’altronde scomunicato, di exibito, a Piero, 
Consilio , auxilio ac favore ; nec nonpaclis confoederationibus 
conventionibus initis cam eodem, come allora argomenti di 
verosimiglianza persuadeano, e portava la voce pubblica ; ma 
nondimeno non parla giammai di cospirazione d’ entrambi 
co’ Siciliani. Nè punto ne parla nell’altra bolla indirizzata 
a’ prelati di Francia il 5 maggio 1284, narrando i motivi 
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della concessione delle decime ecclesiastiche per la gnerra 
d’ Aragona; ove le accuse sono la finta partenza per l’Af- 
frica, e la occupazione della Sicilia, mila difjidatione pre- 
mUsa, qmd prodkionis non carel nota ( Archivi del reame 
di Francia, J. 714, 6; citata ma non pubblicata dal Kay- 
nald ). Questa stessa frase leggesi nel breve del 9 gennaio 
1284 , pubblicato qui appresso, docum. XIV. Similmente 
nella bolla data d’Orvieto il 10 maggio 1284, trascritta in 
un diploma del Cardinal Giovanni di Santa Cecilia, dato 
a Vaugirard , presso Parigi , il 7 luglio 1 284 , con cui 
papa Martino commetteva al cardinale di predicar la croce 
contro re Pietro , gli si appone che : de procedendo in 
Africani prclenlo colore, concinnatis dolU, et insi^.Us ma- 
chinalis conira nos, eamdan Ecclesiam et carissimum in 
Chrislo filiim nostrum Carolum Sicilie regem illaslrcm, 
mila difjìdalionc premissa, quod proditiords non carel nota, 
procedens , insulam Sicilie, lerram pecaliarem ipsius ecclesie, 
licei iam memoralo Skilieregirebellem, adhuctamen ehisdem 
ecclesie recognoscenum dominimi et nomen publice invo- 
canlem, mililum et peditum caterva slipcUus invadere ac oc- 
cupare, etc. (Archivi del reame di Francia, J. 714 , 6 ). 
In somma Martino, francese e papa, cieco nel devoto 
amore a Carlo, più cieco nella rabbia contro la siciliana 
rivoluzione, sforzavasi a mostrare, che Pietro avesse nu- 
drilo antichi disegni, tenuto qualche pratica; e che, 
quando l’audacia palermitana incominciò la rivoluzione, 
avesse usato questa opportunità per togliere il regno a quei 
che l’avean tolto a Carlo , presentandosi armato in Affrica, 
e sollecitando i Siciliani per messaggi, sì che il chiamarono. 
E questo appunto sci ivea Saba Malaspina , nè più. Il papa 
non dice il re d’Aragona altrimenti traditore, che per 
esser venuto in Sicilia ostilmente, senza prima sfidarlo. Ei 
rileva con molto studio tutte le crudeltà del vespro; ma 
non accagiona nè punto nè poco del vespro il re Pietro , al 
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quale non lascia di trovar colpe, anche ne’ fatti più lon- 
tani , e fin col mentire che senza la sua venuta i Messinesi 
si sarebbero calati agli accordi. Quel medesimo fatto poi 
che nella sentenza del 19 marzo 1283 è il capo princi- 
pale dell’accusa, cioè le sollecitazioni fatte d' Affrica a’ Sici- 
liani per chiamarlo re, toglie netto ogni accordo di con- 
giura; perchè è evidente, che se la esaltazione sua si 
trovava già da gran tempo fermata co’ Siciliani , non era 
mestieri or procacciarla con brighe e messaggi.- Se dunque 
l’avversario più fiero che fosse al mondo contro il re 
d’Aragona e i Siciliani , non trattenuto da riguardo alcuno, 
in un processo fondato sopra fallacia di vecchi ricordi o 
romori che chiamava pubblica voce e sopra motivi di pro- 
babilità, non die’ espressamente quella origine al tumulto 
del vespro, mentre ammontava e supposti e calunnie, 
posso dire che rinforzano il mio assunto le stesse parole di 
Martino IV. 

Il conferman quelle di papa Onorio ; il quale ne’ capitoli 
messi fuori l’anno 1285 a riformazione del reame di Napoli 
(Raynald, Ann. ecc., 1285, §. 30), ricordatele anghe- 
rie che l’imperador Federigo incominciò, e Carlo aggravò, 
continua : reddiderant etiam praedictoram eonseqiienliam 
ad illa dUcrirnimim non prorsas eocpertum , prout Siculorum 
rebellio, mallis onusta pericalis, aliorumque ipsam fooen- 
tium persecudo manifeslant, etc. Nè altramente ei scriveva 
al Cardinal Gherardo nello stesso tempo, attestando le gra- 
vezze , afflizioni e persecuzioni del governo angioino , aver 
cagionato sì fieri turbamenti (in Raynald, Ann. ecc., 1285, 
§. 1 1 ) ; e pur Onorio seguiva strettamente la politica della 
corte di Roma contro la dominazione aragonese in Sicilia ! 

Lo stesso re Carlo non disse di Pier d’ Aragona nè di 
congiura nella lettera di maggio 1282 a Filippo l’Ardito 
(Docum. VI); e ne’ trattati del duello di Rordeaux , 
non apponeva a Pietro, che vagamente : di essere entrato in 
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Sicilia « contro ragione e in mal modo. » E fallito il 
duello, volendo diffamar l’avversario, ricantò pure che 
pria dell’occupazione di Sicilia si trattava un matrimonio 
tra una sua figliuola e un figlio di Pietro; spiegò quelle 
prime sue parole per pravità , infedeltà , e tradimento ; ma 
tra tanti rimbrotti , non fece mai parola di trama co’ Sici- 
liani ( Diploma in Muratori, Ant. It. Med. tEv., Diss. 39, 
tom. Ili, pag. 650 c seg. ). 

Carlo lo Zoppo nel diploma del 22 giugno 1283 , contro 
alcuni tristi officiali e consiglieri del re suo padre, scrisse : 
ipsi quolidie diversa gravamina et qmelibet extorsionim ge- 
nera suadebant; ipn vias omnes exeogitabant per qms in- 
sula Sicilie a fide regia deviavil (Buscemi, Vita di Gio- 
vanni di Procida , Docum. 5 ). 

Nel diploma di Carlo I, dato il 5 ottobre 1284 (Do- 
cum. XXIII ) , ove sottilmente si discorrono le vicende 
della siciliana rivoluzione in quel modo che Carlo amava 
a presentarla, e si carica di rimbrotti re Pietro, non 
si fa parola di congiura nè punto nè poco ; ma che Pietro 
stato per io innanzi amico, entrando di furto in Sicilia , 
gli si era presentato novello improvviso nemico. Simil- 
mente ne’ diplomi delle concessioni fendali a Virgilio 
Scordio di Catania (Doc. XXXVI), d’altro non si parla 
che di : suborta generaliler in insula nostra Sicilie guer- 
ra.... e di seqaens invasio quondam Petri olim regie 
Aragonum. E nel medesimo tempo in un altro diploma 
del 20 luglio tredicesima Ind. (1301), che promettea 
guarentige alla terra di Ceraci , disposta a tornare sotto 
il nome angioino ( r. ardi, di Nap.. reg. 1299-1300, 
fog. 71 , 82) , leggasi : scnttinio itaqiie debite meditationie 
Migentius advertentes, quod officialùm dare memorie do- 
mird patris[nostri effrenata concitante licentia , insula nostra 
Sicilie et sabsequenler postmodum nonnulle universitates ci- 
vitatum, castrorum, casalium et dUarum ao speciales persone 
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Calabrie , vallis Gratii, terre lordane et BasiUeate.princìpatas 
et aìioram locorum regni Sicilie dira farum , in rehellionis 
calpam cadentes, a fidelitate sancte romane matris Ecclesie 
atque nostra se lurpiler abdicerant, etc. Finalmente la rivo- 
luzione del vespro non si accenna con altre parole che 
Sicalorum gravis et periculosa commocio nel diploma di 
Carlo II (Docum XXXIX). 

Tutti questi documenti mostrano ad evidenza che infìno 
a tutto il secolo xiii, nè la corte di Roma , nè quella di Na- 
poli ebber mai fronte di parlar di congiura siciliana ; anzi , 
tratte dalla forza dell’evidenza, accettarono la manifesta 
cagione della rivoluzione dell’ ottantadue , com’io l’-ho ri- 
tratto. Ma coll’ andar del tempo pensarono dipinger più 
nero il fatto, del quale già la verità s’incominciava a cor- 
rompere e dileguare. Il veggiamo in due diplomi, l’un di 
re Roberto dato il 2, l’altro di re Federigo II di Sicilia 
dato il 3 settembre 1314 ; mentre Roberto assediava Tra- 
pani , Federigo strignea Roberto. Avvenne allora , che un 
corsale napolitano prese una nave delle isole Baleari che 
mercatava in Sicilia, e che la città di Barcellona ne do- 
mandò a Roberto la restituzione. Costui dunque, scri- 
vendo al comune di Barcellona , ingegnavasi a sostener 
buona la preda ; e tra le altre ragioni allegava : quod ho- 
nùnes insaìae Siciliae a longissimis retro temporibus , rebeì- 
lionis , perfidiae et hostUitatis improbe spiritam assumentes, 
contra clarae memoriae progenilores nostros proditionaliter 
rebellarant, etc.; il quale proditionaliter si può intendere o 
perfìdamente, ovvero con delitto di maestà, che per la 
dilTaita al giuramento, si volle chiamar tradigione. Ma Fe- 
derigo, confutando tutte le ragioni, largamente anco di- 
cea della ingiusta aggressione di Carlo contro re Manfredi , 
dell’empia tirannide con cui condusse a disperazione i 
popoli del regno preso da Pietro. Non igilur, continua, 
scribi debait quod proditionaliter rebellasseni , cim rebella 
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tionem hu/umodi nullam propositim , mllaqne factio , vel 
conspirans conjuratio praecessisset ; et Ucebal nec minas eis 
liberis, quodsemlis status hominibas eroi UcUum, utconfu- 
gientes ad Ecclesiam, saevitiam effugerent, etc... Quomodó 
igitur ipsos Siculos proditores fuisse dici debuit sive scri- 
y bi? etc. Così ribatte inambo i sensi questa taccia di tradi- 
mento; dimostrando, che non ci fu cospirazione, e che 
potea la Sicilia a buon dritto scuotere il giogo dell’ usur- 
* ‘ patere. Non ritraggiamo che Roberto avesse replicato. E 
considerando quanto dubbia fu l'accusa, quanto asseverante 
e particolareggiata la risposta, possiam conchiudere, che 
trentadue anni dopo il fatto , quando si era potuto cono- 
scere appieno tutta la macchina, se la corte di Napoli pur la 
iìngea, non mancavano ragioni da confutarla e negarla. 

Ma la tradizione popolare, altri dice, porta inhno ai 
nostri dì Precida e la congiura; e in un avvenimento 
nazionale sì grande , la tradizione non erra. Rispondo , che 
fallace è sempre ; e di niun peso contro le maggiori autorità 
isteriche. Di più la tradizione verbale , presso i popoli 
barbari è guasta da bizzarria e ignoranza ; presso i popoli 
inciviliti da bizzarri», da ignoranza e dalle istorie scritte. 
Queste scendono infine al volgo, più ripetute quanto più 
strane ; il volgo e gli scrittori le alterano a gara. La tradi- 
zione genera la istoria scritta , e questa talvolta genera la 
tradizione. Così , volgendoci a’ nostri racconti volgari del 
vespro, troviamo la uccisione di tutti i Francesi per tutta 
l’isola io nn dì; Giovanni di Precida, infintosi matto, girar 
la Sicilia con una cerbottana, susurrando a tutti all’orec- 
chio, per dire ai Francesi pazze cose, ai Siciliani il segreto 
della congiura ; e , mescolati a queste grosse fole , alcuni 
fatti eh’ han sembianza di vero , come la prova della pro- 
nunzia a sceverar Francesi da nazionali neil'eccidio , e il 
rifiuto di Sperlinga. G l’eccidio contemporaneo è pretta- 
mente la favola di Ira Francesco Pipino, della Cronaca 
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d’Asti , ec., penetrata appo noi per cronache scritte, o per 
tradizione di ciarle , quando la genuina tradizione nazionale 
con l’andar de’ tempi si diradò. A contrastar dunque la 
testimonianza di scrittori gravissimi o documenti , non si 
porli innanzi ciò che il volgo dice. 

Riflettendo poi sulle sembianze politiche della sommossa 
di Palermo e de’ fatti che ne seguitavano , parrà invero- 
simile, e direi quasi assurdo, il supposto della congiura. 
Giovanni di Procida, nobil uomo, fidatissimo del re d’Ara- 
gona, mosso da amor di patria , odio a Carlo , o devozione 
all’Aragonese, praticava , secondo il Villani e gli altri della 
sua parte, perchè Pietro salisse al tr*ono di Sicilia. Praticava 
con Niccolò , col Paleologo, eco’ baroni siciliani. Or lasciati 
da parte gli accordi con potentati stranieri , che tendean 
solo ad aggiugnere riputazione e forze a re Pietro , e poteano 
servir sempre, data o non data la congiura in Sicilia; il 
trattato di Procida coi nostri baroni dovea mirare a questi 
due elTetti : che scacciassero i Francesi ; e che chiamassero ^ 
il re d’Aragona. I baroni dall’altro canto doveano, pria di 
gitlare il dado, esser certi che Pietro stesse pronto in 
sull’armi, per aiutarli nel primo principio, o nei primi 
pericoli ; dopo il fatto doveano, o gridar lui re, o almeno 
prender essi lo stato. Tutto il contrario si ricava dalle 
testimonianze degli stessi cronisti raccontatori della co- 
spirazione, non che degli altri. Cominciò in Palermo 
il 31 marzo, si consumò in Messina il 28 aprile questa 
siciliana rivoluzione; e Pier d’Aragona tuttavia faceva 
spalmar navi e scriver soldati in Catalogna , infino al 
3 giugno. Partito allora , si drizza alle isole Baleari ; vi 
soggiorna due settimane ; indi fa vela , e il 28 giugno 
approda in AlTrica ; trattenendovisi a guerreggiare co’ l)ar- 
bari fin oltre mezz’agosto : mentre re Carlo, che avea in 
punto l’esercito per la impresa di Grecia, strignea già 
fieramente Messina; e si dovea aspettar sopra la Sicilia più 
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spedito e più pronto ch’ei non .fu. Se dunque a re Pietro 
eran mestieri due mesi più di tempo ad allestire l’armata, 
non è credibile per niun modo, che i congiurati scelto 
avesser la pasqua per cominciare il gran fatto, come Ma- 
lespini e Villani portano espressamente. 

E sia pure che una impazienza , o un pericolo de’ cospi- 
ratori li avesse affrettato; e suppongasi che Pietro, per 
tenere un poco più la maschera , avesse voluto rischiar tutta 
l’impresa con differir tottavolta la sua venuta; non si 
negherà che in Sicilia gli autori della rivoluzione doveano « 
prender essi lo stato, lyia noi non solamente non veggiam 
punto nè poco Giovanni di Procida nel fatto del vespro , nè 
tra i capitani di popolo del primo periodo incontriamo 
alcuno de’ nomi riferiti da Maicspini , da Villani e dall’ ano- 
nimo scrittor della cospirazione; ma nè anco alcuno 
de’ grandi feudatari siciliani ; nè delle famiglie più cospicue 
in que’ tempi. In un luogo popolani senz’ alcun titolo di “ 
nobiltà ; in un altro son fatti capitani di popolo uomini 
senza vassallaggio , fors’ anco senza grande avere, e soltanto 
militi, ossia cavalieri , ch’era onoranza della persona, non 
già stato politico; i quali furon trascelti, come usi alle 
armi, o per altra loro riputazione personale. Così in 
Palermo Ruggier Mastrangelo con due cavalieri e un popo- 
lano; in Corleone Bonifazio, e altri in altri luoghi : e cosi 
anche de’.consiglieri, tra i quali si notano molli giurisperiti, 
cioè uomini del popolo, che la plebe infelicemente suol 
porre volentieri al reggimento delle sue rivoluzioni , cre- 
dendoli dello stesso suo sangue e di mente molto maggiore. 
Veggiam di più la sollevazione propagata nell’ isola secondo 
il corso delle armi palermitane, non già per movimenti 
spartiti che si potessero attribuire ai feudatari ; veggiamo 
assai comuni mettere a fil di spada i Francesi , e pur ten- 
tennare al chiarirsi ribelli , cioè abbandonarsi all’ impeto 
dell’ ira e della vendetta , senza saperne altro scopo ; veggiam 
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la sollevazione in Messina cominciata dalla plebe, con- 
trastante anzi una parte dei nobili ; e per ogni luogo gridato 
il governo a comune sotto la protezion delia Chiesa, ch’era 
escluder Pietro e i feudatari , i quali non avean parte nel 
reggimento a comune. Gli adunati sindichi delle città e 
terre deliberano delle cose pubbliche; i comuni si stringono 
con reciproci vincoli di federazione; Palermo e Messina 
tengon la somma delle cose , e a pien popolo prendon le 
loro deliberazioni. Ove son dunque « i baroni e’ caporali» 
del Malespini? Se le forze della congiura cagionavano il 
31 marzo e le sollevazioni delle altre città; se de’ baroni 
cospiratori era la riputazione della vittoria ; dovean essi 
compier lo intento , non venirne al dominio della Chiesa e 
alla repubblica, nè lasciar questa costituirsi con ordini 
popolani e uomini o popolani o della nobiltà minore e 
cittadinesca. Aggiungasi, che il dominio della Chiesa 
portava ostacol maggiore al re d’ Aragona , che non più 
all’usurpator francese, ma al sommo pontefice veniva a 
togliere il reame : onde ninno mi persuaderà che Pietro, o 
uomini che praticavan con lui, avessero mai scelto tal 
partito. Aggiungasi, che con questi ordini, più debole 
tornava la rivoluzione; mancando un nome di re, una 
sembianza di legittimità monarchica , un centro di forze da 
accrescere riputazione, rapirei timidi come gli animosi, 
gl’ interessati come i generosi. Non era inBne senza sospetto 
gridar la repubblica in un’isola sì vicina alle repubbliche 
italiane, che potea assodarsi in quegli ordini popolani. 
Impossibil è, per natura umana e necessità sociale, che 
principe ambizioso, congiurato con baroni del sccol decimo- 
terzo, vincendo, abbandonasser lo stato in quell’andare. E 
basterebbe sol questo a disdire tutti gl’ istorici del tempo, 
se tutti dicessero il vespro eQétto immediato della congiura. 

Raccogliendo adunque il detto bn qui, abbiamo, che 
portano il vespro effetto immediato della congiura pochisr- 
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simi cronisti francesi , d’altronde non molto gravi , la istoria 
dei guelfi Malespini , seguita dal più guelfo Villani, e dalla 
Cronaca siciliana d’incerto autore, d’incerto tempo ; alla 
narrazion de’ quali aggiugneano incredibii favola la Cronaca 
d’Asti, e Boccaccio, vivulo mezzo secolo appresso; e la 
stessa narrava dubbiamente il favoleggiente irate Pipino : 
tutti renduti sospetti da spirito di parte, lontananza di 
tempo e di luogo , e copia di altri errori. Non è più valida 
la tradizione che oggi troviamo in Sicilia , guasta dal tempo 
e dagli scrittori. Per lo contrario , lasciando anco i siciliani 
Speciale , Neocastro , e l’ anonimo , e i catalani Montaner 
e D’Esclot, contemporanei e di autorità non lieve, noi 
leggiam la sollevazione di Palermo casuale e nata dal più 
non poterne, in un Francese, e in nove scrittori di vari 
luoghi d'Italia , tra’ quali Auria , Saba Malaspina e Dante, 
degni tanto di fede , e il secondo più , perchè famigliare 
del papa. I documenti del tempo, similmente, non dicono 
la congiura di Pietro co’ Siciliani , nè il vespro effetto di 
essa ; ma che quel re facea disegni da lungo tempo sul- 
r isola , e che seguita la rivoluzione , tanto adoprossi con 
artifizi e sollecitazioni , che il vóto soglio occupò. Gli ordini 
pubblici e gii uomini messi su nella rivoluzione, provan 
impossibile la narrazione degli scrittori gnelG. Ma ben si 
scorgono gli anteriori disegni di Pietro , dal Neocastro , dal 
Montaner, da Saba Malaspina , dal Memoriale de’ podestà 
di Reggio ; e le sue praticlie col Paleologo da Tolomeo da 
Lucca e Ferreto Vicentino; e gli uni e le altre, dalle carte 
pontificie e di Carlo di Angiò. Sembra infine che ne porgano 
il bandolo Tolomeo, Ferreto e Saba Malaspina; perchè, 
nella stessa guisa che fanno Montaner e il Neocastro , dopo 
un cenno de’ disegni di Pietro sopra la Sicilia, i detti tre 
istorici portano, senza legarlo a quelli, il tumulto del 
vespro , e ne indican anzi le cagioni. Or se essi furono a 
tempo a saper le pratiche col Paleologo, il doveano essere 
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a sapere il rimanente della cospirazione; e l’avrdbbero 
scritto, se fosse stato pur vero. 

Indi tutto qual è si scerne , tra tanto viluppo d’autorità 
istoriche, il progresso de’ fatti. La pessima signoria straniera 
puzzava in Sicilia, sì che nobile o popolano non v’era che 
non bramasse uscirne. I grossi proprietari , che sogliono 
esser sempre più cauti e lenti , avean forse dato ascolto alle 
istigazioni del re d’ Aragona; il quale consigliavasi con 
parecchi usciti di parte sveva, e adoprava principalmente 
tra questi Giovanni di Procida , non pattiotta , ma destro , 
accorto e audace ministro d’un principe straniero, contro 
il tiranno della propria sua patria. Re Pietro , aiutato per 
comun interesse dal Paleologo, e connivente papa Niccolò, 
preparava un’armata e un picciolo esercito; con le quali 
forze potrebbe credersi ch’ei divisava dapprima portar la 
guerra in Sicilia col favor de’ baroni ; perchè se avesse im- 
maginato inlìn dal 1281 la finta impresa d’ Affrica, con la 
medesima simulazione avrebbe fatto le viste dì comunicarla 
a Francia, al papa e a Carlo, invece di ribadire i sospetti 
con quel suo silenzio. Mentre Pietro s’armava, e i nobili 
bilanciavano, e, concedasi pure, stigavano gli animi in 
Sicilia, ma non si dava principio alle opere, nè forse si 
sarebbe mai dato ; il popolo di Palermo die’ dentro ; in- 
nasprito per la nuova stretta di violenze di Giovanni di San 
Remigio, e acceso dagli oltraggi alle donne, rapito dalla 
tenzone che ne seguì. Il popolo scannò i Francesi ; e ordinò 
io stato a suo modo , perch’ei fu che vinse. E qui è da tor- 
nar^^ mente, che la feudalità fu sempre moderata in 
Sicilia nelle dominazioni normanna e sveva ; che le grandi 
città demaniali aveano umori popolani , sì come, in Italia , 
io Alemagna, in Provenza, in Catalogna, in Inghilterra ; 
che le stesse terre feudali godean appo noi ordini di muni- 
cipio non dipendenti dal barone; ch’era fresca e gradita 
la memoria della repubblica del cinquantaquattro, e vicino 
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r esempio delle città italiane; che infine il baronaggio, 
rinnovato in gran parte sotto Carlo, dovea essere odiato 
vieppiù per 1^ gente nuova e per gli abusi nuovi. Perciò il 
popol di Palermo gridò la repubblica : e com’egli armato 
corse l’isola, l’esempio, la forza, la induenza delle stesse 
cause, portaron rapidamente tutta l’isola alla repubblica. 
Ci avea in Sicilia ottimati c popolo; nè i primi amavan 
forse reggimento democratico, ma per l’impeto e la 
riputazione della rivoluzione si stettero. Lasciaron fare; 
e insieme strinsero le loro pratiche con Pietro, non po- 
tendo nè metter su una oligarchia , nè solFrir la repubblica 
a popolo : e per la influenza delle proprietà , per la ripu- 
tazione della prosapia e degli uomini, in un paese, scosso 
si da movimento popolano, ma avvezzo da lunghissimo 
tempo al baronaggio moderato, s’impadronirono alfine 
de’ consigli pubblici. Pietro, che non potea dritto venir 
sopra l’isola, perchè ciò sarebbe stato apertamente portar 
guerra alla Chiesa c alla repubblica, non all’ usurpatore, 
immaginò la impresa d' Affrica, per mostrarsi armato e 
vicino. Allora i nobili valser tanto nel parlamento , da farlo 
chiamare al trono : e cosi , supposta anche la congiura 
aristocratica estesa quanto si voglia, si argomenterebbe 
che la medesima, sviata dai suoi primitivi disegni per la 
rivoluzione del vespro, li consumasse civilmente dopo 
cinque mesi , nei parlamento. 

Ma i racconti del vespro, della esaltazione di Pietro, 
de’ disegni di costui , delle pratiche col Paleologo e coi 
Siciliani, molti anni corsero per tutta Italia e oltremonti, 
senza stampa , nè comunicazioni agevoli nè frequenti , 
guasti da uomini parteggianti , ignoranti , avvezzi a credere 
il falso, e non credere il vero, perchè troppo semplice. In 
Francia e nell’ Italia guelfa la narrazione, com’awiene, 
prese colore dalle opinioni , e peggio si alterò. Di que’ che 
avean praticato con Pietro, alcuno, vantando sè medesimo 
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e i saoi, in un trattato tenebroso per sua natura, portò, 
innanti vero e bugia , e tutto gli si credea : si ravvicinarono 
congiura, vespro, venuta di Pietro. Ma pure gli uomini più 
diligenti e informati seppero il vero in que’ primi principi. 
Di lì a pochi anni, la tradizione di voce si corruppe; le 
cronache ninno leggeale , o credea alle più strane; si sapea 
grandissima la potenza di re Carlo, e parca «quasi cosa 
maravigliosa e impossibile» (Giovanni Villani, cap. 56) 
ed «opera divina ovvero diabolica» (Paolino di Pietro, 
loc. cit. ) questa ribellione di Sicilia ; onde la si cominciò 
ad attribuire ad una causa non meno maravigliosa : la 
cospirazione di tre potentati coi maggiori baroni di Sicilia. 
1 partigiani della corte di Napoli, trovando più onesto 
essersi perduta la Sicilia per una pratica sì infernale , che 
per sollevazione, propagarono via più quella voce. La rissa 
di Santo Spirito divenne scoppio della congiura; i ventotto 
dì che penò la rivoluzione a compiersi in tutta l’isola, si 
strinsero a due ore; il tocco del vespro fu il segno; si fece 
cospirare per tre anni tutto il popolo di Sicilia. Cosi per- 
vennero i fatti ai raccoglitori d' istorie ne’ secoli d’appresso; 
e per caso, o seduzione della lingua e dello stile, le crona- 
che di Malespini e Villani si truvaron le più divulgate. 

Indi, per tacere di tanti altri. Angelo di Costanzo, au- 
tore dei secol xvi, senza citazioni di contemporanei, e 
tenendosi alla favola non pur narrata da’ due scrittori 
fiorentini, portava l’eccidio in due ore per tutta l’isola 
(Storia del regno di Napoli , lib. 2); e non par vero come 
Denina (Rivol. d’Italia, lib. 13, cap. 3, 4) rimandi a 
lui ; e come Giannone (Storia civile del regno di Napoli, 
lib. 20, cap. 5 ) , segua questa favola , e presti più fede al 
racconto inverosimile del Costanzo, che al Malespini, al 
Villani, ec., da lui d’altronde citati. Nello stesso errore 
cadde il Capecelatro (Storia di Napoli, parte 4, lib. 1 ), 
anche dopo citata la storia in dialetto siciliano, che con- 
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ticn quello della congiura, non la fola dell’eccidio con- 
temporaneo. • 

A questa non si appiglia alcun altro scrittore di nome. 

Il Summonte (Storia di Napoli, lib. 3) segue al tutto 
Villani : così anche Surita (Annali d’Aragona, lib. 4, 
cap, 17 ), ch’era diligente e non altro. 

De’ nostri, Maurolico (Lib. 4, an. 1282), e Fazzello 
(Deca 2 , lib. 8, cap. 4), raccontan ambo i modi di spie- 
.gar la rivoluzione, cioè la congiura e l’odio concepito per 
la mala signoria , e sfogato per l’ occasione dell’ oltraggio 
di Droetto. Mugnos (Ragguagli del vespro siciliano) af- 
fastella senza discernimento congiura , oppressioni , ingiu- 
ria di Droetto , che fa soffrire alla figliuola di Ruggiero 
Mastrangelo, secondo lui , un de’ congiurati più grossi ; e 
reca , con nomi e giorni e con tutti i particolari , le occa- 
sioni per le quali si sollevò ciascun’ altra città dell’isola; 
che son favole mal tessute. Al solito non cita contempo- 
ranei ; nè noi ci dobbiamo affaticare alla confutazione di 
questo vanitoso oriundo spagnuolo del secento. Burigny, 
francese, ma storico di Sicilia, tenuto per l’ordinariò in 
minor conto che non merita , narra la congiura e ’l caso di 
Droetto ; e comechè presti fede agli autori più recenti c 
allo stesso Mugnos, ne trac una giusta conchiusionc : che 
l’eccidio fosse stato accidentale (Storia di Sicilia , Parte 2, 
lib. 1, cap. 2). 11 Caruso, Inveges, Aprile , Gallo , Bonfi- 
glio e i tanti altri annalisti che ingombrano le nostre biblio- 
teche, tengon lo stesso metro dei nominati di sopra. E il 
semplice e laborioso di Blesi s’avvicina al segno, conchiu- 
dendo : « che la preparata congiura, chedovea scoppiare in 
un giorno in tutta l’ isola, per un improvviso accidente an- 
ticipò ; » nel qual modo gli parve avere accordato tutti i rac- 
conti diversi. ' 

Ma gli storici stranieri di maggior polso , o sostengono 
r opinione eh’ io ho seguito , o se le avvicinano assai. Quel 
11. 19 
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sobrio Muratori .( Annali d’Italia, 1282) raccoati^k 
• congiura, come scrissero Villani e Malespini, continaa : 

Ora avvenne che nel dì 3 0 di marzo , e secondo altri nel 3 1 , 
i Palernàitani , prese le armi, ec., e narra il fatto senza 
Altrimenti connetterlo con la congiura. Dalle stesse fonti 
Sismondi , con più immaginativa , trae che Precida pro- 
curasse la rivoluzione di Sicilia a non congiurando , ma 
eccitando le passioni del popolo; e mandando in Paler* 
mo i nobili e i militari ( cosi interpreta la voce, ct^po- . 
raU di Giachetto Malespini ) per poter governare il mo>'; 
vimento, sicuro che l'occasione non sarebbe mancak, ^ 
Nondimeno egli attribuisce la sollevazione all’ insaito.|>noa' 7 
parla altrimenti dei soci di Precida; enarrala uccisioiie' 7^ 
successiva nel resto dell’ isola (Hist. des Répub. 
moyen àge, eh. 22). Prima del Sismondi il Bréquighy^^ :^ 
avvezzo alle più pazienti ricerche, e a quell’esame rigo^v^i. 
roso che diffìda di tutt’ autorità, avea notato in poche 
gine i fatti del vespro siciliano, ricavati da’ documenti; ne 
avea conchinso, « vedersi chiaramente che la rivoluzione 
della Sicilia non fu una congiura , e che non v’ ebbe punte 
congiura. » ( Magasin Encyclopédique , tom. II. Paria , 

^ an. m, 1795, pag. 500 a 512). La stessa opinione tiene 
%. M. Koch (Tableau des Bévolutions de l’ Europe, tom. L 
Paris, 1823, pag, .175); il quale aggiugne non creder più 
■ ' verosimile della podsiqne contemporanea in tutta l’isola, 

« quella trama Pietro d’ Aragona , perchè i Palermi- 
tani alzarono lo stendardo della Chiesa , deliberati a darsi 
al papa, ec. » Nè diversamente pensò Shoell (Cours 
d’Histoire des États européens^ Paris-Berlin , tom. VI, 
pag. 49). E per nominare in ultimo due de’ più vasti inge- 
gni del secolo xviii, finirò il novero con Voltaire e Gib- 
bon. 11 primo, nella rapida corsa sulle vicende delle so- 
cietà ornane si fermò un istante sul vespro siciliano; 
seppe acernere la congiura dal fatto ; affermò aver Giovanni 
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di Procida preparato gli spiriti , ma il caso della donna ca- 
gionato l’uccisione (Essai sur l’esprit et les mceurs des - 
iiations, eh. (il). Con esamina forse più accurata , l’ autor 
della Decadenza c mina dello impero romano, lasciò in 
dubbio la cagione de’ fatti , raccontati d’altronde con la 
maggiore esattezza storica (Decline and fall of tbe Roman 
Empire, eh. 62 ). « Si può chiamare in dubbio , ei disse, 
se il subito scoppio di Pnli!rmo fosse stato effetto del caso o 
d’ un disegno : » e ciò che il fa rimanere in questo dubbio, 
è un errore : la supposta dimora di Pietro sulla costa 
d’ Affrica al tempo del nostro vespro. Però deride il pa- 
triolta Speciale d’aver dissimulato ogni pratica antece- 
dente, col dir seguita la sollevazione, imllo comunicato 
Consilio, mentre Pietro « per caso » si trovava con un’ ar- 
mata sulla costa d’ Affrica. Se lo storico inglése avesse ri- 
scontrato i tempi , ed avrebbe risparmiato quei frizzo a 
Speciale, e deposto ogni dubbio sulla cagione : perchè il 
31 marzo si mosse Palermo; il 29 aprile non v’era città in 
Sicilia che tenesse pe’ Francesi ; e Pietro non parti di Spa- 
gna per Affrica che in giugtio, quando nei consigli siciliani 
era messo il partito per luì , quando forse alcun pubblico 
messaggio gli era giunto di Sicilia. 

Degli scrittori recenti che han toccato questa punto 
d’ istoria io non parlo. Certo diversità di giudizio non è of- 
fesa a begl’ingegni. Non parmi necessario confutar di pa- ' 
rola in parola i loro scritti , perch’ io credo che la dimostra- 
zione abbastanza si contenga nel fin qui detto. 

1 

FINE DELL APPENDICE. 
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DOCUMENTI 


V. B. Ho credulo bene in questa seconda cditione conservar la ortografia 
conte sta negli originali ma aggiugnere l' interpunzione. 

Alcuni documenti hanno un numero progressivo diverso da quel della prima 
edizione, per cagion dei nuovi documenti che ho voluto porre in ordine crono- 
logico coi primi. Il numero progressivo della prima edizione sari notato tra pa- 
rentesi. 


1 ( 1 ). 

Stratigotis Salenti fidellbus suis, etc. Ex parte Landalflne uxoria 
Jobannis de precida de Salerno, fait nobisbumllilersupplieatum, ut 
cum Ipsa semper erga excellentlam nostram Bdelitcr et devote se ges- 
serit; et malitie predicli Jobannis viri sui , qui ob proditionis causam 
quam erga nostram maiestatem commisisse dicilur se abscntavit a 
Regno, ncquaquam consenserit, licentiam sibi morandi seenre in Civi- 
tatc Salerni cum aliis nostris fidellbus, concedere de benignltate Regia 
dignaremnr. Nos igitur suis supplicationibus inclinali, fidelitati vestre 
precipiendo mandamns, quatenus si eadem Landuiflna fult fidelis et de 
genere Oddi orta, et malitie dicti viri sui nequaquam consenserit, cam 
morari in Civilate Salerni cum aliis nostris fldeiibus libere permltten- 
tes, nullam pcrmittatis sibi occasione proditionis predicti viri sui inferri 
ab aliquibus inluriara molestiam vel gravamen. Dat. Capuc, iij februa- 
rii xiij. Ind. Regni nostri anno V (1270). 

Dalr. archivio di Napoli, regUlrodi Carlo I, U89, C,fog. 214. 

II (II). 

Scriptum est Justitiario Basilicate, etc. Cum de novo laborari et cndi 
fecerimus ae cotidie faciamus in Sicla nostra auri castri capuani de 
Neapoli, novam monetam auri que vocatur Karolenses, quorum quilibet 
valet augustale unum, et medietas ipsorum Rarolenorum, quorum qui- 
llbet medium augnatale, prò bono populi, propter fraudem quam com- 
mittebant campsores In aliis monetis recipicndis et expendendis; et 
beneplaciti nostri sit quod moneta ipsa predicto modo recipiatur et ex- 
pendatur, vidclicet Karolenses prò uno augustale, et medalia prò medio 
augustale, sicnti valet sccundum Icgalcm probam inde faclam; fideli- 
tati lue sub pena omnium que habes , et sub pena mulilationis manus , 
que pena manus sit in arbitrio et beneplacito nostro , firmiter et es- 
presse precipìmus, quatenus non attcntes rcciperc vel expcnderc prò 
minori quantitate Karolensem quam prò uno augustali , et medaliam 
Karolensis quam prò medio augustali : quod quidem mandalum per 
iicteras tuascuni transcripla forma prescncium sccretis , magistris por- 
tulanis, etprocuratoribns slatulis super officio salis, magistris massariis, 
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et aliis offlcialibus jurisdictionis tue ex parte nostra facias , per eos sub 
pena publicationis bonorum suorum et mulilationis inanus , quatn pe- 
nam manus nostro arbitrio rcscrvamus, inviolabililer observandum; a 
quibus oOìcialibus singulis de receptionc ipsarurn literarum tuarum ha- 
beas et recipias licteras responsales in tuo ratiocinio prodacendaa, ut 
super hoc nullam possint causato Ignorantie allegare ; nihilomlnas 
mandatum ipsum per vocrm prcconlam Aeri facias ex parte noMra sln- 
gulis tam Carnpscribus , quam aliis de jurisdictionc tua; sub bac pena 
vidclicet, quod qui rcccpcrit vel expenderit Karoicnsein prò minori 
prctio quam prò uno augustalì, et mcdaliam ipsius Karoicnsis prò mi- 
nori pretio quam prò medio augustali, Karolensis ponatur in igne uC 
accendaluT, et sic lolui calidut et accentui ab igne imprimatur in 
facie illius vel illorum qui Karolensem prò minori quantitate quam 
prò uno augustali, «t medaliam ipsius. Karolensis quam prò medio dn- 
gustali dederint vel expeiidcrint, sicut superius dicium est. Preco vero 
in sua voce preconia sic dicat : qualiter iios notum facimus fidelibus 
Doslris regnicolis, quod predictam novam monelam Aeri feciionset fa- 
ciamus continue laborari de Ano auro et legali proba et assaglo, et vo- 
catur Karolensis, et tam Karolensis quam medalia ipsius est predicci 
valoris ; et qualiter mandamns Justitiariis , secretis , magistris portala-, 
nis, et procuratoribus statutis super officio salis, magistris massariis, et 
aliis offlcialibus ac omnibus in regno habitanlibus, quod nullos sit qui 
recipiat vel expendat Karolensem vel inedaieam ipsius prò minori 
quaulltate quam superius dictum est, sub pena superius nominata. Pre- 
terea quia tempus instai ut m,igistrì jurali in singulis terris ecclesiamm, 
coraituin et baronum, et quod judioes in singulis terris demanii nostri 
per singulas partes regni crcari debeant prò anno proxime future 
scptinic indictionis, fidclitali tue Armiler et espresse precipimua, qua- 
'ìonus slatim receplis presentibus precipiai ex parte nostra universita- 
tibus singulprum terrarum et locorum tam demanii quam eecicsMrum, 
comitum et baronum jurisdiclioiiis tue, cuilibet ipsarurn videlicel, sub 
pena dcccm unciarura auri per te a contumacibus exigenda, ut univer- 
sitatcs demanii judìces sufficientcs, ydoneos et Adeles et jurisperitos si 
potcrint inveniri in numero eonsueto, et universitatcs terrarum ecele- 
siarum, comitum et baronum magistros Juratos bono8,aufflrientes et 
ydoneos et Adeles, quibuslibet videlicrt ipsarurn uuiversitatum in magi- 
slros juralos de comuni volo omnium eliganl ; et ipsos ad tardius 
iisque per totum mensem septembris proxime-venlure septinie indi- 
clionù , cura decretis electionis et approbotionis corvm ad to miltere 
studeanl, officia bujasmodi in terris ipsis prò loto eo)(|)g^i«nno seplime 
indictionis a te prò parte nostre curie recepturos ; ita' .quèd illi qnos.adi 
boc eligeriut non sint de hìis qui presenti anno seste indicUonis in ter- 
ris ipsis officia ipsa gesserint; et sicut'singuli corum ad te veneriot 
reeipias.ab eis Adclilatis, et de offlciis ipsis Adeliter exercendis prò 
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parte curie noMre, ut e«t morii, debitum jnramenlnm, et slatim cuilibel 
ipsornm Aeri farias patcntes licleraa tuas oniverailatlbus tcrrarum et 
loeorum nude fucrint, ut eisdem judicibus et magbtrìB juratit, de hiia 
que ad eoromtpcrtat offlcium, per lotum predietum annum «eptime In- 
dictionis ad honorem et ndelitatrm noatram devote regpondcant et In- 
tendant; et a qnotihet ipsoruro magistrorum juratorum et judicnm reci- 
pias prò bterii ipsis statim quod ipse litere sigillantur tarenoa aur! 
decem et odo et medium ponderis generalia, gicul prò inde in curia 
nostra recipi consuevit; nihllominas recipias a quolibet Ipsoram jndi- 
cum lerrarum demani! , tempore creacionis eorum ad Ipsum oflicium 
sino aliqna alia dilatione, prò oflleio Ipto eam quantitatem pecunie que 
in tcrris cisdem prò ofBcio ipso annuatim hacteuus solvi curie consue- 
vil, et ab omnibus ipsis magistris juratis et Jndicibus nihii aliud peni- 
tus per nolarlos seu quoslibct alios occasione scrìptnre lilerarum 
Ipsanim vcl alia quavis causa prò ofDciis ipsis esigi paliaris; et tu tamen 
ratione tal sigilli nihii ab eis esigas vel esigi facies quoque modo : 
quara tolam pecuniam quam a magistris Juratis et Judicibus predictis 
ad prediclam ralionrm de tarenis auri decem et octo et medio prò 
quolibet ipsornm prò lilcris ipsis, et a predictis Judicibus prò officio Ju- 
dicatus predirlo modo recepcris, nulla inde retenclone facla , statim ad 
cameram nostram apud nos esistcnteni, assignandam Magislro Martino 
de Dordano et Johann! Tursarachii camerariis nostris statulis supra offi- 
cio griffi in hospiclo nostro vcl aiicui ipsoruin in absencia alterius et 
non ad cameram nostram Castri Salvatoris ad mare de Ncapoli , trans- 
mittas. Cautus quod aliquìs de terris et locis Jurisdictionis tue, demani! 
videlicet in creandis Judicibus, et de terris ecciesiarum, comitum et ba- 
ronum in creandis magistris Juratis, aliquatcnus non obmlttas; quia 
totam summam pecunie, ad quam ascendit pecunia exigenda predicto 
modo a magistris Juratis singularum tcrrarum ecciesiarum, comitum et 
baronuiii et a Judicibus singularum terrarum demanii Jurisdictionis 
tue de terris illis omnibus que continentur in cedulis geueraliuiu sub- 
vencionum tibi et curia nostra transmissis vel in aulea transmittendis 
etdequibuscumqueaiiis terris que a ceduiis ipsis forsitan obmisse fuc- 
rint, a te integre et sine dilatione qualibct vel diminucione tue racio- 
cinationis tempore exigi faciemus : pecuniam vero totam quam asin- 
gulis magistris Juratis et Judicibus Jurisdictionis tuo , et a quibus 
cum Dominibus et cognominibus ipsornm et de quibus tcrris et locis 
fuerint rcceperis , peisonaliler et dislinctc in duobus qiiintcrnis 
redìgi et nutari facias; de quibus quinternis unum celsitudini nostre 
et alìum magistris racionalibus magne curie nostre sigillatis sigillo 
tuo sino mora transmittas. Terre vero Jurisdictionis tue , tam dema- 
nii in quibus crcandi sunt judices , quam ecciesiarum, comitum et baro- 
num in quibus crcandi soni magistri Jurati, secuudnm tenorem cedute 
ipsius gcneralis subvcnclonis in ipsa Jurisdictionc tua, utpote iiiqua- 
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terni* nostre curie registrate, sunt numero centum quatraginta. Et quia 
sccundum tenorem diete cedute quam pluries terre inveniuntuc taxate 
simul in generali subvencione et in prcdiclo numero.... combinatiu ter- 
raruqi ipsarum computata est prò una terra taincn. prò caque inveuiun- 
tnr simul taxate. volumus etmandamus quod si in qualibel terrarum 
ipsarum que sic combinate sunt per se et.... in terris vidclicet que sunl 
demanii judices, et in terris ecclcsiarum, comitum etbaronum magistri 
Jurati consucvcrunt crcari, id vidclicet serves quod in terris ipsis usque 
modo cxlilit observatum; et a qnolibct ipsonim judicum et magistrorum 
]uratornm crcandorum in terris ipsis, recipias prò ticleris ad predictam 
rationem et a quolibct ipsorum judicum prò ollìcio judicatus, quantita- 
tem pecunie quam prò ofiirio ipso in terris ipsis a quolibet judicc solvi 
hactenus curie consuevit; et pecuniam ipsam cum alia supradicta ad 
predictam cameram nostram mictas, assignandam prcdictis ramerariis 
nostris, ut dictum est, vel alteri eorumdem; et ipsorum nomina, nume- 
rum elolliciaac terras unde fuerint, in prcdictis duobus quaternis redigi 
facias et notavi. Signiflcaturus nobis et prcdictis raagistris racionalibus 
numci'um et nomina terrarum que in jiirisdictionc tua in demanio et 
manu curie nostre sunt, et terrarum ecclcsiarum, comitum etbaronum 
jurisdictionisejusdera. Datum apud Lacumpcnsuicm, mense augusti xiij 
cjusdem (1278). 

Scriptum est in simili forma Juslitiario Capitanate ; terre vero juris- 
dictionissuc sunt centum qiiinquaginta. Dat. ut supra. 


Idem Terre laboris. terre eie. sunt 400 

» Aprutii » 720 

s Principatus > 2ì)o 

» Terre Bari • 52 

» Terre Ydronti • 212 

k Vallis gratis et terre Jordane > 254 

» Calabrie > 139 

• Citra flumcn salsum » 101 

X Ultra flumen salsum > 49 


Dal r. archivio di IVapoli, reg. di Carlo /. 12 G 8 . A fog. 127. 

Jl numero di 49 terre e ciUà che qui si dà alla Sicilia olire il 
Salso, risponde appunto a quello del diploma del 12 agosto 1279 qui 
appresso, docum. Ili , ove sono esse individuale, computandosi per 
una sola terra Giuliana, Adrugna e Dranagi. 

La proporzione delle imposte tra la Sicilia e le province di terra- 
ferma era a un di presso d'uno aquallro; come il mostra il di- 
ploma del 13 febbraio 1276, citalo nella noia 2 pag. 51, 52 et 53 del 
voi. 1. 

È notevole in questo documento che il numero delle città c terre 
di Sicilia non passava le 150, quante ne uvea in terraferma la sola 
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provincia di Capilanala. Ciò moslra che la popolazione era allora, 
come oggidì , più »par$a in terraferma, e in Sicilia risirella in più 
grosse cillà. 

In fine queslo diploma prova che le università, ossian comuni, 
eran chiamale ad eleggere di cornuti volo alcuni pubblici officiali ; e 
che perciò sollo gli j4ngioini, e probabilmente infìn da’ tempi Svevi 
i comuni eran corpi importantissimi nell' ordine dello sialo, e 
si usavano le adunanze popolari. Veg. la nota 1 apag. 13 del 
voi. 1. 

Ili (III). 

Cedala distribntionis nove dcnariormn monete factc in Curia Regia , 
mense augusti vij Indictionis apud Larumpensilcm prò anno futuro oc- 
tave Indictionis, de nova moneta Siete Messane in Justitiaratu Sicilie 
ultra flumen Salsum. 


Panormum 

Hons Regalis 

.. Carinum 

Alcamum 

Calataflmum 

Salem 

Muns 8. JulianJ 

Drapanum 

Harsalia 

Mazaria 

Castrum Veteranum . . . . 

Burgium 

\acca 

Calatabellocta 

Agrigentum 

I/icata 

Calatanixccla 

Narum 

Sutera 

Camerata 

Castrum novum 

Curilionum 

Biccarum 

Sclafanum 

Calalabuturum 

Colisanum.. 

Polilium 

Petralia inferior 

Pctralia superior ....... 
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Giractnm 

Sanctus Manrus 

Asinellum 

Gratteriam .... 

Pollina 

Ypsigro 

Chephaluclum 

Thcrmc 

' Caccahurn 

Briicatum 

iloiis major 

Amena 

Busacbinum. 

Bìbona 

Trocciiinm.y 

Sanctus Angelus 

Juliana 
Adragna 
Dranagi 
Modica . . 

Adriana. 

Baya. . . . 



Unc. 18 15 » 

> 5 34 9 

» 8 il IJ 

> 3 19 » 

> 5 13 11 

« 3 19 . 

« 79 38 » 

> 39 t » 

» 39 39 > 

> » 31 16 

> > 31 16 

» 3 19 » 

» 7 8» 

> 13 34 4 

» 5 34 8 

» 3 19 » 

> 4 10 16 

> 1 34 9 

. 1 34 9 

■ 1 34 9 


Somma pecunie totius predirle dislributionis, unc. duomilia septigent. 
vigiliti (juinque. 

Pro qua pecunia distriburnda sunt in prcscriplis terris, juxta ipsam 
taialiunciii, ad ratiouem de iibris tribus per unciam denariorum, in nu- 
mero libraruin octomilia ccntum septuaginl^quinque. 

Dal. apud Lacuinpcnsilcin , anno Domini mcclxxix die xij aug. 
vij. Ind. itegnor. Nostr. Jcrhusalem anno iij , Sicilie vero xv. 

Dulie pergamene del r. archivio di Napoli, /ose. 45, num. 3. 

Le somme son tulle scrille; poche volte i grani segnali in cifre 
romane. 


IV (IV). 

In nomine domini Amen. Anno Dominice inearnationis millesimo 
duccntesimo octogesimo sccundo. Die veneris tertia mensis Aprilis de- 
cime Indiciionis. Nos Riigerius de Magistro Angelo, Hcnricus Barrc- 
sius, Nicolosus de Ortilevo miiiles, et >'icolaus de ebdemonia capitancj 
civitatis Panormi; Et Nos Jiidex Jacobus Symonides baiulus, Judex 
thomasius grilliis Juvenis , Judex symon de farrasio , perronus de Cala- 
tagirone, Bartoloclus de milite, N'otarius lucas de guidayfo, Riccardus 
Fimctla tnìirs, et Jubaniies de lampo, CousiliariJ Universilatis Civitatis 
cjusdem; notarius Denedictus clcricus piiblicus tabellio civitatis eius- 
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dcm , et «nbecripti te«lcs ad hoc vocali apecialiter et rogati , presenti 
scripto pnblico Nolum facimus et (eslamur, quod Guillelmtis bassos, 
Guillonus de Miraldo et Guillelmus carlas, nnnlij legali sive anibassa- 
tores universitatls terre corilionis , obtulerunt et asslgnaverant nobis 
predietis caliitaneU et ronsitìarijs, presenlibus nobis predictis Judicibns 
et Ubetlione ac testitms infrascriptii, petitionem infrascripti tenoris. 
Cuius tenor per omnia talis est. Coram vobis domino Rogerio de ma- 
gistro Angelo, Domino Henrica barresio , domino Nìcoloso de domino 
Ortilevo, et domino Nicolao de obdemoiiia, capitaneis civilalis Panormi 
et eonsiliarijs civilalis ejnsdem ; Exponunl Guillelmus baxus, Guillonus 
de miraldo , et Guilleireua curlos , nuntij legali sive ambasaatnres Uni- 
versilalis lerce coritlunis, dicentes prò parie et nomine diete Universi- 
tatis : quod dieta Universilas olTerl se promplam et paratam ad pre- 
standam unionem, fldelitatcm et fraternilatem populo sive comunj 
Civilalis Panormi; ad adiuvandum dictum comune in omnibus et per 
omnia ad requisitionem eiusdem.cum armis, pecunia et personis ; et ad 
hoc petunt se haberi prò civibus diete civilalis Panormi; et petunt se 
traelari ut cives ejnsdem eivitatis ; et prnmittunt sollempni slipnlalione, 
nomine diete Universitatis Corilionis, vobis predictis dominis capita- 
neis prò parte diete eivitatis panormi , traclare et habere oranes Cives 
Civilalis Panormi liberos et exemptos a preslacione doanarum, Cabel- 
larum, elomnium angariarum, et perangariarum que imponuntur alijs 
in dieta terra Corilionis : et hoc flrmant dicti legali , prò parie diete 
univen-itatisOirilionis, corporali prestilo Juramento in animas omnium 
hominutn terre Corilionis; hac ronditione ctpactoadiectis, quod dictum 
Comune Civilalis Panormi leneatur prestare diete terre Corilionis auxi- 
litim , consilium et Juvamen , In armis , pecunia et personis , ad luilio- 
nera diete terre Corilionis et lenimenti terrarum, quas dieta terra nunc 
possidet. Itera petunt bomines terre Corilionis, se iractari et haberi li- 
beros et exempti/s in dieta Civitatc Panormi a prestatione doanarum 
omnium, lam terre quam maris, que imponuntur alijs in dieta Civitate 
panormi ; et omnium aliarum angariarum et perangariarum. Hec om- 
nia premissa prò parte diete terre Corilionis, dicti legati, prò parte diete 
terre Corilionis, promitlunt vobis predictis dominis Capitaneis prò parie 
diete eivitatis panormi sollempniler slipulantibus, habere rata et lirma 
cum obligatione omnium bonorum diete universitatis presentium et 
fnturorum , sub pena dccem milia uncìarum auri si contea facinm fuc- 
ril ab universilate Corilionis ; dieta pena exigenda a dieta universilate 
Corilionis, et applieanda prediclo comuni eivitatis panormi; Semper 
rato manenle predicto pacto, omnia et singola in suo robore perseve- 
renl. Et toties dieta pena committatur et exigatur, quotics contea factum 
fnerit in preniissis, vel aliquo premissorum : semper rato manente 
centrnetu predicto. Nos vero supradicti Capitanei, Judices et consiliarij 
diete eivitatis panormi, eamdein petitionem , ut potè Justam, toto po- 
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pulo diete Civilalis ibidem congregato ad hoc , ciim deliberationc sol- 
Icmpni, eteum eiusdem populi consenso expresso et exinde requisito et 
habito, admisiraus; promictcntcs prò parte et nomine comunis Civita- 
tis panormi, cum eodem consensu eiusdem populi, per sollempnem sti- 
pulationem prediclis legatis predirte terre Corilionis, prò parte ipsius 
terre solicmpniter stipulantibus, tractarc et h a bere bornio es terre Cori- 
lionis universaliler, singulariter, conjunctim et divisim, et quemlibet 
corum, in Civem et Cives civitatis Panarmi; et ctiam promittimus per 
sollempnem stipulalioncm, prò parte dicti Comunis panormi, predictis 
legatis terre Corilionis, nomine ipsius terre sollempnitcr stipulantibus, 
prediate terre Corilionis et liominibus eiusdem ad requisitionem eorum, 
dare auxilium, consilium et Juvamen, cum armis, pecunia, et persouis, 
ad tuitionem diete tene Corilionis et tenimenti tcrrarum , quas nunc 
dieta terra Corilionis |>ossidct. Item nos predirli Capitane! , Judices et 
consiliarij comunis panormi, nomine eiusdem comunis, eisdem legatis 
prò parte diete terre Corilionis solicmpuiter stipulantibus, per solcm- 
pnem stipulationem promittimus, prestare in dieta civitate panormi 
eidem terre Corilionis unionem, lìdelitatem et fraternitatem, et ubi- 
quc. Et per sollempnem stipulationem nos prcdicti Capitane!, Judices, 
Consiliarij , predictis legatis diete terre Corilionis , nomine ipsius, pro- 
mittiinus prestare immunitatem, et libertatera, et exemptionem de solu- 
tionibus Jurium, duanarum et Cabellarum, que exiguntur ab aliis bo- 
minibus in dieta civitate, tam de doana maris, quam de doanis aliis, et 
Cabellis diete civitatis panormi ; et de omnibus angarijs alijs et peran- 
garijs : et ctiam promittimus nos prcdicti capitane! , Judices et consi- 
liarij diete civitatis, nomine eiusdem, eisdem legatis nomine diete terre 
Corilionis per sollempnem stipulationem sollempniler stipulantibus , 
prestare auxilium ad destruendum Castrum calatamauri ; et omnia alia 
necessaria que expedirent ad opus diete terre Corilionis. Que omnia et 
singola, promissa et expressa prò parte et nomine comunis panormi, ei- 
dem terre Corilionis, prò utsupcrius est expressuni; Nos predirti Capi- 
taiiei , Judices et consiliarij , prò parte dicti Comunis panormi , cum 
predicto consensu dicti populi, eisdem legatis sollempnitcr prò parte 
diete terre Corilionis (sollempnitcr) stipulantibus, per sollempnem sli- 
pulationcm promittimus attendere et observare cum obligatione om- 
nium bonoruiii comunis panormi predirti, prcsentium et futurorum, 
sub pena decem milia unciarum auri ; si contrafactum fuerit a dicto 
Comuni civitatis panormi, dieta pena exigatur a dicto Comuni civitatis 
panormi et applicetur diete Universitati Corilionis, sem|ier rato ma- 
nente predicto pacto omnia et singula in snoroborc perscvercnt. Etto- 
cicns dieta pena committatur et exigatur a dicto Comuni, quocies con- 
trafactura fuerit in premissis, vcl aliquo premissorum : semper rato 
manente contractu predicto, omnia et singula in suo roborc porscverenl; 
ea pena scinta vcl non, semper rato manente contractu predicto cum 
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omnibus et singulis supra dictis. prò quibus omnibus Univcrsaliter, et 
singulariter, conjunctim Teldivisim, attcndendiset observandis invio- 
labililer, Nos supra dicti et Infrascripti : vidclicet Ilogerius de magistro 
Angelo , Henricus barrcsius , nicolosus de Ortilevo mililcs , et Nicolaus 
de ebdemonia. Capitane! Civitatis panormi , Judex Jarobus symonides 
baiulus panormi, Judex thomasius grillus Juvenis, Judex syroon de 
farrasio, perronus de Calatagirono , Bartbolottus de milite, Notarius 
lucas de guidayfo, Riccardus rimetta railes, et Johannes de lampo Con- 
siliarij comunis civitatis panormi, nomine et prò parte dicti comuiiìs, 
predicto consenso dicti comunis et dicti populi panormi exinde requi- 
sito et expresse habito, in animas omnium bominum comunis civitatis 
panormi , corporaliler tacto libro et prestito sacramento ad sancta dei 
evangelio , Juravimus eisdem legatis, prò parte diete Uuiycrsitatìs Co- 
rilionis recipientibus, prestitum dicium sacramcnlum attendere et In- 
violabiliter observare. Unde ad futuram memoriam, et tam diete civi- 
lalis panormi , quam predicte terre Corilionis caulclam , factum est et 
scriptum boc publicum Instrumentum, per nianus mei predicti tabellio- 
nis, in plano Sancii Cataldi panormi; subscriptionibus nostris qui supra 
Capitancorum, Judirum, et consiliariorum, et aliorum subscriplorum 
proborum Virorum Civium panormi testimonio , Ac sigilli fclicis Urbis 
panormi muniminc roboraturn, Signoquemei dicti tabellionissignaliim. 
Scriptum panormi ut supra , Anno, die, mense et ludictione premissis. 

Ego Roggerius de Magistro Angelo niiles Capilancus qui supra me 
subscripsi. 

Ego Nicolaus de ebdemonia capilancus qui supra me subscripsi. 

Ego Symon de farrasio qui supra Judex panormi me subscripsi. 

Ego barUilotlus de rollile qui supra consiliarius me subscripsi. 

Ego lucas de Guidayfo qui supra me subscripsi. 

Ego Symon de escula miles civis panormi me subscripsi. 

Ego Jacobus Symonides qui supra baiulus me subscripsi. 

Ego Boiiamicus Garzella Judex panormi me subscripsi. 

Ego Symon de deumiludedi civis panormi Intcrfui tester. 

Ego Philippus de Troyna niagistcr Juratus panormi lestissum. 

Ego philippus ebdemonia miles interfui et teslis sum. 

GolTredus de pulcaro tcstor. 

Ego Homodei de Carastone leslor. i*’’ 

Ego Fredcricus de Ruga ininey teslis sum. 

Ego Ottobonus de bagnolo Interfui et teslis sum. 

Ego Johannes de Lanfredo civis panormi interfui et tcstis sum. 

Ego Magister Andreas de pradela civis panormi testis suro. 

Ego Michael de Floderito civis panormi interfui et lestissum. 

Ego Magister Martinus de sulmone interfui et teslis sum. 

Ego Symon de aydone civis panormi interfui et lestissum. 

Ego Symon Fresoniis civis panormi teslis sum. ' 
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Ego NicoltUf Ceppili» (eiUi mm. r,-,- 

Ego Nicolattsde Magtstro Paolo CiTi« panorrai testi* lum. . j. 

Ego pcronus de Calatagirone elei* panoroii testi* sum. .. !' t 

.Ego Sfinon de Guidayfo civi* panormi tosti* sum. , ~i >!•-: : 

Ego Fenicio Gaerrerio rivi* panormi testi* som. > Irt eù 

Ego .. .. dolistruoya testi* sopì. 

. Kgo de poicaro testi* lum. . -’t. -.4 

* Ego Beiiedictos clericos publicot labellio panoroii qoi sopra prediolia 
Interfoi rogato» scripsi et ineo sigoo consoeto signavl. > tMoìiit 

Questo diploma è una vasta pergamena scritta in grandi i belli 
caratteri, secondo l't tempo, con le sottoscrizioni notate di sopra, 
che dalla varietà dei caratteri sembrano senza dubbio autografe : e 
in piè del diploma resta «n pezzetto della cordcltiiui di seta gialla 
con una lista rossa in mezzo, dalla quale pendea il suggello che si 
è perduto. Attesta l’ autenticità del diploma un transunto in buona 
forma fattone il 15 febbraio 1398 pel notaio Giovanni Filadello, in 
pergamena che si conserva anche in Corleone; nel quale espressa- 
mente si dice essersi osservato V originale non guasto, non vizialo, 
non raso, col suggello pendente da una cordella di seta rossa e 
gialla , e indi si trascrive per tenore il diploma del 1282. Un’altra 
copia anche in buona forma falla nel I79i se n’ ha nella Bibl. com. 
di Pai. Mss. Q. q. 6. 1?. lo C ho trascrilto dall' originale che si 
conserva in Corleone nell’Archivio comunale ; il quale l’ ha rac- 
quislalo recentemente, con molle altre importanti pergamene, per le 
cure del collo , onesto e gentil uomo Pietro Castiglia segretario 
della SolHnteniènza di Corleone. Questo mio concittadino e 
amico earisetmo a mia inchiesta tanto si adopró, che trovò i detti 
diplomi tra le carte del trapassalo D. Giambattista Bocchè Can- 
celliere comunale , i cui figliuoli, degnissimi di lode, le han depo- 
silalo nello Archivio della municipalità, li'perfom che questa sap- 
pia ormai guardar gelosamente sì preìevoli monumenti. i- 

•• :,r- c.-fi,».,: .isA 

V(v). , 

Nobilibus Civibus Urbis cgrcgiac Messanensis, sub Pharaone Prin- 
cipe plusqoam in luto et latore ancillatis, Paoorroilani salotem, et 
captivitalis jogum abjicere, et brachium accipere libertatìs. 

Consurge , consarge Olia Sion , induere fortitudinem luara , qaae 
jucunditaUs eiula vestibus, et vesiinienlis tuac gloriae denudata, in 
die calamilatis et iniseriae, in die amaritudiois et ignominiae coota- 
bescis. Noli ultra lamenta promero , quae lui conlamtam pariont, sed 
lolle arma tua, arcum et pbaretram, et solve vincola ooili toi. Jam 
eiiim facta es in opprobriom vicini* tois , dcrisura. et o»nitemliKa bis , 
qoi in circuito ejus soni, barbarie et Cbriiti fidaliom iqiaùcie. Jam 


b, Coogle 


UOCDMENTl 


303 

bumilialì tunl velul Joseph in conipedibuf pedes lui , et lamquam aerva 
ea pravi^ Ismaelilia vililer vcnumdaUi. Jam geiitea libi improperanli 
ubi est UeuB tuus? et cnr ultra experlai; et per palienliam viliscnìcc* 
ria non solum hoalibus, aed et Creatori? Quid duriua, quidve niiic- 
riua plcba laraciilica sualulil temporibus Pharaoiiia , quam quod draro 
iato uiagnus fccit, qui aedurit universum Orbem , et se in bortuni 
B. Petri, et electam Ecclesiae vineam inlulit bia diebua? llic est enim 
Satau solutua a vinculia, qui post mille ducenlos annoa conglutieiia 
omnia, vitam aufert pracsentium et gloriala futurorum. Quid igitur 
libi profuit redemptio plUaimi Redemptoria, piiaaimi Salvaloris, si 
lune eruta de fauce Diaboli , nunc in escam Draconia magni et jClbio- 
pum populi deveuisti ? Heu miseri ! quam vano fuimua errore deccpli , 
Kos et Ecclesia lualer nostra. Sicut eniin budfer disculieiia tenebras In 
suo orlu clama appare! et rutilana , sic islius adveotuni in uuslrimi 
opiuabamur prodire lumen et gloriani caelitus inspiralam , dirrnlea in- 
tra noa: Noli limerc, Clia Sion, ecce Rex tuus libi veiiit inansuctus, 
qui omnem a le tribulalioucm auferet, omuemque libi moiestlani extir- 
imbit. llic est Angelus, cujua ingrcasura piscina desiderai cordis tui, 
ut sancì omnes languores tuus, qui le oleo Uelitiae prae partiripibua 
tuis unget. llic est Cberubin, qui portas libi aperiel Paradisi; et Ra- 
phael , qui te lamquam uuicum Thobiae Oliuni a murtis laqueo prae- 
servabit. O infelix opinio, et spes fallai! Hic revcra est Nero saevissi* 
mus, qui Dei Aposlolos trucidavil, et in matris neceni crudelilcr exar- 
sit. Hic est ignia acterni judicii acqualiler omnia dissipana ; et velut 
securis posila ad radicem, Prob dolor I qucin pastorem credidinius , est 
verissime lupus rapai, elqueui agnum putavimusiuansuelum, leoncm 
fcrociasimum eiperimur. Heu! quid noslram sic faaciimvil prudeii- 
tiam , et vires nostri animi enervavit , ut geiitra, quae ebrietatl deser- 
viunt, jugura nobis imponerenl servitutis? Certe patieulia ingcns fccit : 
si igitur paticntia est virtuluni omnium condimenluiu, rur nobis -bu- 
norum omnium altulit detrimeutum ? Suoi ne isla Principis et Pasto- 
ris, utquos debet rcgerc, pascere et fovcrc, deslrual, dissipcl et evcliat? 
Vclicmentì tamen admiratione miramiir Dominam nostrani et magnam 
Apustolicaiii Malrcm Ecclesiaiu feritalem hujos Principis, et nequiliam 
sub silenlio transmiltere? quimiodo tanti ardoris fumiis potuil latore in 
viciiiia, cui de ultiniis tcrrae Guibus facla siiigula palotiunt? Sic aulera 
jam humilialus est in pulvere vcnier nostor, quod jam dicere poasuniui 
et debemus; Realae slerilet, quae non pariunt, et beala ubera, 
quae non ladani; et in laudem pruruin|>ere Michaelis, quod non re- 
stai aliud dicere, nisi. Deus in adjuloriuin mrum inleiule. Cuin igitur 
Divina potius quam buniana inspiratione compulsi , libcrlalis anliqiiae 
beucOcium resumere iuicndaiuus, serpentibus omnibus, quae ad nostra 
pendebant ubera, pcuilua aiuputalis, et aspidum auribus opprcasia, 
liorlainur voa , fratres carissimi , ne in vanum graliam Dei voa recipere 
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conlingat. -Eccc namque tempus acreptabile, ercc nane dics salutis 
vestrae. Nam milvus, et hirundo visitationìs suae tempus, testante 
Uoniino, cognoveruut. Surge itaque, surge, illuminare Civitas gene- 
rosa , et noctis caliginein procul pelle. Jam enim a Domino tibi dicitur : 
ToUe grabatum luum, et ambula, cum sana facta sis. Quae sedebas 
in icnebris, et in umbra mortis viliter tabescebas, leva in circuitu 
oculos luos , et contemplare caelum , et novam gloriam libertatis. Non 
te deeipiat falsus error, et simulata bonitas persuadeat tyrannorum, 
quae falsis blanditiis tiiis intendit iiitentionibus obviarc, dum virus 
eorum vires resumero valeat, quia nunc aquis Divinae gratiae est so- 
pitum. Sed attende et considera, quod minus tyrannica pravilas exer- 
cuit in subjectis Chrislicolis, quam in rcbellibus Sarraccnis. Melius est 
igitur nos mori viriiiter in condictu , quam gentis nostrae mala conspi* 
cere, et sub servitute tyrannica viliter deperire. Ilcu miseri, dum in 
laude divina diebus sacri jejiinii , Passionis, et Itesurrectionis Domi- 
nicac petebamus Eccicsiara, protinus ministri scelcrura venientes, nos 
inde convitiose trahebant, et ducenles ad carcerem cum clamore dicc- 
bant : Solvile, solvile Palerini. Nulla dies quanlumcumque Celebris 
propler hos poterai Uivinis obsequiis deputari, nec feriae, quae ad 
laudem Dei fuerant per Catholicos Principes inlroductae, locnm habe- 
bant apud tyraunicam potcstatem. Eramus enim tamquam oves crran- 
tes, et animae sino fide. Nunc igitur clamemiis in caelum, et misera- 
bitur nostri Deus Omnipotens , qui sanai contrilos corde, et alliget 
contritiones eorum , ut sit nobis lurris fortitudinis a facie inimici , et 
gentcs, quae in sua ferilate confidunt, potentiae ipsius dcxtera com- 
priniantur. Eslote ilaque fortes in bello, et cum antiquo serpente pu- 
gnate, et quasi modo geniti infantes rationabiles sine dolo lac concu- 
piscìte libertatis , ut accipiatis jnslitiae gratiam in praesenti , et cala- 
mìtatis fugiatis miscriam in futuro. Valete carissimi. Dal. Fanormi xni 
die Aprilis x Indictione. 

Dall’Anongmi chronicon sicttlum , vap. 38. 

VI. 

A tres haut prince son tres eber seignior e neveu Philippe , par la 
gracede dieu Eoi de France , Challes par icelle raeisme grace Roy de 
Jerbnsalem è de Sezile, Saluz e bone amour e sol appareillie a son plai- 
sir. Sire , nous vons feisons assavoir que lile de Sezile est revelee contre 
iious; la quele chose nous porroit torner a grani damage, se nous ni 
metions bastif conseil : e por ce, bieus nics, nous a vons tres grani besoign 
davoir avecques nous grani piante de bones genz darmes. Et avons 
raande priant a nostre neveu Robert , Conte Dartois , que il doie venir 
a nous aree quelques cinc cenz boroes darmes. Doni nons vous prions, 
bieus nies, e requirons que il vous plaise que li devant diz cuenz nostre 
niez veigne a nous o tout les cine cenz bomes darmes ; e U facez prester 
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tant de vostre inoiioie |iar qiioi ou les devanl diz ve lionies daniies 
puisse venir Untosi a nous. E lout ce que vous noiis farcz savoir par 
vos lectres que vous li alez fail prcster, nous le vous ferons rciidre en 
France. E nous avons niande par noz lelres a nostre eber nevcu le conile 
Dartois, que II doie venir a nous avccques les devanl diz ve homes, e 
que vous li farez dclivre la nionoie que mestler sera |>oiir lui e ponr 
eaus. E sii avenoit, sire, que li devant diz cuenz nostro iiies cust ensoigne 
du cors, doni dieu le gare, par quui il ne pcusl venir. Nous vous 
prions, sire, que vous nous envoiessicz un bon capitaine avccques Ics 
devant diz ve bomes darmes. Donné a Napics, le ix iour de may de la 
X Indiclion {lìHì), 

Dagli Archìvi del reame di Francia , 7. 513 e <S>. 

VII. 

Vos inquam convenio, Patres Patrum, vos adloquor, principes sacer- 
dnliim, qui sacris tribunalibus assidentes, lalus summi principis deco- 
ratis, et sic, lanquam pars eiiis corporis, vocali videmini, non tam in 
partem solliriliidinis, quam in pleniludinem potcstalis; qui statcram 
recti judicij geslantes in nianibus, ulililalibus publicis niancipat! , lan- 
quam oves (cives?) o utinam pacatissime civilalis, proprios nescilis 
alTeclus, nec quod anceps voUintatis arbilriiim, sed quod judiciuin 
rationis appenda! diligcntia ciarla discutilis, et personanim delelu' 
einiiius circumscripto, cladi supiionilis hunieros, ac Regi snbicitis poles- 
tatem; dnm libertali noxiani a via voluputis et procacio cnpidinis 
obrupto frenatis , sub debito libraniiiiis eque libre pares liligantibus 
iaxanles babenas, censendo simili censura dissimiles, paribcando dis- 
pares equa lance. Ad hec ex ofiìcij debito : sed utinam non erga neglc- 
ctos regnicolas claudicarcnl, nec exborbilarent, prò dolor, a tramile ho- 
nestatis; qui nuper, non humano ingenio, non bracbio carnis adiuti, 
sed afflati divinitus, maniiquc celica flati, resilientes paulisper a tyra- 
mpnide Pbaraonis, ab elTrenata callira {rie) feritale, omni rrudelitate 
dicibili graviori, ut eia saltem sub false quìetis morula* liceat respi- 
rare , jubentur Um improvidc quam immite; nullis, prò piidor, iuslis 
raiisis concussioiiis huiusmodi tam orride scrvitutìs inspectis; nullis 
injuriarum illatarum alrocium oblatis, ne dum pcrmissis emendis’, 
tclram Egipli repctcre scrvitulcm, et iteralo scabida culla priori adbuc 
jugo tumenlia submittere inqiorlabili honcrj barbare feritalis. Nam 
licei insana rabics Gallicoruin, infesta mortalibus, inmorlalibusquc 
odibiiis, quam vix fere (ferre) potest ipsa natura que genuit, vcl occi- 

' Ueletu per delcclu. Sine delelu pcrsoiiarum , senza riguardo a persona. Da 
Cange, Glossar. 

’ Morula per Mora. 

' Eincndis, espiazioni peeimiaric, e anche correzioni, emende, Uu Caligo, 
Glossar. 
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denlit ciperi (hesperi) plaga inmensis direpta fulgoribus', qac hoc 
piiblicum seciili malum , singulareque dispendiutn , divino permitlentc 
jadicio, siculae iiaque transmisil ad barai, Romani eloqui] privilegio 
iniigniri Ei parte aliqua vìdealur, lainen gemine nobilitatis ytalici 
sanguini!, innalcque prudeiicìe dignii mandala nalalibus, et gravitati! 
antique tacris rooribus non imbuti, que sola novit provinclarum esse 
maler et domina, ab ipsis geniti mundi crepundijs (crepusculii?) et 
volubilis evi spacijs reddivivis, cum operi! fabricator imnensi ex illa- 
que prima rudi caligine, quia indigesta mundi orbila orlabalur’ in- 
certo, hoc sensibile opus placido! distiniit in vultui, equavit debiti! 
mimeris, digessit in parles, media qualitatum gaudere temperie, ae 
auspici]! digne uli fclicibus incomparabili! libertatis , sacre patrie 
tolam rcvercntiam (sic) non conlingeril, sed velut syraia raonslruosis- 
slma bestiarum , solum ridìculosorum comiltata ( oomitata ? ) conatibus , 
necadjudicia melioruin intendens oculuin racionis, inlernosque cora- 
iniliis (eonimenlus?), sed tuta herens in estivi!, et proclivi! yspide 
genti finitima (CnilimeP) inferam barbariam et convictum crudeiiter 
elTcratur. llinc indiscreta dominia , bine dira regimina , bine importa- 
bile bonus humeris afligitur miserorum. Quis non hec , Patres coii- 
seripti, quovis improvidc duspcrationis agrcssu sallim moricndofugiat? 
Quis eoruni injuriosas manus pronas ad sanguinem forre subslineat? 
Qiiepi truce! vultus non terreant ; minaces aspeclusP Quem arrogane 
ex intimo visccrum non loquela connioveatj superbia nunlia, ministra 
discordie, preco discrimini!, amica tingici]? Quis marcido scalurieute 
ex corporo rapidum eorum ferat anhelilum, maria et aeris infectivum ? 
Qui! impetuosum inccssum? Ut de vcnlris ingluvie, continualo mentis 
exilio, laxata Bachi ^Bacchi} iicentia taceamus, dum potus e vicino 
conseritur polui, et vix tendens in aurora sequeus precedenti! ebrietà- 
tis ludibria lamlisper intersccat. Hanc putalis perlìdem , patres, posse 
jusliciam reddere, ac cquitatis illibate scinilam custodire? Hec ad ]ur- 
gia prona suscitai liles emorluas , armai inbermes : sopiiat, nudai* 

' PiuUoUo fulguribus, che meglio conviene alta farle immaijine del direpta, e 
par che alluda alle tempeste più fiere e spesse nelle regioni occideulali e sellen- 
irionali d Europa. 

• Manifestamente II punto flnale i un errore del Ms. e il periodo continua 
senza ni anco una pausa. 

■ Ortalialur da ort impedimento, ostacolo, e si usava questo verbo In luogo 
di stelare. Do Cange, Giosi. Potrebbe essere anche ama voce barbera -eho 
non cadde sotto gli occhi del Da Cange, derivala da orlus. 

' Propongo la variante sopii .il nuda Calbana, che darebbe un significato; 
alludemlo alla sicurezza del governo angioino, mentre il vulcano su cui dormiva 
era per scoppiare in sì tremenda eruzione. La figura dell’ euta inceudii sembra 
fratta dal noto fenomeno dell’ esaurimento de' pozzi nelle vicinanze de' vulcani 
quando è prossima una eruzione. Corron qui alla memoria d’ogni Haliano i 
cori del Cioi'anni di Procida del .\'iecolini , il quale cerlamenle non cotto- 
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calhana dnra mi aura incendi] calires fecundiorcs «lanril. Non igiliir 
hec quam cerniti*, Patre», rebcllio est, non recessus ingrata* a pie 
mairi* iiberibu*, sed iitroque iure permi»*a injuriarum ]u*ta drlTrn*io, 
ca*tus amor, pudidlie zela*, virginitatis illibate custodia , «ancia luytio 
liberlali*. Jam enim nullum patìentie genu* adversa reiinquerant, nec 
erat ultra jam iocu» ex aecidenlium novitate ralrari. Stabnmn* siquidem 
in ca conditione slrictissime «orti* , adeoqiie lidubrij* (ludibri!*) mi- 
sere necessitati* impliciti ut nec morte tranquilla digni, nec vita, prò 
miseria, videremur. Pape videtur llbet et gemere, dum prodigiosa ma- 
lorum fcrunditas, tumultuosis puUibu* dubias lucei, amia* noetes, 
dirosque lompno*, ferocium Galllcorum feralibu» ymaginibu* agita- 
bat 'PO felli mora, landanda miieris, sortibu* ( fortibus) expetenda, non 
recu.ianda fclicibus, qua te aviditate in hac InmanI persecutione que- 
sivimug, ut deploratum spiritum ad celo*, vel terre tartara rapere*, 
antequam hoc destinatum , dapuatumque corpus publicarum utili- 
tatum usua assomeret! 

Sed triste* oculos, ut multa toteremnr irrufti* claudere *eve negasi 
O decepte cogiiationi* eventus, hnne moriendi ardorem non fugienlii 
anime solvit efngiura, non vitalibns nexibu* dissolutis, ultimo* ante 
se fugicns termino* spirìtus agii anhelitn*, set crebra siispiria non lar- 
ga* sangui* mortuo* durct in artus, non rigore gelido membra strin- 
guniur. et centra tam adversos casus et aspcros , feda quedam vivaci- 
tate scrvanlur; at ipsa pcreandi cupidità* eo ipso quod velalur accre- 
scll. Sed age, iam llceat perpense calamitati* abyssnm evolvere, et 
algam obrntam in profondo persequtionis pelago evocare ad littore , et 
tristitia sancta, cervulo’, stili officio, cnnodarc ploranti. Ecce coram 
viri* posile misere prostemuntnr uxorcs vioientcr, candor virgincns 
ausa nephario purpuraliir, nullus loca* linqultur novis injuriis , dum 
Omni* eorum coacta congeries accrvalim questioni* (rtc) momento tem- 
pori* inculcatur. Hinc obsceno* veneri* impetus , forme cupido , nepha- 
ride corrnpiionis ascendit. Hinc summa flagitiorum volnptas perturbai 
bonesta ; bine fragra (flagra) lateribus Jiide (inde) sceva manus scevit 
(sa;vitP) in facicm celesti signaculo dccoratam. Ab re (ab ira?) durus 

scea il presente documento inedito, e indovinò si bene le immagitU che si 
dovean presentare alla mente de" poeti siciliani da lai messi in scena. 

' Sembra che Usalo modo interrogativo di tutlo U periodo possa far compren- 
dere il Pape videtur libcl et gemere, dandogli gueslo senso : « Crede il papa 
che non dovevamo far altro che piangere, mentre tal incredibll cumulo di 
mali , etc. f » 

' in senso di schiacciati , calpestali; da irruniperc, violare. Infrangere. 

* Questa rocecorvulo non so che sta. Par che derivi da corvus, e che l'autore, 
certamente con pessimo gusto, dica che in vece di stilo scriverà con una penna 
di corvo le luiutose memorie della schiavini. Forse anche si potrebbe adottare 
la variarne corcuio. Quell’ alga impulrldlla che si tiri alla spiaggia, fa veder 
V abitatore della marina. 
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mulrro furit in niiseros , raklia peclora scindi!, et tristi oxiln renitcn- , 
tem spirituin ante diem cogil abirc , cl exlere slationis ignolns pclere 
ripas. Alij diro scalore carecris diutius maccrantur ; alij fame perenni ; 
isti prcmuntiir operibns; illi publicis invili mancipanlur oficijs; quos 
exausti ccnsus, sic mendicala pauperies aliena vcrecundie mìllil ad 
bestia ; hos perpetui carccris horrcndus yatus absorbcl , et non ille car- 
eer quem legum juslicia , quera severitas doraentata csl ■, qui locus esl 
noxiorum pocius ad custodiam quam ad penam inventus. Non possunl 
humane mentis, humanarum cogilationum ingenia satis hundequo 
(sic) conciperc qiic vidi. Jacct Neapoli, sub immense rupìs obruplo , 
trislis el ultra naturalem profonde caliginis noclcm mersis (mersus) 
arlibus Gallicis spccus, quem loia circumfusi vaslitas maris, et uiidi- 
que tempeslas terrore ruttare molis everberal : horrcnl cuoia crucibus , 
scaleni iritumcnla (inslrumcnla?) supplicijs ; nullusqui in hec suppli- 
cia morlesque prospcclus csl , el ad infelicium caplivorum melas pio- 
missusde simili exitu sperare monclur. Esl dolor spiritus inlus, quem lol 
viclorum (vinclornm) trahunt rcdduntque gemitus, quem tot conlelerc 
(conlulerc) langores , tot fremilus, tot stridores, tot gemebunda suspi- 
ria : hoc tot annorum rcgnicolarum cubile fuit, ex quo crassalur pra- 
vilas gallicana. O perbempuibus tenebris obrulam fcralis loci crueutain 
cecitatem ; hoc gladius ercxil furibundus. Cogil auri sacra fames ava- 
rilic peclora, novosque mille noccndi modos novis adinvenire fallacij.s , 
et inslinguibilis sitis excogilalis malitie arlibus agii el agitai furibunda 
ingenia. Vincilur exaclionibus numerus; proscriplionibus angusialur. 
Non nostra suul, Palres, que ccrnitis nostris nccessilatibus profulura, 
cullorcs sumiis tantummodo gallice pravitalis. O utinam viclus exilis el 
tennis miscris relinquatur: O utinam nostra silirent, et nos non sic 
avide devorarcnt! non persone rebus, non rcs personis sulTragium pre- 
slaiil; lolum cbibunl, lotum exauriunt, insanabiics mustioncs : sum- 
mam cxcii>e , ipso (ipsis) feris volucribus conviviare judicabimus 
indigni. Utinam nos assumerei terra deiscens, vel spalia Icvis aheris 
clevarcnl, vel insanabilis rogus voraxque fama (fiamma) renasccntes 
injurias Icrminarct ! Mie cliam cumulus malia nostris accesserat, quod 
si quis hec curie auribiis inculcabal, coram regijs pedibus lyranni 
lacessitus injuria, equorum pedibus conculcabalur inlcrdum : quando- 
que diris verberibus laceratus, diroque carcere pressus, qui miser vene- 
rai IrisUor recedebat; et saucius (.suavius?) crai iram quam conlentum 
pali. Si quis (quid) igilnr habebamus inigrandum’, sì quid palieba- 
inur, doloroso silentio subliccndum. Quid de predatis eeelesijs rcferain , 


' Il verbo domenlare par d' invenzione dello scriuore di quella epistola, 
t trailo evidentemente da doma tetto, Du Cange, Gloss. 

’ .1 questa parola, che non trovo in alcun dizionario, si potrebbe sostituire 
tnigrandum, che non reggerebbe alle regole della gramrnallcaj ma darebbe pure 
un barlume di senso. 


DOCUMENTI 


309 

qnibus mitios , quibus erat liberias sub lyraropnìde Pharaonis, quia 
sulvcndorum (ribuloriim de proprijs immunitale conressa, impensas ex 
erario publico prophanis miiiistrabat? Nane aiitem, prò pudor, sub 
principe chrisliano, sacris assislentes sacerdoles altaribus , piiblicis ver- 
tigalibua honerantur, publicis rapinis exponuntur (exponiUir) patrimo- 
nium eruciOxi. O gens area (are) natura bene relegata , stolida viribus, 
indomita feritale , succcssibus prosperis insolescens , ad lui pcrniciem 
^ Ytaliam invitasti; non impune vaslitatem agris Ytalicis intuiisti, soli- 
tudine (solitadinem?) juventuti ; nullus de bac pugna victor redijt, ut 
sacra tradunl annalla, ni quos dire morlis prepotens anlicipavit aucto- 
ritas. Regna querere fati est , quesita servare virlulis. Transferunl 
ennn nunquam felicia regna comete : et erralicorum conjunctio side- 
rum amentc (amentem) iosligal furiam slolidorum , quorum inflniliu 
est nuracrus ubi pluriraum vaiet anceps audacia , mortis oontemplus , 
iinpelus arma movens, et quidquid non nisi polesl sevienli furie atte- 
star]. Ilinc mentis tranquilla serenilas, vivax industria, virtutum nia- 
ter, patientie gravilas operatnr. Disciplina Constant impia; clemencia 
> fulcinntur t pinra luoribus sunt vicenda quam viribus. Fuil semper 
conscriplis patribus , Ytalicisque vigoribus (uxoribus; pudicilic cura, 
privilegia pugna cum vieijs, dum caute, sancte quoque habebalur ec» 
clesie , et a publico aberat hosle iniuria , pauca necessitati . nulla volup- . 
tati nostri concessere parentes. lile in gallicis plus laudatur qui magia 
delectatur; cum bonis elTusis proprijs, medicai (meudicat) infcliciter ’ 
aliena; non est novum pater (patres) ut servata federa nnptiarum 
regnoriim jura concilient; rupia dilacerent. Non casta custodia sacri 
' connubi], graciosa redditio Scipionis divis honusta muueribus, dum 

libere reddituruior, et precium procurante vidibi (sic) agrcstes 

evocant animos cellibere feritatis; fecitquc servata virginilas, quod 
tantus negabat exercitus; nec audebanl arma promitlere quod amor 
tranquille castitatis effecit. Quid e contra Lucretiam reféram. Romane 
pudicitie ducem, nostre regionis honorem, virilem gestantem animum, 
licei maligne fortune spiritum muliebri corporc clausum ; que corporis 
habilu sruprata, non animo, condilo in viscera sua ferro, penam a se 
indebitam anxie necessitalis exegil; ut quamquam primum pudicnm 
animum a pollulo corporc separarci, et corruplorein smini Tarquinuin , 
vel saltim moncndo proscriberctur, quem regno tandem vilaque pri- 
vavit.^ Hec tyrampnide (sic) regiam in temcritalem cicmcntiain 
coiimutavil; bec consularibus lustris dedit initia , hec curnles patribus 
concessit honores. Quid virginis raalrem (Virginia patrera) referam 
(qui) iìlie virginitatem sola qua poluit morte defendit, captumque de 
proximo fcrrum, non recusanti puellc immersitP Pucllaris vox festina 
inquit inater ( pater) occidetur (occidc) , ingere femira ut integer spi- 
rilus subito ruptis vitalibus, ruplo corpore ccdal, non polliita corporis 
V Incula honeslam polluant spiritus purilatc. Que res usque adeo plc- 
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bem impniit ad vindictam , ut tamdiu militare desisterent , qaam dia 
lex ofTcnsa redncitur; et publicaa inraaor mancipatus ergastulis, com- 
miasi nagilij debitara penam eisolvil. Nunc impijs constilatis privatum 
prosequenlibus interesse, libcr matrimoniorum conscnsus inaudito 
adicitur servitoti, ut jure fori, non jure poli ', matrimonium regale- 
tur; ut nulli nubere liccat sino principia licentia speciali , qnc tamdia 
differì venenose fallatie artibus dilativia, donec venter emortiuis con- 
cipere desinai, et vinele cultor seminandi venaciler (vivaciter?) viri- 
bus vacueretor ; ut sic per indiremptum Latinorum herediiaa, libero- 
rum snccessibus vacuata , transferatur ad exteraa natiunes. liine 
axtlngunlur clara genitiva; vipere pululanl; et si quando prò raro 
Latino nubere liceat, non cum terra. Nec questionis calumpnia recipit, 
quasi non aint hec vestria auribus nunciata ; namque quod sic publice 
geritur, necesse non est singulorum auribus intulerj. Nec latere potuit 
e viciuo posilos quid fama volatili orbem personuit universum, et longe 
positorum vultus oraque coraplevil; ut illud oraittatnr ad presens , quod 
absque rerum et personarum discrimine , prò causa buiusmodi non palei 
accessus ad mundi dominam et magislram. Non est igitnr quo invitis 
feriatis, que malrum ex uteralione ' queratur, ac ex cerlatione ( gesta- 
tione ) partus viperei gravem referat questionem. Est enim , paires , 
quedam ultima calamìtatum rabies, extorta necessitas et laiala liber- 
tas , novissimeque in furorem ipsa vola vertunlur : nec est ita immania 
orudelitas que mullis crassantibus non proficiat in exemplum; hoc.- 
facimos, patres, que post penam liberis imperabunt. Cur enim ne- 
phanda progenies , dijs hominibusque infesta , ante vite initia peritura , 
non intus occidat orla , antequam suo coniactu celum terrasque pol- 
luerel. Sic est in utero necanda superbia , ut ante perdampnate lucis 
initia delitescat. O exemplum datum divinitusl Ores narranda per se- 
euia, et annalibus credenda perpetuisi Perire vitia si sic cum innalis 
' fetibus cxlinguantur ! Pulii serpentum viribus cum statura deceroun- 
tur a patribus non veueno 

Sed ad vos , pater omnium , nunc sermo dirigitur; nane ad vos pu- 
blice calicem exclamationis invertor. Undique belia fremunt , undique 
remurmurat hoslis , comotus orbis atteritur, bellis inteslinis et exteris 
laccralur. Hec anni, pater, veslri neglectus semina, hec propago, hec 
emolida virgo domini] , et enervatus vigor ecclesiaslice ilbertalis. Dura 
novam, inauditam patrum conscriptorura injuriam, et pervalidam quo 
a vasallis illatara, et magia despectabile quo vicinam, nescio quo ducti 
spiritu , vendicare misericorditer distulistis , iramo, ut cum summa re- 
verentia loqnar, videmini lune fovere ; et dum,inpune a Viterbiensibus 

' Polis , urbs ; Du Cange, Oloss. 

’ Senza dubbio exulcrationc. L' atroce folto creo questo nuovo sostantivo. 

' Mancano o son guaste alcune parole in questo periodo e nel precedente, 
ila il senso generale, che i ferocissimo, si comprende pur troppo. 
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arma sumnntur, dum dampnabiliter depopalantur castra, lenocinante 
utero ferario', dam scdes tedibns, et mortes mortibus incnicantur; 
dira per incautum propure {sic) contagia vulgns ; et dum privata foven- 
tar odia, pijsa mcntibus funditus rcseranda, dum privatum perscqui- 
mlni interesse , sccptrorum vii pubiica deperii , et regendi paulatim 
auctoritas rainoratur ; et dum licenter (iunt que placeant flagitia , Inter- 
dum ad ea que displiccut pervcnitur. Rnentis enim in deteriora acculi 
usua proclivior pemiciosis eiemplis proflcit, invalescit. Occurit lune 
urbis partiate dominium. Dum enim senalor vester, Juvenill mente 
subvectus, et vesanie flatibns equo leviter eicvatns, non sedit arbiter 
eqnitatis, non cultor Jusllcie , sed ecclesiastice parila invasor, in urbis 
tnrbatione huiusmodi totias orbis status pacificus perturbatur. Respuit, 
Pater, Ytalia, respuit peregrina dominia! Generosa quippe nobililas 
levi contradictione regitur; molestie tractationc hnmiii superbia (non) 
frangilnr, (sed) et durescit : hec in exteris piaccat intucri. At si vos , , 
ipsnm intra metas racionis coiligìtis ; si reflexis in vobis oculis tribunal 
ascenditis vostre mentis ; si causam vestram , que a nemine debetur 
mortaiium judicari , sed Iota divino reservatnr esamini , colligitis nostro 
(vostro) sinn, non nisi faiior, invento qua non possitis ex parte vostra 
eonscientie formidare. Estis enim , ut cum summa revcrentia ioquar, 
non ecciesiasticis , set curia secuiaribns ocenpatis (occupatus); non 
ecclesiarum vacatis negocijs, non causis, non expeditionibus eiecto- 
rum , sed regum irapiicatìonibus , civitatnm , comitum et liaronum : 
honorem sic babitum vestris sanctissimis auribus pervertistis ; accesso- 
rinm in principale , et principale in acccssorium convertendo. Grana 
negligitis, vacatis paleis et arristis (aristis); hec, pater, nt evangelica 
monita resonant, et precepta intonant ad cicmentem non principaliler 
sed ex quadam adiectione qneruntur. Femnt enim quidam et murmu> 
rant quod intra privatum consistorium vestrum prcces involant, ut de 
predo taceamiis. Monstrat bec Eustacbiana prevìsio, festlnata, soli- 
vaga ; monstrat expeditio turdetina magnarum precnm commutala 
sufTragijs; monstrat vestrorum frequentata provisio; in exteris dilata 
jnsticia , immo verius denegata ; indiscussa , negocia , que ncc etiam 
Gomraittuntur. Cur sic refriguit caritas , cur sic palatium ’ angustatur? 
Quare non fit examinatorum negociorum rclatio? Cur tot et tam din 
tenentnr ecclesie viduatc? Cur tot perduntur expense? Credo vos od 
restitulionem teneri, si cupitis esse de numero saivandoruin ; nisi, 
quod nephas est dicerc, scriptnra divina solvi valeat, vcl mentiri. Ne- 
goeia quo discordia lacerai neglìguntur, que tanto magis accelerari 

' Avvi di certo una allusione a gualche fatto particolare; e ignorandolo non 
saprei ni comprender questa lezione, ni correggerla. 

’ Palatium tra fili altri significali ha quello di ospizio pe’ foraslieri, e di refel- , 
torio de' monaci , Ou Cange, Gioss. Si potrebbe leggere anche paleum o palmum 
questa parola che i abbreviala con segni non mollo chiari nel Ms. 
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(Icbcrent, quanto de sul natura iractatum crpetunt longiorem. Quid 
est, pater, quod publicis neglectis afTeclibus, manifestis consislorijs 
relardatis, iinmo penitus jam extintis , cedentem continnalis insequi- 
mini gressibus , ebdomadara ebdomade anectantcs (anncctentes?) , 
sicut manifeste docuit negocium vicentiaum. Expedirentur, pater, ec- 
clesie, nec tam din miseri languereot electi, si eo afTcctu prevalido, 
quo ad cessiones insurgitis, expcdiretls in brevj expedibiles questioues; 
migrasset profecto in bercia (inertia) et dato libello repudij, extra 
mondi terminos exulassel, si sic expeditionibus vacaretis, sicut cessio- 
iiibtis vacavislis. Videi (videte), pater, ne nimium vacetis a curate 
(accurate) custodie corporali, ne Dei tenealis ecclesiam viduam. Cum 
cnim vos singularia agenda subagitant , et privatus succedi! aifeclus , 
nulla debilitas, nulla vos perplexitas circumvolvit. Per pedes plumbeos 
quos babere vos dicitis, et singolari quedam jactantia eommendatLs, 
afTeclns dessignantur emollidi gressus, ne vlam possint correre celes- 
tiiim mandatorum. Considerate , pater, quid ficulnee promittitur occu- 
panti. Kil refert nullum , et inutilem babere prelatum ; quanquam vos, 
ut puhiice ferlur, Dei ecclesie adeo utilem judicetis, quod proplerea 
reddende Juslicie parcilis , ut vos et plurimum conservelis. Sed novimus 
bumanì generis invasoris profuodas insidias , quibus se yanlibus rivuiis 
ingerii, quibus se cogitationibus introducit. In tanto curriculo temporis, 
quo fuistis ad apicem ebristiaue religionis evecti , Lcodiensem tantum 
ecclesiam per viam recti examinis expedistis. Nec malivoli absont, 
pater, interpretes , qui vcrisimilibus presumptionibus adiuvantuf, quod 
ideo facilis, ut allbcli inedia , ac supervacuo labore consumptii sua jara 
indeffensa dimittere compellantur, ut illis providealisposlmodom, quos 
vobis carnalis adiectus consonai, non judicium ratlonis. Memenlote 
pater, quem lìnem sibi imposuere ipsa flagitia : est enim.jqm seoiris 
ad radicem arboris preparata. Videlc igilur ne ut secare possit (sic), 
intromiltatis manubrium proprie voluntatis. Non sic vos decnerunl 
veslra promissa, ante divine incarnalionis festum veslris sanclissirais 
labijs promulgala, tradcrc flalibus Aquilonis, quibus vos quibusdam 
promissis excussis infirmitatis prehabile , publiue respondistis vacare 
negociis sponse Christi. Nec est ut de promissionibus quas fecìstis, sa- 
tisfecisse videamini verbo vostro; Aliud est enim Justiciam reddere, 
aliud graciam lacere personalem , aliud providere eccicsijs zelo Juslicie, 
quara personis, quas forte cecus carnalilatis amor associai non unii 
(sic) limpidus oculus ratlonis; maxime cum in uno volunlas recla, o 
utinain in altero pura neccssilas dominetur! O prepostcrum ordìnem 
non necessario conmulalum , extincta universali juslicie, partialis cura 
superlonat, et ad unius suggestionero principis, quam suos indebite 
subditos privatos, ac infamatarijs maligni spirilus cedulis, quod salis 
gcncrosum dcdeccl principem sussurrantis ccclesiarum regni expedìtio 
(sic) reicgalis misericordie visceribos inmanitcr expedllor. Ex quo ma- 
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nifeite patct, qua sili , quo odio , laicos aibi subjeclos penequitur, qui 
genua elecluDi peracquUur electorum ; nullum enim suo regio (regno?) 
paciator promoveri ni gallicc nationis, satisqne sibi, repulant impedire, 
et si snis Onaliter injustis desiderijs defraudetur. lllud eliam a mnltia 
>obis impingitur, quod libenter frivolas occasioncs exquisitis ut vacetis , 
et de permissione divina dilTugium sumilis , que locum sibi vindicat 
etiam in profanis; nnllumque, ut ferlur, patienter admiltitis , quod est 
somme delirationis indicium. Qui vesiro ncglectui stimulos afTerat 
rarilatis, et eiim ruborc eonfunditis, quasi affccletis magno opere, in 
vostre felibus negligentie remanere : quaoquam et patres consrripli 
non sic scrvilem tiroorera foras emiserint , quam vobis loqui audeant 
in spirito iibertatis. Sic iiaque , pater sanetissime , contractam negli- 
gentie labem vivaciter, sic vatenler eitinguiie, ut iongi temporis nego- 
ciorum cumulnm brevis bora consumat, et silere faciatis artogantiam 
imprudentum. Sicqoe curralis in stadio huius vite, ut consedere tan-’ 
dem una cum grege vobis commisso, in potioribus divine deitcre 
valeatis. 

, Dalla Biblioteca reale di Francia, Me. 4042, codice del se- 
colo Xlli 0 XI r. 

Questo volume è una scelta di epistole del secolXIII, autentiche e 
poste a modello di stile epistolare tu que’ tempi. Dopo un gran nu- 
mero di lettere del Cardinal Tommaso da Capua, di Pietro delle 
yigne, e di altri, si trovano in continuazione Ire documenti rela- 
tivi alla rivoluzione del vespro siciliano. Il primo è la lettera dei 
Palermitani ai Messinesi, pubblicata tante volte e da me ripro- 
dotta, docum. V; segue immediatamente la bolla di Martino IV, 
Cogit nos temporis qualitas, pubblicata tn Baynald, ec.; e immedia- 
tamente appresso il presente documento , che è la risposta a quelle 
intimazioni del papa. Tutto porta a crederlo autentico, come sono 
senza eccezione le altre epistole del volume ; e anche par che sia 
stato seguilo l’ordine cronologico nel trascriverle. A'^el lesto io ho 
sostenuto (voi. I,pag. 150), che tale audace rimostranza fu scritta per 
certo in Sicilia e in quel tempo ; basta a leggerla per convincersi 
di questo. Se poi fosse stala veramente spedita alla corte di Boma , 
a nome del popolo siciliano, non saprei affermarlo. JVe farebber 
dubitare le gravi e ardile parole, che rade volle si usano negli alti 
pubblici; ma è probabilissimo, che vedendo il contegno del papa, e 
perdendo ogni speranza di placarlo, il governo repubblicano delta 
Sicilia, 0 qualche privato cittadino, abbian voluto squadernargli in 
faccia isuoi torli con lo stesso coraggio con cui in que’ giorni si re- 
sisteva in Messina all'esercito di Carlo d’^ngiò. La rimostranza 
sembra scritta nella state del 1282, e certamente prima della esal- 
tazione di Pietro d’yiragona. 


Digitized by Coogle 



314 


DOCUMENTI. 


Vili (vi). 

Excellenlistimo et quamplurimum diligendo Domino E. Dei gratta, 
Illustri Regi Angliae, Domino Ybemiae, et Duci Aquitaniae, P. per 
eandem gratiam , Rei Arragonum , salutem et sincerae devotionis af> 
fecttim. 

< Diiectioni Regiae praesenlibus intimelor, quod nos , ante recenum 
nostri viatici armatae nostrae, videlicet, in quo sumus, cum proponc- 
remus illam ad Dei servilium lacere , misimus Nuncium nostrum ad 
summum Pontificem, ut nobis, super eodem negotio, subsidìum largi- 
rclur; 

Quem idem Nunrium dictus summus Pontifex , audita supplicatione 
nostra , timeus ati.... Rcgem Siciliae accederei, sine responsione aliqua 
relegavit. 

Postmoduin vero cum venerimus in Barbariam, ad locum , videlicet, 
de Altoyl, ad exaltationem fidei Christianae, adhibilo consilio Ricber- 
hominum nobiscum existentium, destinavìmus iterum ad dictum sura- 
mnm Pontiflcem nostrum Noncium, super eo, videlicet, quod nobis in 
prosequendo facto per nos ineboato , subveniret nobis decima per Eccle- 
siam in Regno nostro recepta, et concederei indulgentiam Apostolicam 
nobis, et illis qui nobiscum essont, et etlam quod terram nostram et 
ipsorum reelperet sub protectione Ecclesiae et commodoj cui Nuncio 
dictus summus Pontifex fecit quandam dilatoriam impensionem , dislu- 
nique sibi tradere literam. 

Cumque nos resisteremus inimicis fidei , ut nostrum erat propositum 
si dicto sommo Pontifici complaceret , venerunt ad nos Nuncii quorun- 
dam locorum et Civitatum Regni Siciliae, exponentes nobis et suppli- 
eantcs quod ad Regnom Ipsum accederemus , quia omnes Siculi unani- 
mes et concordes nos in corum Dominum invocabant; 

Nos siquidem advertentes, quod istud esse! nobis et Dominationi 
nostrae bonorificum et utile , accedere ad dictum Regnom Siciliae cum 
familia nostra et stelo , ad babendum et impetrandum Jus , quod 
lllostris et bona Consors nostra , Domina Regina Aragon. et filli nostri 
babent in eodem Regno, proponlmus; et erit decus nostrum et nostro- 
rum , Pomino perbibente. 

Caelerum, cum ad gaudia connotentor, quotlens do statu vestro vobis 
prospero, felicia aodJamus, rogamus vos quatenus certificelis nos de_ 
salute et statu vestro , quem semper voloimos prosperum et jocundom j 
nichilorainos rcservanles.... qoicquid.... vestrac Discrelioni.... facto 
praemisso , praemeditato et circumspecto. Dat. apud Alloyll , etc. 

Questo diploma si' legge in Itymer, j4lli pubblici d' Inghilterra , 
tom. Il, pag. 208 della prima tdiz. di Londra , con la data del 
19 luglio 1282; »io con maggiore accuratezza è stalo pubblicalo 
sotlo l’anno 1282 senz’aura data nella ediz. di Londra stessa, 181G, 
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fom. II , pag, Cl?. È indirizzalo a re Eduardo I d’Inghilterra. 

Il nome di Collo è icritlo ylltoyll, come portava l’errore della pro- 
nunzia appo i Catalani, usi a smozzicar le parole e confonder il 
suono delle sillabe; ed è probabile che il c di quel nome proprio sia 
mutalo in t per cagion della somiglianza di queste due lettere nelle 
scritture del secolo xni. 

t/'n altro errore, forse per la forma de’ caratteri nel lUs. o simil 
cagione, sembra corso nela data della prima ediz., che secondo me 
dev’ essere di agosto. Imperciocché si sa che Pietro giunse in Af- 
frica il giugno e in Siciliail 30 agosto; e ognun vede che il mani- 
festo alla corte in glese dovè essere scritto dopo le prime vittorie sugli 
Arabi, e dopo la ambasceria al papa e il suo rifiuto, di che vi ti 
fa espressa menzione , e poco prima della partenza per Sicilia. Or 
supponendo la data del 19 luglio, tutti que’ falli aweniano in 
50 giorni, e Pietro restava in Affrica dopo la deliberazione della 
nuova impresa 37 giorni; che non è credibile, anzi si sa che preso 
il partito prestamente V armala aragonese mosse per l'isola. D’ al- 
tronde, il parlamento che chiamò Pietro, si tenne durante l’asse- 
dio di Messina , e questo cominciò il 57 luglio. Al contrario la data 
del 19 agosto risponde bene a tulle le testimonianze storiche, per 
le quali si ha che Pietro impiegò 5 giorni nella traversata d’ Af- 
frica in Sicilia, e 3 giorni prima a raccogliere i suoi; onde se co- 
minciò a ordinar la partenza il 55 agosto, è naturale che tre giorni • 
tnnanti ne avesse scritto a Eduardo e forse anco ad altri principi. 

IX (vii). 

Scriptum est eidem Capitaneo (a Faro ultra usque ad confinin Tcr- 
rarum Sanctaeltomanae Ecdcsiac) eie. Ne vulgaris loquele fama, prc- 
hambula ruinorum improvida porlalrix , et novoram supcrititiosa 
narratrix, In produccnda notitia nostrorum processuum ad audien- 
liam tuam aliorumque nostrorum fldelium transrenderit vcritatem ; 
Clara dcluridationcprc.senliumcertnm inde te reddere volumus, ipsam- 
que tibi rei geste seriem apcrimus. Novcris igltiir qiiod dudum in In- 
sula nostra Sicilie cum innumcrabili moltitudine nostri potcntis exer- 
ritus transeuntcs, in obsidione illius famose terre Messane felicia cas- 
tra nostra dcflximus ; et inibi usque ad dicm Sabbati vicesimiim sextum 
prcsentis mcnsis Septembris , cum codem nostro exercitu commorantes , , 

terram ipsam , multis olim fccundam dellciis , multisque divitiis opu- 
lentam , sic undique terra marique constrinximus , sic ferro flammaqoe 
vastavimus, quod nibii remansit peiiìtiis usque ad ambitum meniorum, 
quin illud aut fcrrum ceciderit, aut ignis combuxerit, vel ruine sit 
seu dcpopulationi subiectum ; et nichilominus tantis vinearum arborum 
et locorum cxtrinsecorum amenitatìbus quibus decorabatur eadem ci- 
\itas succisis , succensis penitus , et dcstructis , CiviUitis corpus non 
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reliquimus {nconcnssum , qnin ex crebri» nostraram iclibns Machina- 
rnm, malte pulcrc donius intrinsecus sint et decora ediOcia diruta, 
acCivitatis menia usque ad rainam in locis pluribus concussala ; sicque 
Civitatis menia usque ad ruinam in locis pluribus concussata; sicque 
Civilalis eiusdem inrolas iam artaverimus extrinsecus gladio, intus 
fame , qnod nullum de ipsorum vicina deditione restabat ambiguum 
veldubictas remanebat. Verum, inter bec omnia, ronsultius cogitante» 
qnod Messanensibus ipsis nihil ex nunc prodesse potest autumpni 
fructuosa fecunditas, tam tempore quam desiructione consampta; 
quodque Ycmali iam tempore imminente, procellosa fari rabies Vaa- 
sellonim nostrorum statum et transitum , sicqnc per consequens renim 
necessariarum nobis et nostro exercitui, copiam poterà t probiberì; 
Deliberante prudentia, saniorique consilio providente, aliquantnlam 
castra nostra retraxìmus : ac citra farum cum toto nostro exercitii in- 
columes venientrs, in Civitate nostra Rcgii sospites permanemos. Ad- 
vrniente vero tempore congruo, cum eodem et omni alio qnod nostra 
totis viribus potentia procurabit , tam terrestri exercitu quam mariiw 
extolio, eamdem insulam nostram Sicilie repetemus; predictos Mi»- 
sanenses, et alios rebelles nostros Sicilie , divina nos comitante po> 
lentia, qne nostram toetur iustiliam, sic viriliter invasati, qood 
perdetur penilus predictornm quorumlibet presumptuosa protervia ; et 
erecta rebetlium cornua sub pedibns nostri» nostra potentia conculca- 
bit. Dat. Regii penultimo Septembris xi Indictionis 

Dal r. archivio di Napoli, reg. di Carlo 1, 1*83. E, fog. ih ai. 
Pubblicalo nell' Elenco delle pergamene del dello archivio, lom. I, 
pag. 245-4C, in noia. 

X (vili). 

Petrus Dei gratia Aragonum et Siciliae Rei , Rogerio de Magislro 
Angelo Militi, justitiario comitatus Gyracii, parcium Cepbaludi et 
Thermarum , fidcli suo, gratiam suam et bonam voluntatem. Pro 
parte Clerirorum tam latinorum quam graecorum Messanensis Dioece- 
sis Jurisdictionis tuae, nostrorum fidelium, coram nostra fuitexpositum 
Maj estate, quod cum olim rctroactis temporibus in cxactionibus, mit- 
tivis, generalibus subvciicionibus, promissionibus , et subsidiis quae 
in Terris et locis ipsius jurisdictionis tuae, de mandalo et prò parte 
rurlae consueverunt imponi , cum hominibus terrariim et locorura ip- 
sorum communicare etconlrìbuere non consuererint, sed exenti exinde 
fucrinl et immunes; nunc Universitales Terrarum et locorum i|>sius 
jurisdictionis tuae in solucione pecuniac facienda per universitales 
ipsas, de summa quantìlatc pccuniae tam per universitales easdem 
quam uuiversitates aliarum terrarum et locorum Siciliae praedicto 
Culmini nostro promissac in generali colloquio de mandato .noslrae 
Celsitudinis lune Catbanac celebralo, in sussidium expensarnm quas 
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in ei|icditionc l'mmineiitis guerrae negocii Curiam ipsaiii subire 

debenius, Colleclorcs super ipsius rcrollccliouc rum per casdcm 

Univcrsitalrs Terrarum et locoriim ipsius jurisdiclionis (ime staiulos , 
clericosipsos ad concurrendum et rontribaendumcum eis molcslant et 
multipliciter inquietanl centra corum ininiunilateiu hujusmodi in 
ipsurum praejudicium manifestuni. Petcntibus igilur super hoc per 
Doslram excelicntiam providcre , ut sit seronìtatis nostrae propositum 
libcriatcs Ecclesiasticas auctore Domino potissime et inviolabiliter 
observare, Gdelilati tuae praecipicndo mandamus, quateiins, si vera 
cogiioveris quac vcniunt ad rautclam, eosdeni clericos, tam latinos 
quam graecos, cantra eorum immunitatem pracdictam per universita- 
tes et eollcctores praedictos molestare nullatenus paciaris. Et si prae- 
textu bujusmodi centra eosdeni clericos per universitates casdcm sei 
collectorcs Ipsos ad exactionem aliquani seu pignorum capcioiicm est 
proccssura, processum ipsum initum facias revocar!; Ita quod ex|io- 
nentes ipsi coram Majcstatis nostrae querclam iterare practcrca non 
cogantur. Dat. Messanae, Anno Uomini millesimo diiccntesimo oclogc- 
simo secando (corr. 1383) mense februarii octavo eiusdem undccimac 
Indictionis, Kegnorum Nostrorum Aragonum anno scptimo, Siciliae 
vero primo. 

Dall’ archivio della Chieta di Cefalù. M$$, della Bibl. eoin. di 
Palermo <J.q. C. 12. 

XI (ix). 

Petrus Dei gratia Aragonum et Siciliae Rex, eie. Decet Patri opera 
munlQcenlie prestilis radiare, et subiectis semper intenta prò futuro 

decernere. Regnaiitis gloria est subiectis commoda sub ejus ìiih 

perio; maxime duin ex comniodis subicctorum utilitatis principis pro- 
curetur auguracntum. Proinde quidcni universis nostris fidclibus tam 
presenlibus quam futuris, presentis relationis eloquio volumus Ocri 
notum , quod in generali colloquio nuper in civitate Cathinae de man- 
dato nostrae celsiludinis celebrato ad quod universitates terrarum 

et locoriim insulae nostrae Siciliae per sindicos eorum nostra nian 

Serenilas prò reformatione status ipsius provinciae diutius ab boste 
nostro provinciae comite suisque scquacibus alRictae miscriis. Dignum 
est equideni regnantein humanitate singola praccellcre et subiectis 
affectionc oculos adverlentem ipsos reformatione lenire, linde sibi et 
dignitas oritur et gloria geminatur : ac ipsorum noslrorum boslium 
subactionc finali dco auctore uostrumque benigne propositum prosc- 

quent! ipsi serenitati nostrae subiecti afilictorum diu eorum colla 

calcantium stragibus satiati libertatis opitulationem gaudcscant et diris 
consumptis hostibus glorientur et sub nobis possint proQtcre qnicumque. 
ad nostrum merueruol regnum pervenire. Provincias enim dco auii- 
liantc nobis submissas sic est propositi nostri , deo favcnle , disponcre , 
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quod subfeòti nottro gaudente! regimine floreant, iiihilqne doieant 
nostrum tardum Dominium acquisisse. Considerati! raultis variisque et 
innumeri! lormentorum generibus, quibus fldeles nostri insulae no- 
slrae Siciliae diutina fueriint vexatione contriti per huiusroodi nostroi 
hostee; attenta etiam mnllitudine fidelitalis (et) dcvotionc qua cnm 
gratis obsequiorum serviliis excellentiara nostrom gerunt et in futurum 
gerere poternnt gratiore; dum convenil principem scraper humaniora 
censere , nec computare acceptum quod per alicnum sensum In coroo- 
dum evcniat, atque liberalitas dominos semper cresclt . universUqtibua 
et hominibus dictae insulae nostrae Sicliiao fideiibns nostrìs cxactionem 
coliectarum quae ibi haclenns consneverunt imponi , nec non solatie* 
nera jnris marinareonim quae ibi hactenns Curiae debebantur, reralt* 
tendas et reiaxandas duximns , de libcraiitate mera et gratta speeiali c- 
et quod nulli successori de caetero liceat in eadem insula nostra 8id> 
liae generaliter seu spccialiter aliquas generales subventiones seB ma- 
rinarium jura iraponere, nostra sancii humanitas. Gaudeant subfelici 
nostro Dominio qui sub jugo hostis nostri regiminis tristiciam bacteOBS 
pertulemnt; reflciendi libertate divitesqui dudum bonis eorura evasere 
pauperrimi, et importabilia servitutis jura tirannide subivere. 

Ad hujus autem nostrae conecssionis memoriam et robur perpetna 
vaiilurum, ad cautelam Universitatis Messanae presene privUegium 
fieri jussimus per manus Vinciguerrae de Palilio, raagnae Curiae no- 
strae notarli, consiliarii familiaris et fidelis nostri, et sigillo pendente 
Majestalis nostrae mandavimus coramuniri. 

Dat. Messanae per manus Perriconis de Bonastro seriptoris familiaris 
et fidelis nostri, anno Domini 1282, ( corr. 1283) die xt febraarii X 
Ind. Regnor. Nostrorum Aragonnm anno septimo, Siciliae vero primo. 

Da’ Mtt. di Caldo in Messina, nei Mss. della Biblioteca Com. 
di Palermo Q, q. G. 12. iV« fa menzione Gallo, Annali di Mes- 
sina ;iom. Il, pag. 13B. - 

La copia Ms. che cito è seorreUissima; né ho potuto trovarne 
altra men trista. Ho corretto in YincigneTTSie de Palitio, sul cenno 
del Gallo, loe. eil., le parole che si leggeano viri generalis de pala- 
tio ; il che basti a mostrare qual fosse quella copia. JVon dubito tut- 
tavia della verità del provvedimento, e anco terrei all’ autenticità 
del diploma per le autorità citale, nel tom. I,p, i06, , 

. t . : 

- K, .. XII ■ ‘ . 

f-.-f ‘ : ■ tlJ' 

Scriptum, est Alberico de Verberiis, ete. Com Camera nostra mutuo 
rereperit per manus Magistri Ade de Dnssiaco, Ibesaurarii, etc., die 
.Veneris vicesimo quarto presentis inensis septembris buius duodecime 
Indiclionis, aput Nicoteram, a Petro de Gregorio Carboncelio, Sle* 
pbano portario , Jobanne Carboncelio , et Kit^o do Saxo , mercatori' 
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bu( el Civibus Romani» devoli» nostri» , uncia» auri sexcentum nona- 
ginta quinque |ionderis gencralis, coiiipulatis unciis auri triginta 
tribus qua» eii donavimns graliose; el prò ipsa pecunia, per totuiii 
proximo futurum meosem oclumbri», cisdem mercatoribus restiluen- 
das assigiiari fecerimus eis in pignoro et loco pignoris per manus dicti 
Ihesaurarii nostri vasa et corrigias argentea infrascripta . factis litteris 
nostris sub magno sigillo pendenti Vicarie et parvo secreto ad Judiceni 
Guillelmum de Riso, et Jndieem leonem de Jiivenatio, Sccretos prin- 
clpatiis, etc., ut predicta stimma pecunie eisdeni mercatoribus In pre- 
diclo termino de pecunia nostre Curie debeant assignarc; devotioni 
vostre prcciptmns qualenus pignora superdicta , que dicti secreti libi 
prò parte Curie nostre assignabunt, ab eis recipere, el in Camera prO' 
dicti filli nostri salubriter conservare procure» | factnrus eis ad eorum 
cautelam ydoncam exinde a|iodixam , el significàturi nobis etprediclo 
magislro Ade diem receptionis ipsorum pignomm, qualilatem et 
quantitatem ipsorum, cnm distinctione ponderi» et omnium aliorum 
que fueriiit dislinguenda. Pignora aulem predicta sunl bec, videlicet : 
Sculclle sane de argento centnm sexaginta, ponderi» libramm duccn*^ 
tarum viginti sex undarum odo tarenoruro viginti duorum et medii ; 
alie scutelle fracte quinque, ponderis librarum quatuor undarum 
quinque tarcnorum viginti duorum et medii ; placcelle magne ad flo- 
res iiliorum due, ponderi» libramm novem eltarenorom quindecim; 
Nappi plani centnm quindecim, ponderis libramm ocluaglnla novem 
unciamm undecim tarenorum viginti duorum et medii; Nappi et 
ciippe dcauratc cum pedibns quindecim , Inter qua» due lunt 
cum cobopereulis asmattos, ponderis libramm viginti unciamm sep- 
lem et tarcnoram nndccim; flascones novi ciun rcpositoriis sui» 
duo, itonderis libramm septem nnciamm sex; Alii flascones de 
argento quatuor, ponderis libramm decem et septem undarum 
quatuor et medie; Gallele nove de argento rum repositorlis suis 
due, ponderis libramm quindecim et uncie unius; poti de argento 
trededm, et alij poti prò aqua duo, ponderis librarum sexaginta et 
unciamm diiamm ; pedes napiioram sei ; tburibolum unum ; nappus 
eine pede nnus; cocleare magnum unum , et aliud argenti fraclum, 
)K>nderis librarum octo unciamm undecim tarenorum septem et medii; 
Nappi fracli et cohopercuU de poti» , ponderi» librarum undecim larc- 
noram viginti et medii; coclearia viginti quinque el cohopcreulu» poti 
unus, ponderis libramm duarum minus tarcnis septem et medio; 
corrigie de argento sex ponderis librarum sex et undarum quinque, 
quarum una est rubea dcaurata cum perni», alia diversi coloris ad Ro- 
setta», alia cum friso ad annua cum perni», alia cum friso yndico ad 
aurufli, alia cum friso vidiri deaurato, rt alia viridi» deaurata in bue- 
cula el mordente. Summa ponderi» tutius predici! argenti librus qua- 
dringenla» sepluaginla novem uncias quatuor tarcnos undecim; que 


) 
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sunt ad marcam Colonie, de unciis octo larenis vigiliti qualuor per 
marcam , marce sexccnlum qiiinquaginta Ircs uncie sex tareni viginti 
’ unus. Oat. Nìcolcre, die XXIIII scplembris XII Indiclionis. 

Dal r. archivio di Napoli, reg. di Carlo J. teg. 1283 , A, 


fOQ» ^7 0, 


XIII. 


Scriptum est domino Johanni de Ravello Capitanco Giraci! , et Ray- 
mundo Milclis militi, et Judici, Aldebrandino eie. Cura nos Johanni de 
Mosloralo et Guallcrio i.aburges Gallicis, GolTrido de Mornayo, el 
Guillelmo de Sanclo Vincenlio, Retro Hicbacli, Bertrando \isiano, 
Guillelmo de Lambesco , B de Laylla, Ynardo Cataiuo, et Guil- 

lelmo Catalano servicnlibos , de quorum fide el legalitale lestimonlum 
laudabile accepimus , et qui cuni domino pelro de Lamanno in Castro 
Sperlingc por hosles et Rebelles Siculos prò fide regia et nostra ser- 
vanda obsessi fuissc dicunlur , velimus de bonis proditorum Giraci! qui 
prò Regia Curia procuranlur et aliis per nos concessa non sunt usque 

ad Regium el nostrum beneplacilum in subscripta gratiam facere 

speciale ; devolioni vcslre precipiendo mandamus , quatonus prediclis 
servienlibus, tónlum de bonis feudalibus dictorum proditorum Giràcii 
qui, ut dictum est , prò Curia procuranlur et per nos concessa aliis non 
extilerinl assignala , curelis quod ipsontm quilibel lerram valenlem sex 

uncias auri in reddiUbus habeat tenendi el usufrucluandi cara 

usque ad Regie et Nostre beneplacilum volunlatis; de quorum assi- 

gnalione fieri facialis duo scripU consimilia, quorum uno eisdem 

ad ipsorum caulelam dimisso , aliud ad noslram caraeram deslinelis. 
Dat. Nicotere per Sparanum de Baroelc. die XXVII septembris XII Ind. 

Similes facte sunt eisdem prò Retro de Labisco el Roncio de Ala- 
manno, consonguineis domini pelri de Lamanno; quod quilibet 
ipsorum habeat lerram valenlem uncias auri decem. Dal. ibidem XXVIII 
sep. XII. Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro segnato 1283, A, fog. GO. 

Nello stesso -foglio del registro v ha un altro diploma dato a 
28 settembre, che ditdicea la concessione di 10 once annuali per 
ciascuno falla poc'ansi a Pietro de Condes, e Berlando Deiulreper, 
quos credebamus obsessos fuisse dudum in Castro Sperlinge , ma Pie- 
tro di Alemanno negava d‘ averli avuto compagni in quell’assedio. 

XIV. 

Marlinus episcopus scrvus servorum Dei , carissimo in Chrislo Alio 
Rhilippo regi Francorum illustri Saiulem etaiwslolicambenedictionem. 
Rctitiones per dilectos filios magistros Slephanum Baioceuseni et Pe- 
Irura Sygalonie in ecclesia Aurelianensi archidiaconos , capellanos 
nosUos , lue celsitudinis nuncios circa negoilum regnorum Aragonie ac 
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Valeucie aiiaruinqiie (crrarum quibus l’elrus quoiuiam m Aragoniim 
rsl per scdein apustolicatii sua proniercnie malieia et Jusltda cxigente 
privalos, ei parte regie sercnitatis oblale, grandes nohis et fratribus 
Dostris, quihus eas conimunicavinius, admirationis obtulere matcriam : 
et, propler pericula que ipsi negolio ingerii qarcumqiie dilario, can- 
sain turbalionis etiam, nisi eam considcralio pctentis eicliidercl, obtu- 
liwenl. Ut cnim iractatiis iiUcr crcicsiam et te liabili super eodem ne- 
golio iniliuui repetarous, novit cxcellcnlia regia quod propter gra'ves 

iniurias carissimo in Christo filio nostro Regi Sicilie illustri palruo 

tuo a dicto Pclro, non solum inique sed et prodltionaliter, nipote 
absque prcniissionc aliculus diflìdationìs illalas , adeo provocata sunt 
tuoruin corda Cdclium , quod quainpiures ex eis honoris regii zelato- 
res, te, prolude tanto amplius non indigne commotuni quanto cedem 
iniurie prcssius te contingnnt, frequentibus suggestionibus adicrunt, 
fideliler et virililcr asscrentcs : te tautas preclari generis et Regni tui 
locius olTensas , absque laudabilis fame, virlutis eoruni, et nominis 
regij depressione, dissimulare non posse ; quin cidem tuo palmo in 
adjulorium potcnler exurgeres, et ad repressionem pcrversornm cona- 
luuni dicli retri , regalia pulenlie dexlcram adhibercs. Tu vero , et si 
laborcs immensos et celerà gravamina io hiis imminenlia , innata libi 
inagnauimitate, calcarcs; proinde lanien, attendens quantis est talium 

assumplio sumplibus onerosa, venerabilcm fralrcm nostrum Dolen- 

seiii Upiscupum, et quondam R. deStralis, eiusdcui regni tui marcscbal- 
cum, tue celsiludinis nuntìos propter hoc ad sedem apostolicam desti- 
nasti. Qui, preinissis nobis prudenter expositis. te voluuiarium, dis|>osi- 
tum, et paratum ad iuvandum conira memoraluin l’etruni eiindem 
tuum |>alruum aflìrmautes, decimam ecclcsiasticorum reddiluum eius- 
deui lui regni concedi libi per triennium , ad rclevacioncin lanlorum 
sumptuum necessariorum in buiusmodi iuvamine prosequendo , tuo 
nomino petieruni. Sed nos, debita niedilatione pensanles quod adiu- 
toriuin eidem tuo preslandum palmo , non crai causa snlRcicns ad pe- 
tilam decimam concedeudain ; fainiliarilcr i et eonridenler expressl- 
mus , quod , coni de fralrum noslrorum cousilio inienderemus prefato 
retro tcrminum assignare , infra quera ab ecclesie ac meinorali Regia 
Sicilie persecHlionc desisterei , et ad ecclesie ipsius et nostra mandala 
redirei, ipsoque in ciusdein pcrseculionis insania persistente, proce- 
dere , sicul est iiroccssuin postea contra cum , et de regno Aragonie 
alicui dq nalis luis, quem ad boc eligeres, excepto primogenito, provi- 
derc, si ad hec priucipalilcr exequenda per que tainen elScacius idem 
rcx Sicilie iuvaretur, regalis inagniOccnIia so offerret, lune pctitio et 
concessiu decime posscl magis racionabililcr et colorale procedere, 
iuslitiorque , ad alia pcicnda et conccdcnda subsidia , causa suppcleret, 
et cvidcnliur apparerei. Et quia bcc via nobis et eis videbatur iililior ; 
nec iuimis bouuris , et lungc plus voniudi allatura, nos, ipsis tuis nuu- 
Jl. 21 
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ciis idem sentientibus , non immerilo eupponentes ipum per te ae tuos 
consiliarios propitius acceptandam , de tua potcìicia spe concepta , sub 
dei et ipsiua Gducia , conira memoratum Pclnim , sicul nog facturos 
eisdem nunciis tuis eipressimus , et per eos hec et alia libi mandavi- 
mus exprimenda , privationis regie dignitatis , et snamm tunc terra- 
rum cxpotiliouis , quaiilum sua exegit iniqailas , conscientia nostra et 
iustilia permiseruDl , sluduimus accelerare processum. Ad cuiua exe- 
cuiionem, conditionibus admodum teroperatU adiectis in ea , dilcctam 
fliium nostrum J. Ululi Saucle Cecilie presbiterum cardinalem , de 
fratrum nostroruni consilio , ad regalem presenciam , non abaque tua 
connivencia, duximus dcstinanduni. Et licet, sicut premittitur, condi- 
tiones easdem intensa et radicata erga te ipsius matris ecclesie valde 
temperasset alTectio ; nichiiominus tamen non soliim eas postmodum 
adicclioncs et delractiones varias, prout regalia excellentia per spe- 
ciales ad hoc destinatos nuncios pelijt, immutavit, verum ctiam Va- 
lencie regnum adiccit liberum , juxta regie peticionis seriem , eidem 
tuo filio concedendum. Cumque horura contemplaUo in meditationis 
rationabilis deducta scruliuium, assumptum iara per te fore negolium , 
et ipsius prosccutionein , vel omnino dispositam , vel saitcm accurate 
disponi spendere vcrisimiliter, iinmu vcriussatis indubilitabiiiter vide- 
rctur ; ecce de novo diete pctitiones , quasi re integra , oITcrantur. Niim- 
quid igitur non multe admiratiunis oecasio, quod predietorum consido- 
ratio sic ab aliquibus, forte coutemptu, vel negligi seu negligcnter 
omitU, et sub dissiinulationis videtur ncgligentia pretcriri? Nonne 
considerar! debuerat, quod talibus ex parte tua preccdentU>us , talibus 
per ecclesiam subsccutis , fuissct longo decentius , codem assumple ne- 
gutio , apud candem ecclesiam subsidiis ad prosecutionem ipsias negolii 
oportunis pelcndis insistere , quara ante illius absumptionem , imnie eo 
quo ad tuutu consensum explicitum |kisI tot et tanta per eandem eccle- 
siam prò tua voluntate peracta , quasi prorsus integro, illa que sol dif- 
lìcultate aliquid noiuntatis ionuuut lalitcr postulare; ut et {test conces- 
aiouem ipsorum quo ad eandem ecclesiam qoe illa revocare non posset 
absque variatiunis obbrobrio consumata remaneat in afiorum arbitrio 
occeptatio eurumdem , sicque processus ipsius ecclesie , quod abmrdum 
est cogitare vel diccrc, de illorum dependeat voluntate ? Profecto, cum , 
sicut scriptum est , maxima sit pars pctitionis in tempore , diete peti- 
lioncsconipetentiori fucrant tempore offerenda. A te namqnedirtoqne 
nato tuo per te ad id electo, secundum «a que arie smt liactcnus, ne- 
gotio acceptato ; qua fronte ipsa eccicsia tibi vel ei suam vestram , 
vestramque suam causani prosequeotibus, ojMirluna que prestare posset 
comode sulTragia denegaret , cum sibi , vobis siibveaiendo, consulcrel ; 
vobisque cunsulcndo sibi potius adversus lam infesti perseciitoris neqni- 
tiam siilivciiirot? Procui dubio, noe vcritas, nec alìcuius liabelnr veri- 
simililudiuis coiiiectura, quod cadem ecclesia vos in se ipsam desereret , 
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vel in vobi* derelinqnerel semel ipsam. In hijs aiitem . princeps indite 
nirhil deyotioni lue, qnam novimns solidam ; nichii Ine ronstnntic’ 
qnam varialioni* non decerci absqiic nova rationabili cl evidenti causa ' 
recipere impntamui, sed contra illoa , si qui sunl, htjs verbis invehi- 
mnr, qu. . ut sue quieti vacent potins quani virimi , quia tuura ani- 
mum, in sui landabiiis proposKi soiidilale conslanlem cl in ecclesie 
devolione flrmatum, non possnnt a sic ceplis avertere, dicto negolio 
quod, ipsius cl prediclomm qualilate pensaU nequeunt impedire di- 
reete. impedinienta parare difflcilium immofbrsan, eorum extimalione 
impossibilium adiectioiie, niluntur. Parum proinde attendentcs quante 
indcccnlie, quante, apud mundi precipue principcs et magnatos ac 
alios, forel infamie, quante note , post premissa et alia que ignoraci 
eorum evidenlia non permitlit, dcducla tam pnblice, tam patcnter in 
aclum, prefatuin negolium deserendi , memoratum patruum tuum in 
derogatloncm tolius Regij generis, c6nlra sangnlnis Jura dcsercrc 
ipsamqne matrem ecelesiam conira eiusdem clarissirai generis Ini mo^ 
rem mali stala derelinqnere, conrepta de regali auxilio spe frustra- 
lam ! O . quanluni ex boc lui et pr.fali regni lui emuli , quoram Torte 
non deest copia, Insnllarenl ! O! qnantnm detraherent exinde glorie 
Gallice nationis! Certe, si hec et alia, que potins exprimenda sunt 
lingua qnam liliera, prelati eiusdem regni Francie ac barones iuxla 
dalam eis prudcnllam . diligenter altendanl , absque dubio a quibùslibet 
conlrariis persuasionibns consultins abslinebnnt. Placcai igilurmagnlB- 
centic regie ut negotium jnxla formam dicto cardinali nlliinotradllam, 
absque ulteriori dilaclone, proceda!. Tnqne ac idem tuus niius illud acce- 
ptate ac assumile iuxta ipsam.Sciluri prò certo quod nos proposito inva- 
riabili et Oxo proponimus, post idem negotium taliler acceptalum laliler- 
que assumptum absque cuntalione aliqua. non solum prediclis petilioni- 
bus Infra descriplis annuire, prout responsiones ad illas subiecle dccla- 
rant.sed dalia subsidia, que, pensalis circumslanciis, in negolio tanto 
pcnsandis. oporlunc viderimus, libi et ci negotium proscquenlibus mi- 
nistrarc. Ut autem idem nostrum propositum alieque circnmslanticquc 
dietarum pclitionuni exaudilionem dilTerri suaserunt ad presens cir- 
cumspcctionl regie seenrius exprimanlUr sermone quam scripto dil&! 
cUm niium discreluni virum magislmm Egidium de Castclldo ’ nola- 
riura nostrum, Brugensem preposUum, de cujus prudencia et Od’eliuie 
piene confidimus et scimus te posse confldere . ad tuam prescnciam 
destinainus. Cuius asscrliouibus in premissis secure Odern polerfs in- 
dnblam adblbere. 

Predicte antera pctìtìones, nobis ex parte tua, ut predicitur, prescn- 
Cale, sunt hec. 

Supplicaiidum est domino pape, quod velil concedere decimam non 
tantum in regno Francie, sed in aiiis regnis et terris chrisliauorum.- 


32'Ì- documenti. 

PremUsa supplicatio sive pclilio fuiloblala ul prcinittilur. Sed, qttì* 
omnino vidcbalur absurda , fuil ul immedialc scqiiilur arUta sWe re- 
slriela. — Supplicaiil nunlii... regia Francie quod concedalur, in su^ 
sidium negolii regni Aragonie , ad minus decima qualuor nnnorum in 
regno Francie ; et exira regnum in locis lllis in quibus alias concesM 
full... regi Sicilie: videlicel in Cameracenai , Lcodicensi , Melensi, 
Tullensì, Viridunensi civitalibus el diocesis, cl in Bisunlina, Lugdu- 

nensì , Viennensì. Aqucnsì civilalibus et provinciia. - vi‘ 

Item annalia ecclesiaslicorum beneflciorum, eliam dignilalum ,et 
personarum ac aliorum quorumlibel , integre , durante tempore con- 
ccssionis decime. 

Item legala indislincla. ^ .wiV. 

Item quiid in subsidium negolii fiat gcncralis predicatìo crucis , et 
concedatur plenarie illa indulgentìa . que concediUir proficiscenlibus 
in succursum Terre Sancte ; ìllis videlicel qui ad negoliura personaiilec 
ibont. Item illis qui compclens subsidium millent de suo, nec non illis 
qui inlegraliler , prò loto tempore concesaionis decime , solverlnldo- 

cimam primo anno. ' ,'j - 

Itera alia subsidia que sedes apostolica, tam de regno Francie, qoam 

aliunde , videril oporluna. ^ ' 

Itera impelrcntur lillere aposlolice quibus hec omnia conccdanlur 
(ilio domìni regia, quem ipso clegerit, cxceplp primogenito; que lo6««a 
babcbnk si preiali et baronea consulcnt quod acceplct. , 

Itera alie iilere aposlolice, conlinentes quod premìssa concedau^uf 
regi iuvanli Eomanam Ecclesiam conira Pctrum de Aragonia , que 
locum habebunt si non consulalur quod acceptet. ♦ 

Itera corriganlur aposlolice Iilere ubi loquunlur de consueludinibus, 
statulis et usagiis que sacris canonibus , non repugnant ; quia iam M- 
querelur quod alia . sì aliqua sint contraria sacris canonibus , non dc- 
bcrent servari. Unde , cura homincs illius terre niulUs consueludines 
et varias babeant , a quibus non reccderenl ullo modo, p(«et esse 
quod fillus regia necesse baberet deierare, vel habere discordiam. gra- 
vem cura suis subdilis. 

Itera amovealur de aposloWeis litcrìs clausola illa suas patentes 
lilcras concedendo ; cura dominus rex sic non consuevcril oblìgari.^j. 
Itera addalur in illa clansula , in qua dicilur quod filius regis jura- 
bit omnia in apoalolicas lilcras contenta ; quod iuretproutcum conlin- 

gunt. i j "■ 

Itera pelanl nunlii , quo4 procedatur centra fautores Pelri do Arago- 
nia et adberentes eldem. . • 

nera quod conimillatur domino Johanni piene legalionis offieiura , 
cum poteslatc obligandì decimam ereditoribus; et mulandi alia vola in 
votum crucis , al cara predicari coOllngat , cxceplo volo crucis trans- 
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marine ; et abaulvendi cliani a volo crucis <]uc predicabitur, si aliqui 
velini redimere vola sua 

— Ad primam supplicalionem sivc pelilioneni , proul est arlala sivc 
reslricla ad regnuin Francie cl alia ceda loca exira illud. Bespon- 
sio. Licei... regi Sicilie decima concessa non fucril in omnibus locis qnc 
conlinet predicla pclilio; tanien , poslquam negolium de quo agilur, 
ut supra eiprimilur, acceplatum fuerit et assumptum , concedetur |)cr 
qualuor annos decima omnium ecclesiasticorum reddituum in locis 
omnibus supradiclis, cxcepta diocesi Camcracensi, et provinciis Arela- 
teosi et Aquensi. Ratio autein qua diocesis Cameracensis excipilur, illa 
est quia , propter quedam imprdimcnta , collectio decimo in Lugdu- 
ncnsi concilio prò subsidio Terre sancte concesse , prò aliquo tempore 
fuitomissa, et modo culligitur; propter quod durum csset in cadem 
diocesi graramen accumulare gravamini. Provincie auleni Arclaten- 
sis et Aquensis excipiunlur propter nccessitales regis Sicilie. In locuni 
lamen prcdictarum provinciarum et Cameracensis diocesis eicepta- 
rum , subrogabunlur Tarenlasienscm cl Ebredunensem provincie ; in 
ea parte ipsius provincie Kbredunensis que est extra comilatum pro- 
vincie cl Forcalkerii. 

Ad sccundam , de annalibus ecclesiasticorum bencCcioruni. Respon- 
sio. Isla supplicatio sivo pelitio denegatur; quia scandalo piena, pa- 
rure ulilis, omiiino incerta, insolita, et nulli umquam liijs temporibus 
concesse, sed omnibus, eliain prò terre sancte subsidio, denegata. 

Ad tertiam , de legai» indislinctis. Respousio. Concedeutur in Ulis 
iocis in quibus et decima. 

Ad quarlain, que incipit : llcm quod in subsidium, etc. Responsio. 
Concedetur in locis illis in quibus et decima, et in regno Navarre, 
quo ad personalilcr eunles ; et quo ad mittcntes subsidium compctens, 
prò arbitrio illius cui bec cuminillet ecclesia ; cl quo ad suivcntes 
primo anno decimam integre prò omnibus qualuor annis. 

Ad quintam , que incipit : Item aiia subsidia. Responsio. Ad islam 
siipplicationcm sive pclitionem, supra circa rincm lilerarum nostrarum 
piene ac cxplicite rcspundelur. 

Ad sexiam, que incipit : Item impctrentur. Responsio. Fict quod in 
ista petitionc continelur, poslquam illius clcclus et ncgotiuni accepta- 
ttim fuerit et a.ssumptum. 

Ad seiilimam, que incipit: Item alio lilcrc. Responsio. Ista petitiu 
precise repellilur; quia est, eliam ipso auditu, borrcnda. 

Ad octavam,quc incipit: Item corriganlur. Responsio. Isti supplica- 
tioui sive pclitioni satislitad plenum per speciaics litteras apostolicas, 
que super hoc diclo cardinali roiltunlur. 

Ad nonaui , que incipit : Item amoveatur. Responsio. Et isti simiiilcr 
salisfìt per alias speciaics noslras litteras , que super hoc cidem cardi- 
nali mittuniur. 


Di.,.:.— 
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Ad undecimain, %ue incipit : Itera petantNontli. Reaponslo. Factum 
est quod in ista 'petitione conlinctur; et lìet plenius, proat opus 

fuerit. 

Ad doodecimam , que incipit : Itera quod committatur. Responsio. 
Fiel quod in ista petitione continetur, postquara negotiura acccptura 
iiierit et aasuraptnra. 

•— Itera obtulcmnt dicti archidiaconi Nnntii lui quandara cedulara 
subKrìpti tenoris. 

« Advertat apostolice sanctitatis provisio , scrìbere domino Jobanni 
cardinali , quod vos concessistis et adhuc conccditis domino regi , in 
aubsidiara negotii Aragonie trioni annornm decimam integraliter et 
peifecte , quara voltis eidem assignari , dar! et liberati slatini postquara 
ipse negotiura aoceptarcrit , et de fllijs snis unum ad ìd elegerit; et 
leges , conventiones et pacta ipse rea prò se ac suocessoribus suis , et 
fllins suus ad id per eum electus et deputatus per eundem dominum 
■ M^nnem, sollempniter promiscrint, proot unuraquemque eorum con- 
tiìigerit, secundum quod in litleris a restra sanctitate concessis, tara 
super ipsiUB decime, quara super concessione terrarum que fuerant 
olim Pe^ri de Aragonia plenius continetur ; non obstante quod vos pre- 
eepistis eidem domino J. verbotenus, quod nnfus anni decimam ad 
opus Romane Ecclesie retineret ; et non obstante quod in qnibusdam 
Hteris clausis scripsistis eidem , quod non procederei ad exactionem 
decime supradicte j nisi ante omnia dominus rei et flilus eìus primo- 
geniUu eadem leges conventiones et pacta sollempniter promisissent. 

* Concedatur eliara ex nunc domino Jobanni quod statini facta acce- 
ptatione buiusmodi et proinissionibns , quemadmodom est predictum , 
babeat poteslatem obligandi eandem decimam mereatoribus , de con- 
silio tamen regia. » 

Responsio. Contenlis in prcdicta cednla satisfit per varias litteras , 
que dicto cardinali mittnntur. Dat. apud Orbemveterem , V idus ja- 
nuarii, poniiQcatus nostri anno tertio ( l!84 coniandosi gli anni del 
pontificato di Martino da febbraio 1S81 ). 

Dagli archivi del reame di Francia J. 714, 1. Suggellata col 
suggello di piombo', pendente da una funicella di canape. Nel sug- 
’ gello da un lato si legge MARTIKVS. PP. UH. Su l' altro è 
il solilo tipo delle teste de' due apostoli, divise da una croce, e sor- 
montale dalle lettere SPA. SPE. 

' XV (xii). 

Scriptum est domino Radiilpho de Angelone , castellano Castri Sal- 
vatoris ad mare de Neapoli, etc. Cum nos Hénricum Rnbenm de Mes- 
sana, captum olim per gcntem domini patria nostri in conflietnbabito 
in plano melacii cum rebellibns Messanensibus , quem in castro vestrè 
cure romisso Regius career tenet inclusum , milins agendo cum ipso , 


Digilized by Googie 


DOCUHBNTI. S27 

liberaTcrìmiu de gratta apeciali; deTorloni rrstre mandaim», qn'ate- 
niu itatim recepita preaentibus , dtctnm Henrtcnm Rubcuin aolutnin 
vÌDCulia quibua (eretur in caatro predtclo liberetia , et liberum abire 
permittatis ; baa vobia lictcras tn bujuamodt rei (eslimonium rettnendo. 
Dat. Neapoli die XXVIIII martii XII. Ind. (1384). 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo l, segnato 1283, 
A, fog. 124. 

Il castello del Salvatore di Napoli e quel che oggi si chiama 
costei dell'Uovo. 

XVI (xiii). 

Scriptum eat Capitaneia parità Guelforum florentle, ctc. Satla confl- 
dentes indnetmur de noatrls negoliia bumeria Tcairia incumbere, ut ad 
ea qne direratmodo proeeaatbna noatrta circumfluunt pront in Regno 
Sieltic calunpnioaa temporìa procella commovit. ut debita nobiaenft 
aitia ydoneoa, voa diligenter invocare, quod per voadc qniboa fldei pu- 
ritate confidentes eadem noatra negotia colere compleantur. dum enim 
gratitudinea serviciorum Innumeraa, que domino Genitori noat^devo* 
tiene prestantea conatanter in filinm transtuliatia diligenter advertimua; 
duro volnntatem veatraro et allorum Civitatia veatre, quam mater et 
aiumpna fidelilas aeroper aervavit illeaam , memori meditatione pen- 
samna; libenler vobia incurobimns a vobia babere aulTragia, qui neaci- 
tia a conauetia recedere, etabaque aollicitudinia interiectione conanr- 
gitia ad itia que dicti domini patria noatri faatigia , noatriqne honoria 
augroenlum reapiciunt, et negotia noatra magnifico taroen pmdenter 
ubilibet, placito cordia afTeclu et attentione fruetnoaa operia, procure- 
tia. Vemmeum perconventioneadndum habitaa intereurodemdominum 
patrero noatruro et commane Piaaruro, dedandia annoquolibetquinque 
Gaieìa taroen armatia in aobaidium qnarumlibet neceaaitatnm ipaina 
domini patria noetri, dietnm commane Piaaram prò annia proiimo 
preterito et prcaenti Galeas ipaaa taroen armataa prò inalanti guerra 
teneantur in nostrum aubsidhim destinare , et se dudum paratas oblulr> 
rlnt illaa dare aeu mittere, quia paratas ipaaa babebant curo necessitaa 
ìmmineret ; sinceritatem et araicitiam veatram requirimba et rogamua 
attente , quateuua nostri contemplationc nominia et amoria , aput Pisas 
voa peraonaliter conferentes, a eoromnne Civitatia eiusdem , iuxta con- 
venlionea easdero, dictaa'Galeaa prò eisdem dnobua annia, videiicet 
proximo preterito et presenti , ex parte domini patria nostri et nostra 
requiratia instanter; ut galeas ipaaa in nostrum aubsidinm prò instanti 
passagìo , simul curo alio nostro felici cxtolio congregandas , debeatis 
dcalinare; ita quod , vestro mediante anxilio, galeas easdem per totum 
prcaentem mcnaem aprilia infalliblllter babeamus ; curo intcndamua in 
principio roenaia madit ad extremam depopulationon Rebeliinm no- 
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.«troriun cl hoslium in Robcllcra iosiilain Sicilie, duecDeo, cum magno 
et potenti cxtolio feliciler proGcisci. Uat. ìScapoli X aprili» XII Ind. 

Dal r.archicio di Napoli, regitlro di Carlo J, segnato 1283, 
fog. 130. 

XVII (xiv). 

Serìptam est domino Catello de Cateltis, et domino Gentili de Sanclo 
Minialo dilectis, eie. Quia nuper exposuistis nobis quod aliqua commu- 
nia lonbardic, ad dominum patrem nostrum et nospurc gerentia di- 
lectionis aITcctum, per vos pridem Regio nostroque nomine requisita 
de gentis subsidio nobis dando , illud voluntarìe obtulcrunt ; et iam 
passagii nostri lempiis advenerit, devotioni vcsire mandamus expresse, 
quatcnus'^tatira receptis prcsentibus , ad eadem Communio redeuntes, 
ipsa et Regis nostraque parte rogare et requirere studeatis , quod 
biiinsraodi gentis promissum subsidìum ad nos incontinenter trans- 
mittant, cum iam ultra quam foret expedienssit morata. Dat. Neapoli 
die XIX madii XII Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo /. segnata ■ 
A, fbg. 131 a t. 

XVIII (XY). 

Karolus Dei gratia Rei Jenisalem et Sicilie, eie. NobilibQS et dit- 
crctis viris, Potestati, Capilaneis, Anzianis, Consilio et Communi 
Civitalis Pisarum, eie. Et si credamus quod de captione Karóli primoge- 
niti nostri Salerai principis rumores jain ad vos pernii fama perduxerit; 
no tamen exinde nostre caritalis instintu, cuìns honores aflectaose 
zelamini, plus quam in causa sit, concipialls angoris, ad sinceritatis 
vestre notitiam prcsentium tenore deducimus, quod in cins captione 
nibii, aut valde modicum, nostiis iuribus est subdueturo. Et lieet ad 
rumorem captiunis ipsius, adiacens regio perstrepUerit; tamen ad ad- 
venlum nostrum, qui post casum ipsum infra Iriduum intercessiti va- 
sccllis hostiiim qui adbuc per adiacentem marittimam navigabanlur , 
protinus in Siciliam refugis, omnis turbatio requievit; et factru est ad 
nos ex omnibus regni partibus concursus fldeiinm et nnneiorum Uni- 
versitalum quamplurium, qui, predicti casus acerbitale commoli, 

nobis ad proseculionem assumpll negolii iuxta nostre disposilionis 

arbitrium, prompta personarum et rerum subsidia , sinceris atfectibus, 
oblulerunt. dia quod, contemplationc captionis dicti principis , creda- 
tur nostri» adjeclum juribus potius quam sublractum : circa prediclum 
ilaque casurn in eo cITicacissime consolati, quod divina gratia per 
cumdem principem nos locuplrtavit in sobole ; ac attcndentes quod ia 
portu nostro Neapolis, galee munilissime quinquaginta quatuor, ga- 
leoni seplem, et plura vassella ; In portu vero civitatis nostre Brundusii, 
galee' viginliquinque et taride septuaginta ; et in plagia nostra Nico- 
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tcre, laridc septcm, nil aliud quani verbura nostre iiissionU exp«c- 
lanl; quodque niilitmn et naularum nobis copie suppetunl, que in 
multo malori nrgotiu fcliccm polliccntur cvcnlum ; illiid aulem in ra- 
tionis nostre trulina ceteris prepunentrs , qui in causa nostra divinasi 
proscqulmiir et sancte Malris ecclesie libertalem; Ad continuationein 
assumpli negotii, sino iniermissionealiqua conGdcnIer iniendimus, et 
totis nisibus prcparamus, quod per meditcrrancas regni partes terrrs- 
tris exercitus, et per ntraque marittima regni latera vassellorum no- 
stroriim exlolia in hoslium et rcbellium nostrorum Sicilie promeritum 
exlerminiumdiicc domino felicilcr diriganlur. Ita quod in brevi, divina 
faventc clementia , lelos rumores de nostris.processibus audietia. Yerum 
ne sub expeclationc ga^anim vesiraruin , quas luxta condilioncm 
iniccti federis pridem in iraositii vestro nostre promissionis adiectionc 
vallatani, non soliim declorato termino, sed ut cumque maturius in 
nostrum subsidiiim nostrique decus extolii Qducialiter et ilariler expec- 
taraus, contingat iam apparatos motus nostre potentic rctardari; Sincc- 
ritatern vestram alTecluose requirimus et rogamus, quod si forte galcas 
ipsas in rcceptione presentium iter ad nos , quod non credimus , non 
arripuisse contingerit, sic ipsarum accelerclis et stirouletis adventum, 
quod , sicut prò eis amica vobis afTectione tenemur, sic etiam de promp- 
titudine tcneamur. Dat. Neapoli die XIV junii XII Ind. 

Dal r. archiciodi Napoli, regUlrodi Carlo I,iegnalo 1283. A , 
fog.lhtiat. 

XIX (xvi). 

Scriptum est eidem ( Justitiario Capitanate). Cum nonnulli de Sarra- 
cenis Lucerie , qui ad nostrum venerunt exercitum ad nostra scrvitia 
moraturi, abinde intendantdiscederc, sicut nupcr accepimus, et re- 
dire ad propria, licentia a nobis aliqua non obtenta; fidelitati tue fir- 
mitcr et districte prccipimus, quatenus, si Sarràccni ex eisdem aliqui , 
nisi de ipsorum licentia a nobis vel marescallo nostro licteras habeant, 
ad partes ipsas redierint, statiin capias de personisiCt ipsorum cuilibot, 
ut de tanta temeritate non gaudeant, et alii timore perterriti similes 
dcinceps committere non attemptent , pedem facias irreminibililer 
ampulari, Dat. in castris in lictore Bruezani, die VII augusti XII 
Indici. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo I, segnalo 1S83, A, 
fog. 64. 

XX (xvii). 

Scriptum est universilatibus per totani insulaiii Sicilie constitntis ete. 
Novcrit Universitas vostra quod de illustri et magnifico viro domino 
Boberto Comitc Atrebatcnsi , Karissimo nepotc nostro, ut de nobis met 
ipsis plenius confidentes, ipsum in tota insula nostra Sicilie nostrum 
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generalem Vietrlam ns((ne ad noslriim bcncpIacKum , ordinaimis : 
dantei sibi plenam , generalem et liberam potestatem asseenrandi no- 
mine nostro quascamqne Universitates et speciaics personaa eiusdem 
Insule, In personis et rebus; remiltend! eisolTensam et culpam quam 
adversus noslram coramiserint Maiestatem , et penas mortis rerum ant 
exilll, quas proplerea ineurrerunt; recipiendl cas in gratia nostra, et 
snb nostri nominis protectione tcnendi ; statuendi ibidem Justitiarium, 
secretos, portulanos et allos ofBciales quoscumque; et percipiendi 
fructus et reddilus ad nostram Curiam pertinentes, sicuti nosmet ipsi, 
si presentes essemus, facere valeremus. In quibus omnibus totnm libi 
concessimus posse nostrum;. In Tcrbo Regie dignitalis tenore presen- 
tium promittentes Nos et hcredes nostros rata babituros et Arma , que- 
cumque prefatus Comes noster Vicarius tractaverit, ordinayerit, promi- 
serit, et fecerit In premissis et singulis premissorum; nulla unquam 
per nos ant ipsos heredes nostros quomodolibct irritanda , set manute- 
nenda ingiter et serranda. Qnare volumus et mandamus, quatenna 
persona nostra in eodem Comite speculantes, sibi in omnibus, tamquam 
nobis, derote pareatis et eilìcaciter intendatis. Dat. in CaKris Ili litore 
Bruezani , die decimo angusti XII Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo I, segnato , 
A , fog. 1G8 a l. 

XXI (xvm). 

ExcelIcnti et MagniAco Viro Nepoti suo Rarissimo domino Roberto 
Corniti Atrebateusi Karulus Dei gratia Rex Jcrusalem et Sicilie etc.‘ 
Communis nobiscum sangninis unione commoti, semperque a Tobis 
in ncccssitatibus nostris Alialis zelo caritatis adiuti , illius in persona 
restra spei Aduciam obtinemus, illa do robis securltate conAdimus, 
quod de quibuscumque nostris negotils, que restro subdneerentur du- 
catiii , quo alliora consistcrent, co scenrius In restris brachiis quie- 
scentes , adesse sentimus in illis alteram corporis nostri partero. Ilils 
igitur moniti, ac strenuilatls restre deliberatlonc folciti, cum ex com- 
muni Consilio sit prorisnm ut in Insulam nostram Sicilie presentìallter 
transfretetis , Vos in tota cadem Insula nostrum generalem Vicarium 
usque ad nostrum beneplacitum ordinaraus; quod si placet ofRcium 
excrcentes, tcrras et loca eiusdem Insule ad Adem culminis nostri, eo 

modo quo expedire rideritis plenam enim robis et generalem et 

liberam concedimus potestatem, assecurando nomine nostro quasenra- 
que Unirersitates, rei spcciales personas diete Insule, in personis et 
rebus; remittcndi eis omnem olTensam et culpam quam adversus no- 
stram commiscrint Maiestatem, et penas corporales rei reales aut 
exilii. quas proplerea ineurrerunt; recipicndi eas in gratia nostra, et 
sub nostri nominis protectione tencndi; statuendi ibidem Justitlarios, 
secretos, Portulanos, et allos oAlciales qtwscnmque; et percipiendi 
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omnei proventus et redditai ad nostram Curiam perllnenles, et aicnti 
no( mel ipai si preaenles essemiu tacere valercinuB : in quibus omnibus 
totum vobis damus et tradimus posse nostrum. In verbo Regie digni- 
talis tenore presenlium promittentes, nos et heredes nostros rata habi- 
turos et firma quecumque traclaveritis , erdinaveritis, promiseritis, et 
tacienda dnieritii in premissis , et singuiis premisaorum ; nullo unquam 
tempore per nos ani ipsos heredes nostros quomodolibel irritanda , set 
manutenenda iugiter et serranda. Dat. in Castris in litore Bmezani 
die X augusti XII Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo I, segnalo 1283, 
fog. 1C9. 

XXII (xix). 

Scriptum eidem. ( Justiliario ) Cum eorum cxccssusqui castra ut 

Iransfugc derelinquunl , jura gravissima persequantur, co quod paulo 

minus distant a lese crimine majestalis; nos nulentcs quod impune 

transeanl bii qui castra nostra rclinquerunt pertinacia perniciosa, Gr- 
miter fidclìtali tue etc., quateous,stalim receptispresentibus, peromuea 
et singulas terras marittime dccrcte tibi provincie , iiiquirere inlerea 
studeas diligenter ; et tam omnes illos qui gagia a curia receperunt, et 
venientes cum galeis et teridis eùndo rcccsscrunt poslea, vel rccedunt 

in posterum fugitivi ,subscriptos de vusellis melficte, quos maral- 

dicio prothontino et cornili reterentibus aufugisse didicìmus quo- 

cumque modo vel coruui aliquos poterla invenire, capùs de per- 

sonis; et in pena commisse fuge, ciim per tales non sleleril quo minus 
nosler sii exercitus dissolulus , pedem tinislrum cuilibel facias ampu- 
tare: illos autem quos invenire non polcris, voce preconia facies 
puplice forbannire ; bona eorum omnia, tam mobilia quam stabilia, 
capere studeas, et ad opus nostre Curie facias procurare ; factis nihilo- 
minus de capiione honorum ipsonim tribus scriptis puplicis conaimi- 
libus, continentibus qualitatem et quantitatem bonorum ipsonim par- 
liculariter et distincte , quorum uno penes te retento, aliud Camere 
nostre, et tcrtium roagistris ralionalibns magne nostre Curie nobiscnm 
moranlibus, studeas destinare. Nomina vero illomm de Meliicta sant 
hec, videlicet: cxccisus de Micoloo, Dominicus de Sabino, Santorus 
de sapis. Nicolaus privignus Leonardi de Baro, Guilleimns do Sennita, 
Nicolaus Petracce de Nauclio Alexio, Angelus de Magistro accipardo, 
Riccardus gener Siri Raonis , Petrus de Adam de ferlicio gener Luce 
de Padule , Jacobus gener dompni Riccardi , Johannes Albancnse, An- 
dreas Stortus , Egidius de ferlicio'gener Clemente , Petrus de Radosta, 
Magister I.aarentin$ Zurarus, Leonardusdc Stella , et Angelus de Vi- 
giliis gener Josey. Dat. Cotrone die XIX auguslIXII Ind. (1284). 

Dal. r. archivio di Napoli, registro di Carlo I, segnalo l?83, /4, , 

fog. U al. 


Digitized by Google 



332 DOCCMENTI. 

Simili si leggono a fog. 3."., date lo stesso dì, e indiriztale al 
giustiziere di Terra di Bari, a quel d’yibbruzao, e allo slratigolo 
di Salerno ; variando i nomi delle eillà e de' disertori. 

XXIII (xx). 

Scriptum est eidem (Justitlario terre B»ri). Si regis eterni denterà 
de qu# regnoruin noslronim sccplra suscepimus debilitata non credi- 
tur, nec illud eliam ratioiiabiliter ambigetur, quin qui sub ejus jMrten- 
tia reges et regna incuriose subegimus, rcbellem regni nostri parctio- 
lam co nos dirigente qui statuii, riribus nostris adhibitis, lacilc 

subigamus ; nec opus est ut credimus prudcnler inslrucre undc sic 

servilis contumacia rebellium nostrorum Sicilie cnrsu jam imminente 
teneri potentic nostre laqueum et scuticam debite correctionis evaserit. 
Scilieet omnì et usque ad ultimos orbis angulos fama pertonuit, quod, 
rum instanter quasi postquam predictam insulam generalitcr rebellasse 
didicimus, potencie nostre viribns illnc in parte trajectis, civitatcm 
Messane, velut ydre caput, tam arcte (Asidionis in impngnationis in- 
stantia prcmeremus, ut jam relut ellsis faucibus et in emissione spiri- 
tus singultirei, subito vir nobilis dompnus P. tunc rex Aragonie, bie 
qni nobis nunquam alicujus odii signum ediderat, immo precipuum se 
confitebatur amicum, bonoris sui prodigus, ac juiis et ritus gentinm 
imprudenter oblitns, insulam ipsara latenter ingrediens, ostem sese no- 
bis obtulit improvisum. Propter quod nos instanter oportuit bellum 
nostrum aliter integrari j protinns itaqne conversi in eum potentie no- 
stre consilìis, ipsum usque Bordeilum in guasconie Ones, ubi nobiscum 
ad pugne indicium cum centeno bine inde milite personaliter adesse 
juravit, venatione surous sollicita persecuti ; eo tamen centra religio- 
neni prestiti Juraraenti, non sino fame sue pemicie jurate pugne Judi- 
eium declinante, mora nibilominus in partibns ipsis pertraximns us- 
quequo de invasione regni sui, quod ad Rnmanam tencbat Ecolesiam, 
justa dispositione domini nostri sumrai pontiticis, per magnifìcum prin- 
cipem dominum Pbìlippum regem Francorum illustrem comitum (sic) 
dominum ac uepotem nostrum et nos deliberato consilio ageretur. qui- 
bus elTectum est, quod ejusdem Begni per predictum summum pontiO- 
cem in Karolum dirti regis Francoruiii liiium collacione translata, 
idem, rex regnum ipsum, iam per ejus capitaneos ex divcrsis partibi» 
IMtenier invasura, vere futuro proximo, sic duce doinino personaliter 
aggressurus, ut idem Petrus proprio Regno careat qui sic imprudenter 
manus injecerat (in) alienum. Hiisque itaque consulte dispositis, ad 
parles istas immediate reduximus ; bellum expeditum et liberum cen- 
tra Siculos resurapturi : quo quidem cum instanter traijcere erederc- 
inus, annone coegit inopia quod trensitum nostrum in predictam insu- 
lam nsque ad predirti prosimi futuri veris initiura diOcramus; si 
nobis interim de annona, maginis et singùlis nercssariis quod 
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DOS nihil inipfdial vi-i moretur (|(uxl rebdiibus dimiiliti, lliipm drmus 
lahorihus, cl «latum fldclium in riillu paci» et jiiglitir coniponamus. 
Veruni rum tam arduum ampltimque nefrotiiim gine lldeliiitii noglrornm 
gubsidio romodc gerì neqiical ; briiiaim|ue geramus fldueiain, quod in 
ner-eggilatibus omnibus, acsperialiter in hoc rasu, in quo non miniis eo- 

rum quam nostrum vcrtilur interesse, a quo ecclesie voi eerlesio- 

sliee persone non redduntur immunes, ipsos invcniat nostra sereiiilas 
libcrales, generalemsubventioneiiieisdcmnostris lidelibus dira faruni 
proptcrea providimus im|>onendam ; ddclitati tue prcscntium tenore 
mandamus, qiialcnus, informati primo per sparanum de Baro niilitcm, 
juris civilis profcssoreni . magne Curie nostre Magistrum rationalcm, 
dilectum eonsiliarium, familiareni, et fidclem nostrum, de biis que sibi 
circa id in Jurisdictìone tua per nostram excellenciam coininittantur, 
subvencionem ipsani in tcrris et locis decrete libi provincie, justa quan. 
titatem taialionis anni proximo preterite duodecime indictionis, (|uam 
libi per cedulam sub sigillo nostri rnlminis destinaximus, et ultra id 
ana tarenis Iribus et granis septem |ier iinciam, in singulis videlicct 
lerris et locis, per guflBcienles et ydoneos taxatores et rollcctores in 
consueto et competenti numero eligendus per universitates terranim et 
locorutn ipsomm, laxari et recolligi facias, rum studio et sollicitudinc 
opportuna. Rccipiens ab eis corporalia Juramenta, quod pccuniani ip- 
sam ultra ana graiios duodecìm per unciam prò expensis eoruni, inter 
homines Icrranim cl locorum ipsoruin bona burgensaliea ibidem ha- 
bentes. sivc ibi sire alibi babcanl incolalum, ronsideratisfacullalibus, 
familiis, et coiidicionibus singulorum, prece, prccio, timore, gratia, 
odio, et amore posposilis, personaliter et tidcliter taxent, studiose re- 
colligant, et libi sine obstaculo rclencionis assignent; quani tu, prò ut 
sucressivc rccepcris, nibii inde relines ut prò qnibuscumque serviciis 
prorsus expcndeiig, ad camcrani nostram penes nos statulani, per (ide- 
les et suflicientes luindos destinari curabis Ita quod, ad plus usque per 
toluin proximo fulurum mensem februarii. tolam (lecuniam ipsam ad 
eanidem caincrani nostram millas ; facturi fieri de parliculari taxalione 
ipsius pecunie cujuslibel terre vel loci, quatcrnos consiniilcs quinquc; 
quorum uno libi rctenlo, rcliquos sub sigillo tuo, unum videlicct taxa- 
toribus et collccloribus, alium uno vcl duobus probis viris terre vel loci 
cujuslibet per universitates locorum ipsorum ad id proptcrea eligendis 
ad faciendam inde copiani singulis laxationis sue sdrc voicntibus assi- 
gnabis alium ad nostram cameram, et rcliciim Mague Curie uoslre ma- 
gislris Rationalibus, ad plus infra mensem unum postquain taxatio facta 
fueril, transmissuri. lluivcrsitates et personas alias ipsaruni parcium 
ex parte nostra requiras eflicadler et iuducas quod prcdlclum augumcn- 
tum tarunorum triurn cl granoruni septem per unciam, in bujus tam 
urgcnlis necessilalis arlieulo, moleste non pciferaut.. .. in oblenlu no- 
stri culminis devote pcrsolvaut. Nos euini prcdictuin uegotium intendi- 
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mu», duce domino, collectis viribus Um potenler assumere, qood qua- 
libet predictornm noslrorum rebellium deffensione Iractu calcata 
brevissimo, nulla propterca nobis aul noelris fldelibns laborum vel 
suinpluum materia reliuqualur. Si tamen uuiversitatum ipsarum ali* 
qua, augumenlura ipsum gravem sibi fore censueril, id nolumus invilia 
imponi i duiumodo prcdicle prioris lasationis quanlitas nullatenus mi- 
nualur. Dal. Brundusii die \ octobria \111 Indiclioois (1284). 

' Bai. r. archivio di Napoli, regiitro df Carlo I, segnato tJ83, 
fog. 37. 

XXIV. 

Eicellenli et magnifico principi karUsimo domino et nepoti suo do- 
mino Filippo, Francorum regi illustri, Karolus Dei grafia rei Jerbo- 
salcm, Sicilie, ducalus Apulie ac principaius Capue, Alme urbis sena- 
tor, princcps Acbaye, Andegavie, Provincie, Forcalcherii et Torno* 
dori! Comes, cum reverenlia debita et omni recommendatiooc salutem. 
Cuni, humaui fragilitale generis loborantes , quadam ad presene egri- 
tudine tencamus, volenlcs a vobis , a quibus totalis spcs nostra depen* 
del, beredum nosUorum statuì provider! ; in assertione direeta, ai 
locutiooe vera et sana memoria costitoti, vobia tutelsmi comitatuum Ao- 
degavie, Provincie et Forcalcherii , usquequu Karolus prinM^enilus 
uustcr princcps Salerniianus de nimioorum carcere quo teneiur resti- 
tuatur pristine libertati, vel eo inibi decedente, usquequo Karolus 
priavogenitus saus , nepos noster , ad legitimam etatem perveniat, vel 
ipso infra eam similiter raMienie, donec alter liberoruin dicti principe 
primogenito ipsius proiimior legitimam similiter attingat etatem, Odn- 
eialiter duierimus commeadandam. Majestati veslre homiliter suppU- 
canteo quod atteodentes , si placet, qualenus dietorum primogeniti et 
uepolum nostraram in vobis , post Denin, spes constai atque refuginm, 
et sola vealri cnlminis pretectionc nitantur, diciam tutelam in vestrit 
manibus assumalis, et sangoinis comunis intuita , gerere si placet et 
administrare velUis. fiat. Fogie anno MOCLXXXV , di* vj januar. 
xiij Indiclionis, regnortira nostroruni Jerbnsalem tono oetavo, Skitia 
vero, vicesimo. 

Dagli archivi del, reame di Francia, J. 6il, 5. 

XXV (xxi). 

Indite ac spedabìH Tiro domino Jacobo, alio quondam viri Msgnfael 
domfni peiH olim Regia Aragonnm , Robertns Comes Atrebatensfs 
tismonita prò salme. Formam conditiones et vhieulà Trengasrnm, qne 
ofim de mense Angusti seennde Indictionis proximo preterite ante 
Gaietam Inler prtneipem Inclitam dominnm Karolum secundum Jent- 
salem et SicllR; Regem, Illnstrcni, consobrimnn noslram carissimnm et 
nm parte, ae vos ex altera , Um edebriter consUterunt, veslre credirans 
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liabere memorie ; ac post nostra et aliorum quaroplurinm testimonia , 
iiec non vulgarem exinde in popuiis notioncm , confecta nlra(|iie 
proinde trripta soilempnia serie (ani fulgenti espressione insimiant, 
quod transgreseor, post conscientie stirauiura, quo sub proprii censura 
JndiciJ graviter urgetur, irreparabile nirhilominus sui honoris et no- 
minis occurreret detrimentum. Qua considcratione commoniti, eo teste 
qui scrutator est cordium, ut predicti Regis nostrumqne servaremns 
honorem, quantum Regis ipsius ac etiam Juramenti per nes inde prestiti 
ratione contingimur; sic de treuguarum ipsarum observatìone curasse 
noe credimus, ut contra ipsarum formain nii penitns commisisse, nil 
ctiani consensisse, nil deniquo dissimulasse crodamus; firma etiam opi- 
nione subnixi quod et vos in hiis, prò vestri nominis honore servando, 
bone fidei studia gesseritis et geratis; nec ab opinione ipsa ea occasione 
divelliinur quod plerique vestrorum, non tamen vestra, ut credimus, 
beneplacita, propria consilia temere proscqnenles, occulto forsitan ma- 
ria terrequediscursu contra prcdictasTrengiiasRegios fideles invadunt, 
personas interimunl vel ofTe'ndont, ac bona diripiunt et predantur. Au- 
dimns et etiam quod et de Regia gente sint aliqui, a Regio tamen et no- 
stro beneplacito dcclinantes, qui picrumqne in vestrorum aliquos, si- 
mili temeritate, bachantur. Nec solum inter hostes bellorum duces in 
Treuguis, Verura etiam inter Cives, Reges. et alii presidentes in pace, 
non sic iwssunt humanam frenare nequitiam quin in iniurias et scelera 
dccurralur. biis igitur a qualibet snspictione ac admiratìone sepositis, 
do illis certe grandi salis admirationc percellimur, que por vulgatos 
exercitus, duces, et oflìciales vestros, ac de potioribus quidcra aliqnos, 
tam pupllce tam famose contra prcdktarum treuguarum sericm com- 
missa nuscuntur, quod vcrisimilitudo disscnciat, nec apparens ratio 
conlradicat ea vel facienda quod credere certe non possumus, vel de- 
nium facta quod excusare oescimus, vestram latere notilìam ncquivisse. 
Que vel facienda prohiberi debuerint, vel facta eos sevcrins iudicari, 
<|uando dariori evidcnlia opus erat credibile facere quod illa nostris af- 
fecUbus et propositi non placerenl. Veruni prius quam commissorum 
accodat expressio, satis adiacct verba rcpelì treuguarum ; ut earum se-> 
rie preposila, et deinde commissorum expressione subiuncla, clarlus li- 
queat quod non sub lege sed contra legem Treuguarum ipsarum, qued 
osquo ad festum omuium sanctorum proaimo future quinte IndictioniR 
penilus duraturaiu, Guerram aliquaiu non facìatìs in terra neo in mari, 
iieqne per vcslroirum aliquos nioveri aul fiori permiltalis; exclnsis a 
uonditHMie Treuguarum ipsarum per tcrram Calabria et dira Cala- 

briam uaque Tribisacium et Castrnni Abbalis quibiis 

|ier mare vero et usquo ad locus maris Treuge sunl indile prout 

extcnsis etiam a lemiiDis prcdictorum iìniiim infra tcrram 

aluugavaris, tantum si forte guerraBi aliquam per terram..... nbilibot 
infra regnum. Tromilsu tamen per vos bonja fide, quod almugavaris i|>- 
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sis, in movenda vel facicnda guerra ipsa, nulium prcstelis Consilìiim, 
auxilium vel favorcni, ncc per ofTicialcs niit slipendiarios veslros asso- 
riari pennitlalis cosdom. Et licci ci treiiguariim Ipsarum serie vobis et 
olTiclalibus vestris compelat prò munilionc lerrarum et Inconim Cala- 
brie veslro subjectornm dominio, vasrclla illue per mare millere rum 
munitionibus oporlnnis ; per sequens (amen Capituluni, de Ireugisipsis 
per vos gentem valilores ac fautores veslros ubilibet per mare scrvan- 
diim ac servare faciendum, expresse subjungitur, quod causa faciendi 
vel movendi guerram, scandalum, vel lurbationem in locis aliqnibus 
existcnlibus ubilibet in dominio ac polestale dicli Regia, vobis infra tre- 
guarum ipsarum tempiis, cum vascellis aliquibim ire non liceat, aut il- 
lue vascella mitterc in magna vel modica quantitale. Quibiis etiani 
li'cugis iiiler alia subdilur, quod si medio tempore contea carura for- 
mam ab una parie aliqua dapna data fuerint, alteri, eis probalis in Cu- 
ria domini dapna passi, vel viri nobilis domini Joannìs do Monlefortc 
Squillacii et Montis caveosi Comitis, prò parte dicti regis, scu viri nobi- 
lis domini Rogerii De I.auria, vestri ac Regni Aragonum Ammirati, prò 
parte vestra, Dominus lllatoris infra quadraginta dies, numerandos a 
die signIGcationis, ex inde per lilteras sibi faclas dapna ìpsa bona fide 

sarciri faciat passis. Nunc ergo que eontra treguarum ipsarum te- 

norem, sub concepla ex illis sccurilatc, commissa sint, Magnifìcentia 
vestra si placet intelligat; ac diligentia qua dccet advcrlat utrum ex 
eis veslro adijciatur an dematur honori. Notorium est, et etiam vcliiti 
quod passi miserabiliter deflent videntes discunt, et adjacentcs |>opuli 
non ignorant, Nobisque in curia dicti Regis, que pencs noscst, per pro- 
bationes ydoneas piene constai, quod olini de mense octumbris anni 
terlie indilionis proximo preterite, dum vir nobilis dominus Guillelraiis 
Estandardus, regni Sicilie Marescalius, lune regins Capilaneus Cala- 
brie, prò usu suo et gentis seeum illic ad fldem et scrvitia regia eom- 
morantis, per Nuntios suos deferri facerii de parlibus terre ydronli per 
mare ad partes Calabrie in barcis septem, sub cjiis conductis pericnlo, 
per cumdera ad mcnsuram generalcm frumenti salmas dueentaset hor- 
dei salmas lotidcm, dominus Guillelmus Gazzaramiis, lune Capitaneus 
Vester in Cutrono, per quasdam barcas armatas de gente vestra capi fb- 
cil, atquc Cutronum devebi predietas bareas, cum eodem frumento et 
bordeoi ac frumentum et hordeum ipsum ibi ad opus sniim exlionerari 
facieus, rum requircrelur sollcpniter por Estandardum predictum de 
resliliitione barcarnm ac victualium prcdiclorum, eo quod hils factum 
fucrnt eontra treguas predietas, iinaliler et expresso respondit se nihit 
scire de treguis cisdem; ac demum bareas et vieltialia ipsa retiniiit, ea 
seu valorcm ipsarum reslitiiere conlradiccns. item quod olim, cirra 
finem meusis Junii eiusdem tcrtie indilionis, ac Mensis Julii continuo 
siibsequeutis initium, Cum insula seu locus qui dieitur Licaslelli silns 
iu Calabria exislcrct iu Ude,poleslate ac doinioio dicti Regis, iq tenuta 
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sdiicet AC poiAcssioiie viri nubilis domini Polri Kiili de CaUbria Comi- 
iis Catanzarii, qui locuiii a Regia Curia leiuicrat et tenebat, prndicliis 
Uominus Rogcrias de l.auria, cum vasrrllonim vestrorum estollo et 
genie vestra, sul) invocalionc veslri nominis, veslrlsquc vexillis hoslili- 
Icr ad locum ipsum accedens, illuni non solum per armalos de vascrilis 
ipsis in tcrram ex|io.sitis, qiianivis ncc id bono modo equus treguarum 
i|)saruni sensus admittal, sed eliam per reliquos de vaseellis ipsis per 
mare aggrediens et impugiians, eiim non sine strage civiiim rerumque. 
jacliira, sub octo ferme dieruni impugnatione conlinna, tandem obli- 
nuit. Qui locus ex tunc adbuc vostro nomine detinetur; ubi atque Ge- 
rai-ii, Catanzarii, et in locis aliis per partes illas in Regia fide dominio 
ar |)Otestate exislenlibus, in vascelinrum ipsorum adrentii et reditu, 
per navigantes in eis, pretcr personarum dispendio, que dapna in re- 
bus illata sint prefcriiniis ad presens, eo quod de illis dislinctio clarior 
expertatur. llcm quod infra predirtum inensem Jiinii, Doininus Guil- 
lelinus de Radula, ^uslitiarius vestcr in partibiis basilicale, nec solimi 
cum aimugaveris, qui per tcrram, ut dicium est, lororum terminis non 
clauduntur, sed eliam cum Malandrinis, aliisque laliuis et calalaiiis de 
gente vestra, tcrram Monlis Albani de Jusliliaraiu Basilicate sislentem 
in fide, poteslale ac domìnio dicli Regis eiira et extra flnes prediclos a 
treuguis cxccplos, sub invocatione similitcr nominis veslrisque vexillis 
bostiliter agrediens, et ingrediciis tcrram, in caplìvìsabsumpsit ac spo- 
liis, atque cedìbus et igne consuinpsit. In quibus, prout vestra non cre- 
dimus dissentire consilia, non solum dapnurum inslauratio, quod eliam 
in privatorum iransgrcssione dedapnis extiniabili reslauralione subjec- 
lis locum haberc ccnsilur, sed eliam, prò eo quod per oIBciales vestros 
vcslro nomine gesta sint, ac eonim aliqua, utpolc personarum clades, 

sarciri vcl cxliinari non possint, ipsorum transgressorum petcre-^ 

tur. Quibus omnibus ut illud accidit, quod cum in Ircugis ipsis stelerìt, 
ut est dicium, de cobibendis gente valiloribus et fautoribus vestris a 
guerra per mare, atque cohibendo acccssii vascellorum ipsorum ad 
guerram scandalum vcl lurbationem in insulis vcl aliis locis regis fa- 
cicndam, cccc vestra scu vestrorum vascella et navigantes in eis, per 
supei'um infcruinque mare, more piratico, discurreiilcs ; et non senipcr, 
sepe tamen, elsepius modico lum per mare marisque lilora, lum ple- 
risque aliquibusex lumia deposilis, per plagias propinquosque saltus et 

nemora, eontru fideles regios lapsi siint et labuntiir in predam ac 

ad terras et loca veslri dominii redeunlcs, non scilicet occulte vel ta- 
cile^ sed iu pompis ac strepila adeoque eteiviiatis locorum ipsorum 

in iis ignnranlia qiioqiiu modo prclendiac tolcraulia excusari non pos- 
sil, ibi puplicc predas ex|ionunl, carccrant, tencnl, vendunlque capli- 

quorumdam ex dapnis liuiusniodi que contea 

Ircguas predicUs per vestros regiis suut ilUta per alias uostras litcras 
infrascriptas ad ea tamen per prcscnles iusisliiuus ut predicluni Io- 
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cumdc Lica«tel1i per vestros, ut dicium est, contralreguarum(eriem.... 
o^cupatum, mandare velilis et facere absque mora restituì viro nobili 
domino Raynaldo Cugnello de Barulo, dilecto Consiliario, familiari et 
nuncio nostro, latori prescnlium, ad id per nos prò parte Regie Curie ac 
per prediclum Comitem Calanzarii coram nobissollempniter constiluto, 
vel alii ad id per cumdem nuncium slatue'ndo prò parte ipsius Regie 
Curie alque Comilis memorati ; ac de puniendis predictis, tam qui sub 
olSciorum vestrorum tìtutis vestro nomine latiter cxcessìsse quam qui 
sub predonum tolerantia deliquisse noscunlur ; nec non eis et aliis ves- 
tris ad debitam treguarum ipsarum observantiam dirlgentes, tam con- 
grue providerc, ut treguarum ipsarum citis quibus vestrum immi- 

net juramenlum, ac vestro proinde satisfacialis honori : prò quibus 
omnibus et singulis eiplicandis aperlius et eflicacius prosequendis, pre- 
dirtum dominum Raynalduiu Cugncllum ad vos specialiter mittimua, 
cui super iis que circa hcc oretenus ex parte nostra magiiiGcentie vos- 
tre retutcrii, fidem cupimus plenariam adhiberi.,Dal. Nespoli, die 
xxvii decembris iv Indictionis (1290}. 

Dal. r. archivio H Napoli, registro di Carlo II. segnalo 1291,^, 
fog. 183, 184. 

XXVI (xxii).. 

Karolus secundns, eie. Universis presentis scripti seriem inspecturis. 
Presentala nuperiu Hajestatis nostre presenciam, capilula convencio- 
num et pactorum babitorum et tractatorum inler nobilcs viros Tboma- 
sium de Sancto Severino, Marsici, et Hugnnem, Vademontis Comites, 
Rayrounduinde Bauctio, Hugonem de Viariis, et Jacobumdc Borsone 
mililes, consiliarios, familiares et fidetes nostros ex parte una, et Appa- 
rcntem de Villanova, mililem, Capitaneum et Castellanum terre et Cas- 
tri Abbatis, per se et universitatem terre et castri predicli, nec non 
stipcndiariis, almngaveris, et malandrinis in eadero terra moranlibus, 
ac scrvienlibus dicti Castri ex alia, sigillis ulique dici! Apparcntii, 
Guillelmi de Molinis, Petrl Kormice, Guillelmi Aymari, et Petri Ber- 
trand! munita, continebant per omnia seriem infrascriplam. In primis 
petit dictus Caslcllanus, quod absolvantur, renuneientur, et diffinian- 
tur Universis et singulis hominibus babitatoribns diete terre, Uxoribus, 
filiis et filiabus eorum, omnes offenciones, dampna, et gravaroina, le- 
siones, et opposiciones seta seu illata per eos, vel eorum alterum, tam 
in faclis quam in dictis, temporibus rctroaclis et prcsentibus, conira 
prefatum dominum regem Karolum, iideles, et vaiitores snos ; et quod 
predicli horaines, et cornm uxorcs, fllii, el familie eorumdem, et omnes 
res et bona eorum sint aiBdali assernrati, et connrmati ad bonamfldein 
cl saiium intelleclum, sine frande, et sine aliquo malo ingenio ; et quod 
couQrmeulur cl observentur cisdem omnes frankitndiues, consneludi- 
ues„ el observaucie, quas antiquis temporibus ipsl, vel eorum anteces- 
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sores habere conaneTerant : et si forte donaciones vel concessiones ali- 
que factefuerint per Illustrissimum negcm prefatum, vel aliquem loco 
ipsius, de bonis et possessioni bus boininum diete terre, quod revocentur 
patronis corumdem ; et de toto bue capitulo petit Aeri regium privile- 
gium per eorum cautela. Item petit idem CastetlanUs, terminum tii> 
ginla dierum, ab eo die videlicet, quo Nuncii dicti Capitane! asccndant 
lignum, ituri ad eorum dominum Dompnum Fredericum in antea me- 
morandum : Ita quod infra et per totutn vicesimum diem ipsius ter- 
mini, non recipiat, nec recipi faciat fodrum et gentem aiiquam infra 
terminum et castrum prcdiclum,^nisi in antea usqne ad numemm tri- 
ginta dierum ; tali modo et condicione, illis videlicet diebus, et viginti 
usque ad triginta, gens dompni Frederici predicti possi! stare et pre- 
liari in campo, in loco videlicet ubi dicilur Lasilicta, sine fortellicia vel 
monte aliqno in quibus non sit babilis pugnatio militum et equilum ad 
arma, cnm dictis doniinis vel gente ilinstris Regis prefati, longe a mari 
infra terraro per tractos tres baliste ; et quod dicti nnneii sui ducantur 
secure ad eommdcm dominum supradictum ; et si exforeinm seu sne- 
cursns eorum pugnare scu preliari possit vel campura tenel’i contro do- 
minos supradictos et gentem predictam, idem Castellanns reddere ter- 
ram et castrum minime tcneatur, et predicti domini, obsides omnes 
prò observacionc dictornm pactorum per ipsum capitanenm éihibìtos, 
restituere teneantur. Et si forte exforcium seu succursus eo termino 
non venerit, seu aceesserit, ut predicitur, predietus Castellanus reddat, 
et reddere teneatur penitus et liberari totaliter terram et castrum pre- 
dictum, cui predietus dominus rex mandaverit. seu dominis snpradie- 
tis ; et infra predictum spatium triginta dierum, ab bodiema die lercia 
videlicet martii in antea, sit treuga inter gentem dompni Regis Karoli 
predicti, Valitores et fldeles snos ex una parte, et Castellanum ac gen- 
tem tej-re et castri predicti ex altera : Ita quod gens predicti domini 
Regis non offendat ncc olTendi faciat de die vel nocte castrum vel ter- 
raro predTctam, ncc gentem in personis vel rebus eorum ; et dictus Ca- 
pitaneus et gens terre et castri predicti, non offendat vel offendi faciat 
gentem dicti domini Regis Karoli, in personis vel rebus eorum, de dio 
vel nocte, publice vel occulte. Item petit idem Castellanns, affidar! et 
asseenrari per lilustrissimum Regcm Karoldm prefatum et dominoa 
suprascriptos, bona fide et sine frandé, ad bonum et sanum intellee- 
tum,se et omnes stipendlarios, airangaveros, et malandrinos servienlea 
dicti castri, et quascumque alias personas, tam de dieta terra quam 
aliis, qui et que cum dieto Castellano a predictia castro et terra rece- 
,dere volucrint, clsecum ire cum Qliis etfamiliis corumdcra; et quod 
cxhibeantur sibi vassella, que dictum Castellanum et totam comitivam 
rccedentium cum eo, cum rebus eorum, deferant et deponant eos salve 
et secure usque ad terram Tropee, vel ultra, in aliqno loco domlnil 
dompni Frederici predicti. Item petit idem Castellanns, quod si forte 
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Dancius tsUiis missus per eum ad dompiiuin Frcdcricum predictum ar- 
r«stare(ur, seu turbaretnr infra predictum lerminum et (pcry) gcntem 
lllualris Domini regia prefali, non labalur eia tcrminus dicrum predic- 
torum tam de turbacione predicla ; dum lamen de turbacione et arrcs- 
tacione predicla nnneii, appareat cvidenter. Item quod si aliqui alrau- 
gaveri vel malandrini remanere volnerint ad fidem et servicia Regia 
prefati, et tcneantur solvere seu solvi facere aliquid eidem Capitanco 
vel alieni Capiti almugaverorum, quod solvanl eidem debita, alioquin 
non recipiatseu recolligat illum vel illos. Que omnia et singula supra- 
dicta capilula, acceptala et affirmala fuerunt per viros magniflcos su- 
pcrius nominatos, nec non conflrmatà per cos, prestito ad sancta Dei 
Evangelia corporaliler juramento ex una parte, et dicium Apparentem 
mìlitem, Guìllelmum de Molinis, Pelrum Formicaio, Guillelmum Ay- 
mari, Pelrum Berirandi, et alios qiiadraginta de Melioribus castri et 
terre predicle ex parte altera, teneri etobservari pacla predicla : de 
quibus observandis dietns Castellanus dedii obsides infrascriptos. vide- 
licet : Hatbeum de GolTrido, lobannem de Felice fliium Mathei de Fe- 
lice, Matheum de Madio, Nicniaum Magrintinum, Leonem 6lium lo- 
hannis de Massa, Matheum de sancto Murro, lohannem filium Mathei 
Dompne Gemme, Fraucisiun Franciscnm Ferranum, Gaudilcclum Ma- 
gislrum, Corradum Barbalco, Bonanoliam Dlium Castellani, Bernardum 
de Bìbccla, Pctrum Bcrtrandi, Lyoctum dcduclum, Cappellanum Mac- 
talamala, Bernardum Corna, ineiluam, et Brancatum. In cujus scripli 
et iiacloruin Relroscriplorum roboraiiorem firmacionem et tenacem ob- 
servacionem, prescns scriptum, prcdictus Castellanus et alii superbia 
notali, Aeri fccerunt, coruin propriis sigillis munitum. Scriptum in ob^ 
sidione ante Castrum Abbatis, die lercio roensis Martii, duodecime In- 
dictionis. In quibus nosler exlitit poslulatis assensus; quia ergo biis qui 
post errorem etdevium que sequunlur, rcctam viam rcpetunt, et semi* 
tam verilalis, gratie nostre lanuam nostram non claudimus; Imtnovo- 
Irntibus abiurare perQdiam, fidem sequi, misericordie nosltie libentor 
gremiuni aperimus, predictìs paclis et Conveneionibus sic tractatis, ubi 

sic execulionis rem et facli elScaciam habeant sìcut de certa 

nostra scientia, presencium tenore, accedimus ; et ctiam exaudimus ea 
tenore presencium Conflrinantes, et Acccptantcs expresse, ac per nos et 

nostros Heredes et oIBciales quoscumque decernimus et volumns il- 

libatain. Dal. Ncapoli per Barlolomeum de Capua Militem, etc. die vii 
martii XII Indictionis (1309}, 

t 

' Dai. r. archivio di JYapoli, registro di Carlo II, segnato 1299, 
A, fog. i3. ■ 

XXVII (XXIII • • 

' karolus secundus, etc. Tenore presencium notum fieri voluraus uni- 
versis, quod estense fuerunt nuper nobis lictere viri nobilis Thomasii 
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(le Sancte Severino, Comitia Marsìci, cunsiliarii.fainiliaria etfldelia noa- 
tri, que crani per omnia rontinenric iiifrasrri|ilc. Nos Tliomasius de 
saiicto Severino, Comes tlarsici, Regiiis Capilaneus gciicralis prin- 
ripatus ad gucrram, tenore presencinm notum faeimus univerais, 
quod cxistenlibus nobis intus terram Castri abbatis, quam ad lidem 
et mandata Regia est regressa, Reriengarius de luminaria atmuga- 
vcrus, lam prò se quam prò subseriptis almugavcris, ad (idem et man- 
data regia redeuntibus, infrascripta sibi (ieri peciit et attendere, 
primo videlicet quod prò ipso Berlengcrio, Andrea Rurraccio, Ferrerio 
oliveri de guardia, Bernardo Martini, et Guillelmo Raymundi gagia 
cquilum, videlicet unciarum auri duarum per mensem prò qiiolibet, 
prò curia evsolvantur. Itcm prò Guillelmo et pctro de terminis, capiti- 
bus almiigavcroruin, gagia duplicata, videlicet tarenuni unum pcrdicin 
proquolibct capitimi corumdem. Item quod quilibet alniugavcrornni 
prcdictoruin subscriptorum. ad (idem candem recedentium, unius caro- 
leni perdiem gagia consequalur. Item quod ipsis omnibus, tam equili- 
bus quam pcdilibus successivo, tara videlicet sanis quam egrolis, sin- 
giilis tribus mensibus paga fiat. Ila quod quicqnìd predicti almugaveri 
de bonis bostium regiorum fucrint modo quolibel acquisiti, sine mo- 
lestia aliqua interse divìdant, iuxta eonim consueludinem, atqnc 
usum : que omnia supradicla pacta atquc capitula, dictus Berlengc- 
rius, prose ctsociis suis, petiit obsenrari. Nos igitnr, consideratione de- 
bita priidentcs alinugaverorum ipsorum conversionem ad (idem, non 
sine re utile ex ralionc varia fore proficuam, et honori Regio statuique 
paciflco patrie eonsideranles accomodam, diclo Bcriengerio capitula et 
pacta prcdicta prò se et sociis suis ad (idem redeuntibus prelibatam, 
tali modo providemns et promittemus obscrvare, quod dictis cquilibiis, 
ab eodie quo equos habuerintin antea, gagia equitum compiitentnr; et 
alia, prò ut supra destinata sunt, per Regiam Curiam et per nos obscr- 
vabunt eisdem, et eis gagia persoivcntur, illis videlicet qui in stabilita 
etobediencia morabunt. In cujus rei teslimonium et testitudìnem eo- 
rumdero, presentcs patentes licteras nostras exinde fieri fecimus, nos 
tro sigillo munìtas. Nomina vero ipsorum, tam equitum quam pedi- 
tiim, sant bec, videlicet : Berlengeriusde luminaria, Andreas Uurralius, 
Guitlelmus Raymundi, Berirandns Martini, et Ferreria Oliveri, equites ; 
item pedilcs Petrus de terminis, Guillcimus spronus, Parisius de Ar 
nes, Fcrrcris Alberti, Guilleinins Inrneclus, Dominicns Bonetti, Guil- 
lelmus de Auliana, Bernardus Haymonis, Beriiardus gavarra, Raynaldus 
de Caraldo, Petrus pronamallolus, Pelrnadc Vico, Bernardus de Vitali, 
Petrus Ferranti, Petrua Baralacla, Dominicns Palio, Raymundus Ma- 
thei, Bonercus de Salas, Bernardus do Fullularia, Bernardus de Sara- 
gucria, Bernardus de Armaterio, Berlengerius Baronus, Bernardus de 
Scarpa, Bartolomeus de A mas, Bernardus de Prato, Petrus Prederà, 
Petrus Sardonus, Guillelmiis Valentinas, Rayraundus de Bolsa , Guillcl- 
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mas Hirus, Raynaldus de Caralt, Petrus magister, Bonus natns de Cor- 
bera, et Petrus Forcie. Data in obsidione intus terram Castri abbalis, 
die XXVIII mensis marlii xii Iiid. Cumque petitum extitit per Almuga- 
veros supraUictus pacla prcscripta per nostras licteras conflrmari, Nos 
illa eis tenore presencium conQrmamus; ha licteras nostras, sigilli 
nostri appensione munitas, in testimonium concedeiiles eisdem. Dat. 
Neapoli, permanum, etc, die iv aprilis xii Indictionis (1S99). 

Dal r. archivio di Napoli, regUlro di Carlo II, segnato 1299, N, 
fog. 3C a t. 

XXVIII ( XXIV ). 


Scriptum est Vicario Principatus et Stratìgoto Salerni, etc. Pro parte 
Thoraasii de Precida militis, fidelis nostri, nobis fuit humililer supplica- 
tum, uteum pridero de mandalo celsitudinis nostre quondam lohannl 
de Precida, Patri ejusdem Thomasii, bona quedam burgciisatica exis- 
tentia in eadem civiUte Salerni fuissenl resUtuta, ac Malbeo de Porla 
de Salerno militi fideli nostro, procuratori ejusdem lobannis, postmo- 
dum assignata ; nunc nonnulli de Salerno, asserentes predictum loban- 
nem. seu Tbomasium filium ejus, ex cerlis causis, in certis pecunie 
quantitatibus sibi teneri, ad bona ipsa habenles recursum, illa capiunt ; 
et dicium procuratorem in possessione eorumdem bonorum inquietant 
mullìpliciter, et perturbant, in ejusdem Tbomasii prejudicium mani- 
festum. Super quo provisionis nostre remedio implorato; fidelilati tue 
committimus et mandamus, qiiatenus bona predicta, a quocumque capi 
non permiltens, dictum Hatheum in possessione eorumdem bonorum 
non paliaris indebite molestari. quin imoeumdem Malbenmauctoritate 
presenlium in ipsorum bonorum possessione nianuteneas et defendas : 
et si sccus bue usque fuerit attcntalum, facies in irritum revocaci; si 
vero aliqui in predictis bonis jus aliquod babere se dicant, illud, si 
voluerint, curam competenti judice, ordinarie prosequantur. Presentes 
aulem literas, postquam cas inspexeritis in quanlum fuerit opporlo- 
num,restilui volumus presentanti. Dat. Neapoli, in absenlia Protonota- 
rii, per magislrum Petrum de Ferteriis, etc. Die xvi aprilis xii Indici. 
(1299). 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo II, segnalo 1299, A, 
fog. 210. 

XXIX (xxv). 


Scriptum est lohanni pittico militi. Castellano Castri Sancte Marie de 
monte, etc. Volumus etfldelitati tue presentium tenore districte preci- 
plmus, quatenus ad requisitionem Guillelroi de pontiaco, militis. 
Magne Curie nostre magistri Ratlunalls, dilecti Erarii, faroiiiaris, et 
fidelis nostri , cui eiinde scribimus , Hcnrlcum , Fredericum , et En- 
cium, fllios quondam Manfrìdi dudum principis Tarenliiii, quos in dicto 
castro rarcer noster includit , statim absque alicuina more vel difficul- 
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tali* obitaculoab eodera carcere libercs, cosque sic libcros prefato Guil- 
lelmo assignea ; mittendoa ad nos per eum , prout sibi per spcriaics nos- 
Iras litteras demandalur, mandato nliquu buie contrario non obstante. 
Dalum Neapoli, in absentia protbonotarii, por magistrum Pctrum de 
Ferreriis, eie. diexxv lunii xit Ind. ( i999). 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo II, segnalo 1299, 
yf, fog. 9C a t. 

XXX (xxvi). 

Scriptum est Guilicimo de pontiaco militi, etc.Scribirous per alias lit- 
teraa nostra* lobanni pilicco militi, Caatellano Castri nostri Sancte Marie 
de monte, ut ad requisitionem tuam fliioe quondam Manfridi dudum 
principi* Tarentini, quos in dicto Castro career noster includit, absqne 
diOicultale qualibel liberei, et libi libero* assignel cosdem : propter 
quod volnmu* et lidelilati lue precipìmus , ut slalim recepii* presenti - 
bus , prefatum Castellanum quod eo* liberei inslanter requiras ; quibui 
liberi*, eonvenientem robam ipsorum cuilibet fieri facias , eosque sub 
ducatu alicujus militis vel cuiusvis alterius, prout expedire videris, ad 
no* mitlas ; traditis tibi equi* prò cquitalu ipsorum ad loerium condu- 
cendis, nec non expensis, que prò advenlu ipsorum ad no* usque Nea* 
polim necessarie dignoscuntur; predictum vero Robaruin et dictorum 
equorum loerium solvi , ac expensas buiusmodi exbibcri sibi facias per 
Erarium quod est lecum, de fiscali pecunia esistente per manussuaa; 
et in cius defeclu de quacuraque alia invenienda mutuo ab illis , resti- 
luenda postmodum illis per eumdem Erarium de quacunque pecunia 
Curie , que ad mai^us sua* iindecunque perveneril successive. Ila quod 
nullu* in hoc possit quomodoiibet intervenire defeclus. I>at. ut in 
proxima. 

Dal r. archivio di Napoli , registro di Cariali, segnalo 1299, 
A, fog. 96 a t. 

XXXI ( XXVII ). 

Scriptum est Ecclesiarum prelati*, Comitibus, Baronibus, lustitiariia. 
Secreti*, Magistris Portulanis, et procuratoribtfs, Hagistris Sali*, provi- 
soribus Castrorum , Castellani*, Capitaneis particola ribus, ac quibus» 
cumque oQìcialibus et personls aliis Insule Sicilie et pertinenliarum 
ejiis, tam presentibus qnam futuris. Cultum vere fidei et spirilum veri- 
tatls Representalur ymago patri* in filium , et per virtulis generative 
snITragium , memoria rescrvatur in rum ; immo sic ulriusque persona 
eensetur altera , ut unius aclum sancito luris alterius censeat, et iden* 
titatem in ipsis alternis actionibus mullifariam coroprehendat. Et licei 
unius rei duorum in solidum non possit esse dominiuni, ipsa tamen 
luris edictio nieliora prospiriens, dominum, vivente patre, filium, qua- 
dam exlimalione constltnil ; et In emolumento ac honore stipitem berc- 
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dilarium subrogavil. Sane de Rotierlo iirimogenito no«lro carissimo, 
duce Calabrie , ac in Regno Sicilie Vicario generali , utique Olio bcnc- 
dictionis et gratie, plenarie confidcnles, guem ab experto novimiis 
aborrcre vilia el amare virtutes, euni Vicariiim nostrum generaiem et 
perpetuum lotius Insule nostre Sicilie ac pcrtincntiarum eius, duximus 
slatuendum; plcnarn ci et integram meri ac inixti Imperli el animad- 
versionc gladij concedentes, sub ccrtis el spccialibus pleniludinibus , 
polcstalcm ; quas nostre alio patentes sue inde comniissionis littcre con- 
tinent et declarànt. Yolnnins igitur et expresse mandaiiius, ut ridcni 
primogenito nostro, quem velut ymaginarìum prcscntie nostre in Insula 
predieta statuimus, tamquam nostro in illa Vicario generali de omnibus 
que ad generalis Vicarie oflìcium pcriincre noscuntnr, tamquam per- 
sone nostre, revcrcntcr intendere, ac ad honorem et Odelitatem nns- 
tram obedirc devotius studeatis; ac insuper litteras eiusomnes, sub 
sigillo Vicarie mittendas, tam super negotiis risralibiis, quam prisatis, 
ciiretis devote rccipcre, et cxcqui cum cflectu. ac si essent sigillo nostri 
Ciilminis sigillate. Nos enim penas el banna que diclus nosler generalis 
Vicariiis tuierii vel ferri mandabil, rata gerimus et firma; eaque per 
cum , vel ad mandatum eius per Citriara , volumus irrcmissibilitcr a 
transgressoribus exiorqueri. Dal. Neapoli, per Bartolomeum de Ca- 
pua, eie., die xxiiii lulij xii Indici. ( l?89). 

Dal r. archivio di JYapoli, registro di Carlo II, segnato 1399, y1, 
fog. 131. 

XXX II. 

A Ires excellenl, haul el puissanl son ires cher pi ame consin Phi- 
lippe, par la grace de Dien Boy de Franco, Cballes, par cele meisme 
grace Roy de Jerusalcm cl deSezile, saluz el cootinuel accruissemenl de 
gioire el do loules honneurs. Tres eber cousin, nous vous feimes assa- 
voir par noz aiilrcs letres, encore na gueres, le poìnl el leslal u quel 
noslre guerre esloil adonques; el vous escripsimes enlrc les aulrcg 
choses, comme Robcrl nostre ainzne 6ls Due de Calabre estoit en nos- 
tre Isle de Sezile, o tout nostre elTorz de genz darmes de nostre 
Roiaume , tanl francois comme latins, prouvenzaus, et dautres nacions, 
et entendoil tanl com il povoil a noslre guerre poursuivre. £l que pour 
. le deparlemenl du Roy Darragon de la dilc Isle , le quel nous ne po- 

I ' vions plus relenir a poursuirc icelc guerre, il nous convenoil de neces- 

silc de refere noslre armee et de renvoier la en la dite Isle, et denvoier 
' avec li , en aide et en sccours de nostre devanl dit Qlz et de sa compai- 

^ gnie , ce pou de geni qui demoure nous estoit : et pour ce, biau cousin, 

car nous savions bien que aprcs cc que nous aurious envoie celi secours 
nous devions deniourer auques toul seni et avoir necessile de geni dar- 
I mes, vous priaroes neus, si chiereroent com nous peumes plus, que 

F vous nous votissessiez secoiirre et aidier de nous rovoier, pour estro 
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«VPC nous par pspare daucnn lampa , oucune quantile de gena darmes. 
Orcndroil, biau couain, vous fesons nous assavoìr que nous, selooc 
nostre desus dii propos , appareillames ri feiracs nostre de sus dite ar- 
mee bonne et furi de quaranta gros vaissiaus , et i meimes Ioni le de- 
mouranl de la geni darmes qiie nous avions , les quex furent entour 
siz cent liomes a chevai, et grani compaignie de petons, sanz la geni 
de mer, la qiiele fui si grani com il afferi a larmernrnt drs diz vais- 
siaus ; et envoiames aveques eaus Philippe nostre fils prince de Tarante, 
au quel baillaraes nous conscii assez bon et souOlsant de geni darmes 
usee et esprouvee, poiir li eonseiller et adrecicr. Si en est avenu , biau 
coiisin , un cas muul orriblc et mout conlrairc , si romme ci desouz se 
contieni. Car puis que il furent passez en Sczile, et oreiit prise terre 
pres dune citc (|ue len appelle Trapes, le quel passage Grent il mout 
bien , et sanz avoir nul nuisement en incr, il tindrenl siege par pou de 
iours a cele cite. Et quani il orent veu que le siege ncstoit pas bien pro- 
lllable, il ordoncrenl et Grent recoillir tout leur harnois et ieur choses es 
galees , jwiir ce que clles sen allassent a un pori qui est pres dileques ; 
et le prince et la clievalerie ionie i devoienl alee par terre, polir enlrcr 
dedenz, et aler sen au due, et soi assambler avec li. Si avint que, si 
comme le prince et Ics autres sen aloient , il cncuntrerent Frederic o 
toulson povuir quii avoit congregic de loules parzpour eaus courre sus ; 
et quant il virenl quii ne povoicntla balaille esebiver, il se coinbatirenl 
a li ; et ia soli ce que il desconGssissent et veuquissent sa premiere ba- 
taiile , toutevoies a la grani roullilude de geni laul a chevai comme a 
pie qui leur courrurenl sus , il ne pormi durer j ainz les convinl a la Gii 
perdre, si que pluseurs i furent morz et le prince et la g.'eigneur pari 
des Baronz et dea genlilx horaes de sa compaignie pria. Les Galees voi- 
remenl sen soni retournecs par de ca sans avoir nuisement ne empee- 
ebernent aulre, et les avoni avec nous. Pour leqnel avenement, biau 
cousin, nous sommes devenuz a si tres grani sousfraile de geni darmes 
que nous nen avons en Sezile aree nolre devant dii Glz le due que cele 
geni seulement quii a euce puissoii passage, nen avons parde^a de qui 
nous le puissions sccourrc. Si que ia soli ce que cesti avenement desus 
dii nous soit assez grief et damageiis, nous doulons trop que aulre grei- 
gnciir et plus perillcus ne scnsuic de cesti ; car se dou due et de sa 
geni avenisl ebose conlrairc ila quele ia naviegne', nous serions eraperil 
si comme davoir tout perdu. Car ia soit ce quii soient liex et tanz que 
il noni doute que les aniiemis les puisscnt soudainemenl nuire, sauve se 
dieu leur voulsisl estre ouverlcmenl contraire, toutevoies secourre les 
convinl il, et sii soni secourriiz hastivement, nostre besoigne relournent 
bien a son premier estui. Etpource, biaucousin, nous recourronsencorc 
a vous cornine a celi qui e*le$ chief el souslenance de vostre lignage, 
et en qui avons etdevons avoir grcigoeur cspcrancc que en autre aprcs 
dicii; et vous prions comQablement et de cuer tan chicrement com nous 
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povons pliu, que il tous picise de vcoir et de penser eom cesti cai est 
grant et com il est Ires necessaire et nous voilliez aidier et secourre 
dauc'uoe quanlite de gcnldarmes. Car ia soit ce , cbier cousio , que voua 
aiez aucune guerre en voz parlies de la on set bien loutevoics que toz 
niains soni si puissanz et sì longues que vous le povez bien estandre aa 
vostres sii vuiis plaist; et vraiemeot, biau cousin, eesti secours que vous 
nousferezorendroittquelquo il soit ou petit ou grant, nous est orendroit 
plus necessaire et sera mieli proiìtable que le greigneur aulre foia. Car 
adonqnes par avanture nostre beaoingne pourroit estre si au desouz qua 
nule aide li proufitcroit. Escript a Kapies, le viti iour de Decerobre. 

Dagli archivi del reame Ai Francia, J. Si3, 48. .■ ^ 

! " XXXIII (xxviii). 

Karoins secnndns, etc. Tenore presenlis procuratori! notnm facimm 
universis , quod , sicut certa nobis nuper insinuatio patefecit , int«r 
qnosdam amicos nostros et aliquog de cìvibns lanue , diebua proximis 
collatio intervenit ; ex qua colligìlnr quod finis voluntatis que invenltur 
in omnibus civibus jannensibus communis est iste : videlicct : quod si 
per nos fierel quod Casirum Monagì in forciam Comunis predicti veni- 
rct , quod si facete non possemus quod daremus Latorbìam et Sancta- 
nerte in viriate Comunis ejusdem , ipso quidem Comuni nos fbeiente 
securos de reddendis nobis Castris eisdem Latorbie et Sanctanecte ha- 
bito Castro Monachi memorato; et ai constltuererans Nictie et in parti» 
bus illis Vicarium qui fldeliter et sine dolo aliquo operareiur quod illi 
qni sunt in Monaco non baberent auxilium hominum , vietualium nec 
alicujns alteilus rei de terra nostra , comune Janua faciet tolum posse 
snnm quod Corradus anria et alii omnes de janna In Sicilia existentes , 
inde dìscedant et januam revertentur ; et si forte predicti nollent dis- 
eedere, comune proeedet In eoa tanquam rebelles suos in avere et per- 
sona ; et ultra babebimus a Crnnuni licentiam trahendi et habendi de 
Janna homines ad nostruni soldum juita roluntatera nostram ; et insu- 
per, proni ereditar, multa alia ultra M grata et placibllla nobis flant. 
Noe quoque pensantes , quod post obitura bone memorie Patris nostri 
nobis redditis libertaii , prefatum Comune fanne semper amavìmus, et 
nulla ejns volumus incomoda vel adversa ; et quod erga dictum comune 
serrare intendiraus amorem et dilectionem intime caritatis, ipsumque 
in nostra et nostrorum persecutione manere ; confisi de fide, industria 
et legalitate Matbei de Adria, Magne curie nostre Magistri rationalis , et 
Landulfi Avesse de Nespoli militis, dilcctorum Consilìariorum, familia- 
rium et fidelium nostrorum , facimus, constituimus et ordinamus eoi 
et quemlibct ebnim in soiidum , ita quod non sit melior occupantìs con- 
ditio, sed quod nnus inceperit alter perficcre valeat et compiere, ad 
tractandum, complendum etfirmandum nomine nostro eum comuni ja- 
tiue, vel cum hiis prò ipso comuni qui deputabuntnr ab eo, omnia et 
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singula siipradicta ; et initnper, licei in premissis sane subaudiri poesit 
et duceat intcllectu, quod ubi dictum comune rcvocclde Sinilia Janusm 
prefalos Corradum et celeros ]anuensca , cohibere dcbcat ne alii vel 
ceteri illue vad.int, prò plenlori (amen cautela, que prò celerò non ob- 
flcere ennsuevit, ad tractandom et flrmaiidum cum Comuni prefalo, 
qund sicut obligabit se dictum Comune de revocandis januensibus de 
Sicilia, prout super describitur, sic obligct se quod nullum vassellum 
armalum de Ipso Comuni deinceps vadat in Siciliam in subsidium Kre* 
dorici , et speciales personas ipsius illue ire volentes in subsidium Fre- 
derlci predirli , prout arclios comode comune ipsum poterit, coiiibeal 
et restringat ; obliganti quoque noe obligatione que expedit ad observa- 
tionrm debilam eoruindem : promitlentes , sub ypoleca bonorum nos- 
trorum omnium, nos ratum habiloros. gratum et flrraum quicquid per 
predictos procura tores nostros, aut alterum eornmdem, tractatum, com- 
plelum et firmalum fuerit in premissis et quolibet prcmissoriim. in 
cujus rei Icstlmonilim et caulelam , presentis procuratorii scriplura 
exinde fieri , et pendenti Maiestatis nostre sigillo , jussimus comrauniri. 
Actnm et datum Neapoli, per Uartolomenra de Capua militem, etc., 
die xvt aprilis xiii ind. (1 i09). 

Dal r. archivio di Napoli, rcg. di Carlo II, segnato 19!)9-l^00, 
C, fog. 137. 

XXXIV (xxix ). 

Carolus secundns , etc. Tenore presentis script! notum fieri volumus 
unlvcrsls quod nos ex ailectu caritatis interne qnem erga comune lanue 
semper habiiimns et babemus, quamquam alique speciales persone ip- 
sius conira nos sinistra et contraria moliantur, circa reformationem 
trartatus pacis alque concordie ìntcr nos dictumque comune specialibns 
sludiis llbentcr adhesimus, et libentlus inheremus; nipote qui pacis 
bonum undequaquedìligimus, et tractatum hujusmodi cITectum.... de- 
bitum et premisse charitatis Instinctu sincero animo affectamus : cum 
igitur subscripta nobis noviter sint insinuata capitola per aliqnos ami- 
cos nostros cives lanue , per que tractatus ipse perduci creditur ad 
debite prosecutionis efrcclum ; nos confisi de fide, prudentia et legali- 
tate Malbei de Adria, magne curie magistr! rationalis, et I.andolO Ajosse 
de Neapoli , militum, consillariorum , et familiarium nostrorum , quoa 
pridem ad comune prefalum prò cadem prosecutione providlmus desli- 
nandos, picnam eis potestatem et auctoritatem liberam impartimur tra- 
ctatnrn Ipsum juxta predictorum subscriptorum capìtulorum seriem et te- 
norem, prosequendi, perficiciidl, firmandi alque complendi , ac omnia 
alia et singula faciendi, que circa ipsum oportunc noscuntur, et nos Ipsi 
facerc possemos et dcbercnius, si presentìaliler adessemns ; promitten- 
tes Lcucio de Capita , notano infrascrlpto legitirne stipulanti prò parte 
dftcll comunis et quorumeumque interest yel interesse poterit, nos ra- 


Digitized by Google 


nOCDMENTI. 


348 

tam , f^atum , ftrmuro , et acceptnin perpetuis tcmppribui babitnros , 
quicqiiid per prediclos nuncios et Ambassiatorea nostros in premissia 
actum, tractatura, ordinalura, promiscnm, atque firmatum fuerit, 
sccundvm quod capitola ipsa doccnt; illudque attendere, compiere, 
atque pcrflrere, ac attendi , compleri , et perfici facere , sub bonorum 
nostromm omniom ypoteca : tenor aotem capitoloriim ipsomm talis eat. 

Infraacripta petuntur fieri, per Illustrera Dominom Begem Hie- 
rusalem et Sicilie comuni lanue, videlicet : quod caatrum Monachi 
et turris sen forteliicia Abegii , que torris scu fortellicia ab uno 
anno et dimidio circa in posse dicti domini regia dicitur perve- 
nisse , reddentur ac rcstituentur dicto comuni , modo siibscripto. 
Seilicet quod comune predictum exlrahet et reatituel omnes illoa 
qui suiit in dicto Castro monachi, et omnes sequaces eorum, nec non 
et qui eorum occasione sunt bannili et forcatati, ab omni hanno; 
et eia reddat omnia eorum bona lalia et quaiia auut ; exceptis domibus 
quorumdam Grimaldorum , que occasione guerre in parte destructe et 
deformate fuerunt, et tandem vendite, assignate vel traditequovis tìtulo 
per comune Janue quibusdam intrinsecis civibus, per quos postmodnm 
reparate vcl redificateseu mcliorato fuerunt, vel que vendite, assignate 
seu tradite vel quovis titulo predictis intrinsecis per dictum comune fa- 
nne.... licet destructe vel deformate fuerunt; quarura domorura buina- 
modi non flet restitutio, sed salisfatio eis quorum fuerunt de pretio com- 
petenti, ad dictum bonorum \irorum secundum eum statum et valorem 
in quibus erant eo tempore quo eis fuerunt per dicium comune quovis 
Ululo vendite, tradite vel etiam assignate. Ita quod de ipsis possinl gau- 
dere sicut faciunt alii cives lanue de bonis eorum ; nec non dictum 
comune faciet remissionem eis de omnibus dapnis et injuriis per eoe et 
sequaces eorum faclis comuni prcdiclo sive singuiaribus personis. ' , 

Et quod omnes prcdicti possint libere et securc ire, redire, habilare 
et stare cum farailiis eorumdem in lanna et districtu ejus . prò eorum 
arbitrio voluntatis, exceptis Grimaldenùbus, videlicet iilis de domo Gri- 
maldoruro et quinque de aliis de quibus comuni placuerit, qui debeant 
et possint stare extra lanuam et dislrictum ejus ubicumque voluerint, 
nec redibunt in lanua vel ejus districtu donec placuerit comuni prefato. 

Et omnes predicti, tam illi de domo Grimaldorum quam alii, jurabunt 
attendere et observarc mandata dicti comunis, Potestatis et cujusiibet 
allerius Ilectoris vel Rectorum qui prò tempore fuerint in dicto co- 
muni ; et de hoc prestabunt competentes, ydoneas cautiones; et nibilCK 
minus solvent mutua, avarias, dalas et collectas, que per ipsum comune 
imponentur sicut faciunt alii cives lanue. 

Predictis autem de domo Grimaldorum , et omnibus aliis, licebit na- 
vigare libere et ubicumque et quocumque voluerint, ad eorum et cujus- 
libct ipsorum propriani voluntatem; dum tamen solvant in eundo et 
redeundu expedilamcntum, sicut solvent alii cives lanue; et inomnt- 
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bus locis ubìcuqjque fueriut el ibunt tractentur cl habebunlur sicut alii 
laouenses. Reslringcntur (amen sub quolibel niagistralu lanuensi , 
sicutalii lanuenses. 

Predicta quidem caslrum monachi et turris seu fortellicia Abegii , 
Iradenlur in posse dicti comunis hoc modo, videlicet : quod assigna- 
bnnlur cerlis personis de lanua , de quibus coucordabunt dictos Domi- 
nus Rei et comune prefalutn, sub ea conditione ut si predictuin comune 
non fecerit obscrvare prefalo domino Regi el omnibus aiiis prenorai- 
nalis superscriplas obligaliones et promissiones et omnes alias que in- 
ferius describuntur, lenealur dictum comune et persone quibus assi- 
gnaiitur predicta castruro monachi el turris seu fortellicia, eadem 
stalim restituere domino regi prefato, aul certo suo nuncio seu procu- 
ratori ejus ad hoc statuto vel statuendo per cum ; et de hoc se obbligent 
dictum comune el diete certe persone per sacramentum et alias ydoncas 
securilales et cautelas : obsérvatis enim convenlionibus , obbligationi- 
bus et promissionibus ante dictis el infrascriptis per comune prefatum, 
el finita guerra insule Sicilie, predictum castrum monachi libere resti- 
tualur comuni lanue ; non autem, per illos quibus dicium castrum tra- 
detur, resliluatur etiam in hoc casu turris seu fortellicia superdicta. Si 
vero nolenlibus illis qui tenent dicium caslrum monachi, doininus Rex 
prefalus trodere non posaci ipsum castrum monachi mudo prescripto 
comuni prefalo, lune comodahunlur comuni prediclo per ipsum domi- 
num regem caslrum Ese el Turbic, el assignabitur Turris seu fortellicia 
Abegii ; hoc modo videlicet quod dominus Rex tradet predicta castra 
Turbie et Ese in posse illorum de lanua quos ipsi duxcriul eligendos , 
et dictam lurrim seu fortellicia Abegii, que castra custodicntur ad cx- 
pensas comunis lanue : bomines vero castrorum , fruclus , redditus et 
proventus erunt scraper dicti domini Regia et regenlur cl procurabun- 
tur per ofliciales ipsius domini Regia, et dieta castra custodienlur per 
illos de lanua qui eligentur per predictum dominum Regem quousque 
comune lanue babebil dicium castrum monachi , ad quod habendum 
continue inlendent et procurabunt sine aliquo dolo vel fraude, quo 
castro habito sine dilalione aliqua stalim dieta castra reslituentur libere 
diclo domino regi , aut suo certo nuncio vel procuratori , per comune 
lanue ac per prefalos qui habebunt in custodia dieta castra. Pro qui- 
bus castris modo prefato custodiendis et restiluendis, obligabit se 
dictum comune lanue i>er solepnes securilales el cautiones ydoneas et 
cautelas, nec non prefati quibus assignentur predicta castra Jurabunt et 
per omagium firmabunt et promiltent sub firmis et ydoneis obligationi- 
bus, dieta castra restituere io casu predicto stalim quod prò parte dicti 
domini regie fucrinl requisiti ; dieta turri seu fortellicia Comuni lanue 
remanente. 

Simili modo obligcnl se predictum comune et |>crsonc prcdiclc , quod 
si per prefatum comune lanue non fucrinl obscrvale predicto domina 
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Regi prenominatas saperscriptas obligationes et promisiiones ac omnes 
alias qne inferius dcscribuntur, debeant diclsm comune et persone 
quibiis assignabuntur dieta castra Ese et Turbic ac turris seu fortellicia 
Abìgii, eadem statim sine contradictione aliqua restituere domino regi 
prefalo , ant suo certo nuncio vel procuratori statuto per eum , vel sta- 
tuendo ad hoc : Remanentibus semper Ormis obiigationlbus aliis factia 
domino Regi et alIls subscriptis per comune lanue. 

Circa predicta nichilominus idem dominus Rei prohibebitcnm effectu 
. et sine fraude aliqua, quod nullus de terra sua Provincie prestabit auxi- 
lium vel favorem predictisqni snnt in Monacho, eornm Rebellione du- 
rante ; et quod non possint illi de Monacho aliqua victualia de terris 
domini Regis crtrahere contea dictum comune fanne et districtus eius : 
et hoc dictus dominns Rex faciet inhiberi per provinciam sub compe- 
tentibus et arduis bannis et penis , quas et que faciet a contrafacienti- 
bns, prout expedit, extorqueri ; et nichilominus procedei contea cos 
sicut contea Rebelles. 

Et ut omnia superdicta sine aliqua suspicione proeedant , dominus 
Rex non ponet Scnescallnm in Provincia, nec vicarium in Nicia , qui 
dicto Comuni fanne rationnbiliter possint esse suspecti. 

Prefatò quidem domino Regi dicium Comune lanue promitlit et cum 
effectu faciet infrascripta , videlicet : quod inhibebit sub magnis et ar- 
duis bannis et penis quod nullus de fanua, seu districtus eius, vadat in 
auxlliumseu sucenraum dompniFrederici, vel Siculorum, contea Eccle- 
siam et dominum Regem predictum ; quas penas et qne banna a con- 
trafacientibns predietnm comune cum effeetn , sine dolo vel fraude , 
exiget et extorquebit ; ac proceda! contea eos sicut contea Rebelles. 

Et revocabit snb certis magnis penis et bannis dominum Corradnm de 
Anela et alios fanuenses qui sunt in Sicilia in subsidium dompni Frede- 

rici , vel Siculonim ipse dominns Rex habere possit inde duos vel 

tres homines ad stipendia sua ; et prò qualibet galea possit habere duas 
1 vel tres; et hoc dictum Comune promittet et mandabit. 

In cnins rei testimonlnm presens scriptum publicum, per manus pre- 
dicti apostolica auctoritate notarij , exinde fieri et pendenti sigillo Maie- 
statis nostre iussimus communiri. 

Actom Nespoli , presentibus Venerabili in Cbristo patre domino Re- 
tro Dei grafia Episcopo lectorcnsi, Regni Sicilie Cancellarlo, fobanne 
de Monteforle Sqnillacij et Montis Caveosi Cornile, Camerario dicti 
Regni , et lohanne pipino de Barolo, Magne Curie nostro Magistro Ra- 
tlonali', ac pluribus aliis. 

Et datnm ibidem per Bartolomeum de Capna militem, logothetam et 
prolhonolariuni Regni Sicilie, anno Domini m" ccc* die vi MadiJ xiii 
fnd. Regnorum nostrorum anno xvi. 

> Et ego Lcucius de Capua, qui super puplicus apostolica auctoritate 
notarius, ad mandatum prefati domini nostri ierusalem et Sicilie R^ìa 
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predictU omnibus et singnlis preseni intcrfui , et stipulatione premissa 
ciim debita sollempnitale recepla, ea propria manu scripsi, et in papli- 
ram formam redigi meoque consueto signo signavi. 

Dal. r. Archiv. di Napoli, registro di Carlo II, segnato i599- 
1300, C, fog. 43. 

XXXV ( XXX). 

Karoins secundus.... notura facimus universis quod nos de Viro 
Nobili Rogerlo de Lancia Milite, Regnorum Sicilie et Aragoniim Ammi- 
rato, dileclo Consiliarìo, familiari, et fldeli nostro, tamquam de cor- 
poris nostri parte plenarie confidentes , ei committendom dnximus , 
quod ipsc prumittcrc valeat Univcrsiiatibus et Spccialibus personis 
Insule nostre Sicilie, gressus fidelitatis egressis, ad fidcm et mandata 
Sancte Romane Ecclesie nostramque redire volentibns, quidquid sibi 
foce in hac parte providendum videbilur ralionabile aut decens , secun- 
dnm rcctum bonumque iudicium, Remoto cuilibct cavillationis sen 
dure intcrpetracionis anfractu : promitlentes nos tenore prcsencium , 
bona fide , in verbo regie Majestatis , id quod per cnmdem Ammiratum 
promissum fuerit, sicut premittitur, Universitatibns et personis Spe- 
cialibus supradictis , ratum et flrmum habere , et inviolabililer obscr- 
vare, ac si promissum foret specialiter per nos ipsos. In cujus rei tes- 
timonium presentes licteras exinde fieri , et pendente Majestgtis nostre 
sigillo iussimus coinmnniri. Dat. Ncapoli, per Bartolomeum deCapua 
Mililem, etc., die xx lunii xiii Indici. (1300). 

Dal. r. Archiv. di Napoli, registro di Carlo II, segnato 1209, 
1300, C, fog. 35. 

XXXVI (xxxi). 

Karolus secundus, etc. Dniversis presontis scripti seriem inspecturis , 
tam presentibus quam futuris. Anfcrtor de vultu Regis ìniquitas, cum 
Humana equitas illi sit socia , benigna clementia constanter amica, 
harnm qnidem inspectio principcm facit in cognosccndo providum , in 
disccmendo securum ; quia dnm per amabilis equitatis instinctum in 
humaniorem partem declinat iudicium , nec raansuctudo Icgis offendi- 
tur, et rigor scvientis luslitic tempcratur; et dum levitas remissive 
clementie abolet termina, firmat Regnantium solla, ut in securilate 
perpetua gandeant, et translationum amara dispendio non pavescant: 
quo flt ut sodalem nobis ipsam clcmenliam sereno comploctcnles am- 
plcxu, libcnler cxcrceamus in subditis, et minislris noslris cam exer- 
centibns, ubi maxime ratio puplice ulilitatis cxposcit, promptum et 
placidum prebeamus asscnsum ; quin potius ut quod per eos agitur 
clementer et previde sulTragiiim plenioris llrmitatis ohiineat, espresse 
nostre coniirraaiionis niuniminc roboramus. Sane, licei Virgilius de 
Cathania miles, dilectus consiliarius, faniiliaris et fldclisnoster, dudum 
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in insula iioslru Sicilie rcbellionis orlo discrimine, cum occupationis 
iniuria et obstililalis insullu capilibus faclionis occupationis et obstili- 
talis eoruin favcnlcr adhercns , et cum aliis rcbcllibus siculis diuturne 
conversans , eoi um prò qualitatc lemporis cxtitcril faulor et fotor ; dc- 
liclum tarhen hoc suuin non ex proposito contigli, set ex casu, sicul 
antique sue devolionis ad tempus prò timore lalenle erga dare memorie 
domìnum palrcm nostrum et nos lides doruil , et ellicacia operum , cum 
locus alTuit, dcnionstravil ; Et tandem post lemporis inuUi curricula , 
duni Roberlus primogenilus nostcr carissinius Regni nostri Sicilie 
Vicarius generalis cuin copiosa caterva militum et peditum Comitiva , 
ad contundendam Siculorum ipsorum hoslilitalis et rcbellionis indura- 
tam prolcrviara iransfrelassel , Virgilius ipse, duclus spirila bone 
mentis el pure, «on de suo (amen redilu ad huiusmodi (idem nos- 
Iram promptiludinem que diulius in pectore fideli tatuerai indi- 
cavil, set eius minislerio Catanienses, quorum prò malilia lem- 
poris preclara (ides erga nos simili modo deliluil, optali lemporis 
oportunilalc captala, ad cullum el Jtercrenliam Sancle Romane 
Matris Ecclesie alque noslram, cum devolionis affeclu humililer 
redierunl. Prefatus vero Primogenilus noster in conversione dicli Vir- 
gilii, oblcntu suorum tam grandiiim el laudabilium mcrilorum, sub- 
scriptum priviiegium cura providi cautela consilii graliose concessil : 
quoU quidem de verbo ad verbum , prcscntium tenori subncctilur, de 
nostra speciali conscicntia; ut quod per nos in hac parte agitur, pro- 
ecssisse de certa nostra scientia dcmonslrclur ; cuius privilegi] icnor 
per omnia lalis eral. Robertus primogenilus Illuslris lerusalem el Sici- 
lie Regis, dux Calabrie ac eius in Regno Sicilie Vicarius generalis, 
Universis prcscns priviiegium inspecturis. Opus in nobis egrcgìuni 
Clcmcnlia suggeranlc proficimus , si ad illos qui devolionis el fidei cla- 
rilalc prelucent, et digua premia promerentur, manuin nostre libera- 
litalis cxlcndimus; cosque ad staluin , honures et gloriam congruis bc- 
nefìriis sublitnamus. Quia proinde vigor fidclilalis augciur in subdilis, 
et alij ad scrvienduni devotius animanlur excniplo. Sane allcndeutes 
probilalem el merita Viri nobìlis domini Virgili! de Catbania, consi- 
liari!, fainiliaris et fidcUs nostris dilecti, necnoo grandia grata cl 
accepla servilia , que miles ipse prediclo domino Geuitorì nostro el no- 
bis, precipue in rcduccnda noviler Civilale Catanie ad cullum (idei 
Sancle Romane Ecclesie ac Serenissimi principis prcdicti domini 
Patris nostri el nostre presimi; el que ad presene sub conlinuis 
laboribus, in converlendis ad (idem prediclam aliis Civilalibus el 
locis Insule Sicilie, prestai, ac diversimodo prestare poterli in fulu- 
rum ; Castrum Biccari , et Casale Cbiminne, sita in Insula Sicilie ultra 
(lumen salsum, cum hoininibus, vassallis. fortellitiis, Casalibus, Villis 
liabilatis cl Inhabitalis, Massariis, redditibus, proventibus, servitiis, 
domibus, pussessionìbus, vincis, leriis cullis el ìncullis, planis, mouli- 
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bug, praljg, iieiiioribus , pascuig, inolendinig, aqiiis; aquaritim)ue de* 
cursibus, teniinenlii, lerritoriig, aliisque luribus, lurisdicUoDìbug, et 
perlinenliis suis omnibus , proni ea tenuit dominua Hatbeas de Tcrmii 
Rebellis, hostis Regius atque nostcr, quc videlicetde demanio in dema- 
iiiiim et que de servitio in servitium , prò ilio annuo reddilu quera 
Caslrum ac Casale predicta valenl aut fuerint valere comperla , eidera 
domino Virgilio et suis beredibus aucloritate predici! Vicariatus quo 
fungiinur, in iierpcluum damus , donamus , el tradimos , ac ex causa 
donationis proprij raolus inslinctu , ronccdimus in baroniam , de libc- 
ralilatc mera et gratta speciali , iuxta usum et consuetudinem Regni 
Sicilie. Ita quidem quod iidem dominus Virgilius el beredes ejus, prò 
Castro el Casali prediclis prediclo patri nostro, nobis, nnstrisque here- 
dibus et successoribus immediate ac iii capile, iuxta xisum el consùetu- 
dinem dici! Regni servire.... si videlicel prò eisdem Castro et Casali 
consuelum est serviri de militaribus sen itiìs infra octo de consueto tan- 
tummodo servitio. Si vero debeantur militarla servitia ultra octo, cum 
de certa scienlia leneamns quod reddilus et* proventus eorumdcm Ca- 
stri et Casalisad plurium quam octo servitiorum summani ascendiiiit, 
de servitio mililum octo tantumodo leneantur; relaxalo sibi per noe re- 
liquo, de certa scienlia gratiose : quod servitium dictus dominus Vir- 
gilius , in nostri prescntia conslilulus , prò se ac suis beredibus eidem 
domino patri nostro , nobis , nostrisque beredibus ac successoribus , vu* 
luntarie Tacere obtulit et promisil. Ita etiam quod si qui snnt, quibus 
per dare memorie dominum Avum vel Gcnilorem nostrum aut nos 
aliqua bona, possessiones, seu luratiii predictis Castro Kccari et Casali 
Cfaiminne ac eonim pertinentiis sani concessa^ iila in capite tencant, 
proni eis concessa fore noscunlur ; nec etiam respondeatur eisdem do- 
mino Virgilio et beredibus suis per Barones et feudalarios, si qui sunt 
ibidem, nisi de biis tantumodo qui inler ipsa Caslrum et Casale lenen* 
tur aliqui eornmdem. Quorum si qui sunt qui servire Curie Regie vel 
nostre in capite tenentur, in Regio et nostro demanio teserventur : 
Retentis etiam Regie ac nostre Curie salinis , si quc sunt ibidem : ani- 
malia Insupcr et cquilature Aratiarnm et Hareslallarum Regiarum at- 
qiie nostrarum pascun, et aquas libere sumere valeant in territoriis et 
pertinentiis dictomm Castri atque C.asalis ; et si forte ipsarum teni- 
menta scu perlinentic proteiidcrcntur usque ad mare, rcservetur do- 
mino Patri nostro el nobis ac dictis beredibus et successoribus noslris, 
possessio , lus et proprietas totius litoris et inarilime perlineutiarum 
ipsarum, in quantum de mari infra tcrram per iactum baliste diete per* 
lineiitie protenduntur; quam marilimam per homines Regii ac nostri 
demanii volumus custodiri. Investientes predictum dominum Virgilium 
per annuium nostrum de Castro et Casali prcdlctit. Ila quod , tam ipse 
quam predicti beredes sui , Caslrum el Casale predicta , prediclo do- 
mino patri nostro , nobis, nostrisque beredibus et successoribus perpe- 
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tao in capite teneant et posiideanl ; uullumque alium preter eumdera 
domiaam Genitorem noitrum, nos, acheredes et successores nostroa, 
maioris domini! ratione , tuperiorem ae dominam recognoscant : prò 
qalboa Cadrò et Casali , miles ipse in manibus nostris ligiom fectt 
bomagiom , et fidelitatis prestiti! luramentum ; cui de gratia ape- 
eiali coDcesaimns quod quamcilo predicla castrum et Casale fldei 
predicte redierint , dici! doininos Virgilioa ac heredes ejns, absque 
ulteriori mandato Regie curie aire nostre, possint corporaiem pos- 
aessionem dictorum Castri et Casalis, auctorilale presentis privile- 
gi!, adipisci. retinemus insuper prefato domino patri nostro, nobis 
ac dictis nostris heredìbus ac successoribus Juramenta fidelitatis 
prelalorum, Baronum, et feudatariorum, si qui sunt ibidem, ac uni* 
versorum hominum Castri et Casalis ipsonun, qne dicto domino 
patri nostro nobis ac eisdem heredibus nostris et successoribus , precise 
eontra omnem hominem , sicut est de Jure et consuetudine , preslabun- 
tur; quibus prestitis iidem dominus Virgilios et heredes sui assecura- 
buntur ab ipsis prelatis , Bbronibus , et feudatariis et bominibus justa 
usum et consuetudinem dicti Regni, propterea dicto domino Virgilio 
commisimus similiter auctoritate presentis privilegii , tempore adeptio- 
nis ipsius, possit prò parte Regie Curie seu nostre a predictis prelatis, 
Baronibns, et feudatariis , et bominibus juramenta predicta recipere , 
ac se facere assecurari, si hec duxerit eligendum. aiioquin luramenta 
ipsa recipi, et eumdem militem assecurari faciemus per ofBciales iiostros, 
quibus bce providerimus committenda. Cavemus insuper eisdem domino 
Virgilio et heredibus cjus , per presene privilegium , quod si forte pre- 
dieta Castrum Biccari et Casale Chiminne comperiantur aut sint de 
mero demanio, et propterea oporteret eadera Baronia hujusniodi ad 
nostrnm Demanium revocar!; talis revocatio non liceat Regie Curie 
sive nostre , nec dato prius eisdem domino Virgilio et heredibus suis in 
terris et bonis fiscalibus, que de mero demanio non eùstant, equiva- 
lenti exeambio prò Castro et Casali predictis. Ita quod inde repulent se 
contentosi et etiam si forsan dominus Matbeusde termis, qui adhuc 
in rebellionis et erroris perfidia perseverans Castrum et Casale prefata 
ut ponitur tenet , ex concessione facto sibi ab olim per excetlentem prin- 
cipem dominnm lacobnra lllustrem Begcm Aragonum lune Sicilie occu- 
palorem illicitum , vellet ad cultum fidei predicte redire sub conditione 
fortassis de prefatis Castro et Casali sibi et suis heredibus relaxandis , 
concedendis, dandis seu conflrmandìs, aut quivis sdii pretenderent se 
jus habere in Castro et Casali eisdem, non liceat eosdem dominum 
Virgiliom et heredes suos presenti datione, donalione, ac traditione, 
seu concessione , vel prefata possessione deslitui ullo modo : quin imo 
in Casu ipso provideatnr eidem domino Matheo, aut aliis Jus forsan 
habentibus in eisdem, in terris et aliis bonis fiscalibus dicti Regni, 
que similiter de mero demanio non cx'istant. Ita quod predictus domi- 
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nus Virgilias et hcredes ejus fructu isliai noitre gratie non priventur. 
Not enim ipti domino Virgilio, ad majorem sui securilalem ex- 
presse promisimus tpiod preseniem nostram gratiam sibi et keredi- 
bus suit per saerosanciam Romanam Ecelesiam et predielum do- 
«Minutn patrem nostrum, prò posse, eurabimus con firmari. Salvia 
temper pradieto domino Gcaitorì nostro , nobis , ae dictis noatris here- 
dibus et snecessoribus , juranienlo et Sdelitalibus antedictts, ac usibos 
et consnelndinìbuf ditti Regni , nee non luribus Regie Curie dicti Regni 
ac alterius cnjnscnmque. In enjos rei 6dem perpetuamque memoriamo 
atque prefatorum domini Virgilii et heredum suornm cauMam , pre> 
sena prìvilegium exinde fieri , et appensione sigilli Vicarie quo utimur 
jussimns commoniri. Actnm Calhanie, presentibus Viro Venerabili 
domino Guillelmo Electo Salernitano domini nostri Summi Pontificia 
in Insnia Sicilie Vicemgerente Cancellarlo, nec non Viris Egregiis 
domino Tbomasio de Sancto Severino Marsiceosi, Domino et Philippe 
de Flandria I^anrelani et Theani, et Domino Rinengano de sabrano 
ejnsdem regni Sicilie Magistro lustitiario Arianensi, Comitìbns, do- 
mino Rogerio de Lancia Regnorum Sicilie et Aragonum Ammirato , et 
domino Americo de Sns Consiliariia familiarìbna nostria, ac pluribna 
aliis. Datum vero ibidem anno Domini mcc° nonagesimo nono die unde- 
cima mensis Octubris xtii Indictionis. Nos igitnr, ad eque censure regu- 
lam clementieqne dulcorem , et ad tanti snccessus compendium , quod 
ex ipsins Virgilii commissione provenit, debitnm considerationis nostre 
vertentes intnitu , grandiaque etiam et ntilia sua servitia , qne paria et 
devolis aireclibns majeslati nostre prestitit , preslat et In futurum pre- 
stare poterit , diligentius attendentes ; prediclis omnibus gestis per eom- 
dem primogenitum nostram asaentientes , eaque approbantes, espresse 
prelibatura privilegium in emni sui subslanlia et effeetn , de certa 
nostra scientia et speciali gratta, confirmamus; prefatis reaervationi- 
bns luribus curie nostre , et cujaacumqae alterius semper salvia. In 
cajns rei fldem perpetuamque memoriam , et predirti Virgilii heredum- 
qee suomni cautelam , presenlis indulti scriptum exinde fieri , et pen- 
denti sigillo majestatis nostre jussimus communiri. Actum Nespoli , 
presentibus Venerabili in Christo patre Philippo Neapolitano Archi- 
episcopo, Viro ntdiili Ioanne de Monteforti Scpiillacii et Montiscaveosi 
Coraite Regni Sicilie Camerario, Et Ioanne pipino de Barolo milite 
magne Curie nostre Magistro Ratìonali, dileclis Conslliariis, familiari- 
bus et fldelifous nostria , ac pluribns aliis , etc. Dat. ibidem per Bartho- 
lomeum de Capua militem logotfaelam et prothonotarium Regni Sicilie, 
anno domini h° ccc° die xx lulH xiii Ind. Regnorum nostrorum anno 
sexlodecimo. 

Dal r. Archiv. dt Napoli, registro di Carlo li segnalo IS99- 
1300 C, fog. 84 at. 


Digilized by Google 



356 


docuaienti. 


XXXVII. 

Bonifacius episcopus , ser\u8 servorum Dei. Dileclo filio nobili Tiro 
Carolo cornili Andcgayensi salulem et apoatoiicam benediclionera. 
Obstinala Frederici , nati quondam Pctri olim regia Aragooum,, Sicu- 
lorumque et aliorura eorura conaplicum et sequaQium ac dampnanda 
rebellio , que longo iam tempore perduravit , non ad debilam recon- 
cilialionem sancle matris Ecclesie, non ad spiritum devolion s ad Deum, 
non de tenebria eripi et redire ad lucem , sed ad deleriores offensaa 
indesinenter aspirans, sic ipsis deo et Romane Ecclesie , ac nobis el 
carissimo in Chrislo Alio nostro Carolo regi Sicilie illustri . nephandis 
ausìbus, impugnalionibus diris, el alrocibus lesionibus. more ty- 
ranipnico exhibet se infestain, quod el divlnum implorare auxilium, 
et fideliura subsidium adversus eos compellimur invocare ; magno desi- 
derio cnpientes, ut lam infeste perseculionis instónlie per Adeles el 
devotos eiusdem ecclesie resistalur viriliter, ut ipsl , eorum elisa super- 
bia, majestatis divine polenUa prostcrnaptnr. Et ad hec tu, slctìt filius 
benediclionis et gratie, prosecutionem negolii contea ipsos, una ciim 
genlis lue cquiliim el peditum armatorum polenti comitiva el honora- 
bili , assurapsisU , dirigente qui polesl ; personaliter cum gente ipsa la 
Siciliara Iransilurus. Ut igilur eo fervenlius huiusmodi negolium pro- 
sequaris , quo personam tuam et huiusmodi gentem luam equeslrem et 
pedeslrem , lui consideraUone , amplioribus graliarum beneflciis fuen- 
mus proseculi ; de omnipotentis del misericordia , et bealorum Pelri el 
Pauli aposlolomm eius aucloritate conOsi ; et illa quam nobis Deus, 
licei immeritis, ligandi alque solvendi conlulil polesUlc. libi et omni- 
bus de gente tua, vere pcnitenlibus et confessis qui taliler procedendo 
interim , mortem corporalera incurrerilis , el illis etiain qui pereevera- 
verinl in huiusmodi prosccutione negotii.quousque de predictis rebel - 
libus habila fuerit generalis vicloria et campestris, illam Indulgentiam 
et veniara concediraus omnium pcccatorum , que in generali concilio , 
Iransfrclanlibus in terre sancte subsidium est concessa. Huiusmodi quo- 
que remissionis omnes volumus esse participes , iuxta quantilatem el 
qualiUlem subsidii el dcvolionis affectum , qui ad idem negolium , auxl- 
liuin, consilium, et favorera conira rebelles prestilerint supradiclos. 
Ceterum perpreraissa non intendimus cniquam beneAcium absolulionis 
impcndcrc a volo eraisso de transfretando , vel crucis assumple ad 
Iransfretandum personaliter in subsidium terre sancle quin^transfretet 
personaliter congruo tempore, ut lenelur. Dal. Laleranl xvfkal. maij, 
ponti Acatiis nostri anno celavo (1302). 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 722, 4, suggellalo a $ug- 
aello di piombo pendente da fili di seia rossi e gialli. Nel suggello 
da un lato è scriUo BONIFATWS PP. FJU ; dall'altro lato il 
tipo come al suggello del docum, XI F. 
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Rarulus secuDdus, Dei gralia rei Jeruaalem et Sicilie, Ducataa Apulie 
el principalus Capuc, Provincie et Forcalquerii conici. Tenore prcsen-. 
cium , notum facimus universis lam pregenlibui guani fuUiris, quod 
cum Illustris vir dominus Karolui, natus bone memorie francorum regia 
Illuitris, Valesie (tic), Alanzonis, Carnoli, et Audegavie comci, Caris- 
sinius Clius nostcr, prò honore Sancte Romane matris Ecclesie alque 
nostro , in Sicilie Insulam coolra ìpsius ecclesie ac noitros Rebclles et 
hosles ad Bellicam prosecucionem se preseiicialiter conferat, eidem lìliu 
nostro presencium Tenore promictimus , quod cum Dompno Frederico 
de Aragonia ipsius occupatore Insule , Roste nostro, nulla pacis federa 
seu tractalus, eodem domino Karolo inscio, quamdiu ipsc prò iamdicta 
prosecucione moram trabet in dictis parlibus siculis, inihemus. Incuius 
nostre promissionis testimonlum presentcs licteras Aeri et pendenti Ma- 
jestatis nostre sigillo iussimus communiri. Data Neapoli per Bartbolo- 
meum de Capua militem, Logotbetam, et Prothonotarium regni Sicilie, 
anno DoininJ millesimo trecentesimo secondo, die quinto maij quinte- 
decime Indiclionis, regnorum nostrorum anno octavodecimo. ^ 

Dagli archivi del reame di Francia J. 51 1 , 13, suggellato eoi 
gran suggello reale di Carlo II. . , v i- 

XXXIX. 

Karolus secundus, Dei gratiarei Jcrusalem et Sicilie, ducalusApulie et 
prinripatus Capue , Provincie et Forcalquerii cornea. Illustri viro d»> 
mino Karolo, nato dare memorie Francorum Regis Illustris, Valesii, 
Alanzoni, Carnotiet Andegavic corniti, carissimo Alio suo. vitam ilarem 
et gloriam triumpliantem. Apparct maiorem esse clemcnciara , que gra- 
vioris tollit iniquitatis oITcnsam : ibi quidem miserentis suavitas pro- 
prie dicilpr superexaltare iudicium, ubi delictum Bagrantius miseratio- 
nis lenitas abolel, et asperilatem pene merite, benignitas Rumane 
amabilitatis indulget. Sane, antiqui bostis iustigantc malicia. Siculo- 
rum gravis et periculosa commocio , conira Sacrosanctam Roroanam 
Ecclestam matrem nostram , dare memorie regem inditum dominum 
patrem nostrum, et nos, in rebellionis culpam cecidit; sue debite Ade- 
Ittatis nexibus enormttcr abdicatis. Sicque successivis dissidiis aggre- 
gavi! gravihus graviora , ut priori nocivo casui cumulata culpa conti- 
nuale succederet, et in locum... flebite... turbo et contumacia gravior 
adveniret : per que pena adaplala demeritis , in furore , non in Judicii 
corum , essct arguenda j protervia el audax prosumptio gravibus... col- 
lidenda.Sed quia in omnibus subditorum nostrorum casibiis atque cul- 
pìs,quantum modeste possumus, et, liccnt {sic] imprompta, nobis est 
amica clemencia , el quo plus exceditur co benignius nostra compassio, 
ipsorum casui libcnter occurrimiis ad sublevanda onera quibus cos 
peccati... oppressi! paterne caritatls instindu benignius subvenimus. 
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Ecce qnidem vobis, tamquam speciali Alio et singalariter predilecfo, 
qui personatn nostram similitudinaria quadam ym.igine prcsentatis , 
aoctoritatem plenariam impertìmar, quod Siculos ipsos universos et 
singnioa , oberrantea in tenebria et deviantcs in semita pcccatorum, 
redenntes a relegatione longinqua , et erroris devii fugala caligine cnl- 
tnm vere Bdei amplectentes , ad gracie nostre sinum ciementer recl- 
pere valeatis; omnesqne cnlpas et olTensas contra predlctnm dominimi 
patrem nostrum et nos numerosa iteraeione commissas, et penas cciam 
eorporales et pecuniarias quas prò illis severitas jnrìa indicit, ipsis 
universis et singulia ciementer rcmittcre et mìsericorditer relaxare... 
iapsos ac heredes eornm , beneflcio piene restitutionis in integrum , ad 
bona, bonores, dignitatcs, et statum ; ac infamiam , que ipsarum con- 
tagio eoa asperaisse dinoscltnr, totaliter abolendo. Et ut eoriim reditus 
aalnlarls ad fldem , reparando pina offeral quamdiscessus adcmerit Inc- 
tuosus, prebemns vobis similem poteslatem , ut ipsos universos et sin- 
gnlos , qnam primum in elTective agniclonis statu prefate fldei eos fru- 
gea eraendacioris vite perduxcrit, ab omnibus debitis et obbiigacionibua 
deacendentibus ex contractibus , gestionibus, ofQciis, amministracionl- 
bus, aeu dellctis qnibns univcrsitascorum sen singulares persone nobis 
prò tempore rclrobacto tenentnr , et a cuipis etiam quibns dampna 
plurima preiudicia et diminucionem patrimonii nostri incnrriase dino- 
scimur, possitis absoivere et perpetuo liberare. Et si eorum interesse 
putaverint, ad supputandam cuiuslibet ambiguitatis materiam, quam 
frequentcr de fticto saltem ingcstus sollicite dubftacionis indtictt, "àd 
eorum requisicionis instanciam , gencrallter et specialiter, ut ^tetUr, 
pretactaa remissiones , relaxationes , absoluclonea , et liberaciobes etc 
per Vos, ntpremictitnr, faciendas, sub titnlo et sigillo nostfo renovari 
de verbo ad verbum , sicut per vos facte foerhit, vel conflrmarl lictjU'a- 
rum nostrarum Inserto tenore, prò cautela petencium', faciemus. fd 
cuius rei lestimonium preséntes licteras extnde fieri , et pendenti' Ha-' 
iestatis nostre sigillo iussimus communirl. Datuni 'Neapoll, per Bartho- 
lomeum de Capua mllitem, Logothetam et Protbonolarium regniSicilfe, 
anno Domini millesimo trecentesimo secando, die quinto mai], quinte- 
decime indictionis, regnorum nóstrorum anno octavodecimo. 

i 1 

Dagli archivi del reame di Francia. J. 51 1, 12 , suggellato ooma 
il precedente. . ^ 
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‘ Karoins secundus, Dei gratìà rex Jernsalém et Sicilie , ducatus Apt^' 
He et principatus Capue, Provincie et Forcalquerii cornea, universis 
tenorcm presencium inspectiiris lam presentibus quam futuris. Pena- 
rum metu picrique revocantur a devio; et largicione premii multi re- 
ducuntur ad bonum : personis igitur consideratis et causis, per intcr- 
minacionem pene rcprimendi aunt reprobi, vel ad recti lineam per 
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dnlredinpin benefìcenlie provocandi. Sane ai rebrilibui Sicniia coram» 
que fautoribus , propter illorum demerita et in peius sempcr adaucla 
flagicia , penalibiis et repreasivis pariter collidcnda reroediia debcren- 
tur, delictonim alipendia , vastilas, contricio, fames, et gladloa, et 
ipsorum babitaculia bercma aolitudo. Ut tamen noatra clemencia eorum 
duricicm molliat, et beneQcii gracia obliquaserroriaaemitaaad rectum 
tramitem verilatia adducat, magnifico viro domino Karolo, nato dare me- 
morie Francorum Regia Illuatria, Valeaii, Alanzoni, Carnoti et Andegavie 
corniti, (ìlio nostro carissimo, de quo singulariter sicut de uobis ipsia 
confidimus, potcstatem concedimus , auctoritatem (auctoritate) presen- 
cium , quod ipae universitates singulareaque peraoiiaa Insule rebellis 
Sicilie , faulornm et fotorum rebellionia eiusdem , ad sinum nostre gra- 
cie possit clemcnter rcciperc ; ac cis omnes ciilpas et otTcnsas contea 
dare memorie dominum patrem nostrum et nos, quantacumque itera- 
cionc commissas, misericorditer rolaiare : quodquc Siculis ipsis et eo- 
rum fautoribus hostibus nostris, facere valcat de tcrris Insule prefate 
nostre Sicilie , concessiones seu donacioncs in baroniis, castris, casali- 
bus, alijsque bouis et Juribus, que tamen de nostro regali demanio non 
existant; ut per buiusmodi nostras tractacioncs bumanas ac gracias , 
eorumdem Siculorum fides, iam facta perfidia, non aolum indurata se 
molliat, sed vere naturalitatis instinctus eicitatus ab intimisad obae- 
quiorum nostrorura promptitudinem acccnsis afleclibus recalescat. 
Datum Neapoli, per Bartbolomeum de Capua , militem , Logolhelam et 
Prothonotariura regni Sicilie , anno Domini millesimo trecentesimo 
secundo, die septimo maij, quintedccimc inditionis, regnorum nos- 
trorum anno oclavodecimo. 

Dagli archividei reame di Francia. J. 5l|, H, suggellato come 
i precedenti. 

XLI. 

Karolua secandos, Dei gri^tìa rei, etc Dniversis tenorem presen- 

cium inspecturis tara presentibus quam futuris. Aborret a acculo nostro 
in alicnis bonis fiscura nostrum de preda foro sollicitum, et luctum illi- 
cite querere in eo quod nequit racionabililer obtinere. Sano auribus 
nostris nuper insonuit per aliquos dictum foce vulgariter, quod in alie- 
genarum bonis decedentiura in regno Sicilie fiscus noster raanus cupi- 
das reprobe occupacionis extendit; quod et si sit veritati contrarium et 
a sepia nostri temporia alienum, ad habundancioris tamen cautele sof- 
fragium, et ut de cordibus, veniencium maxime seu existcnciura in 
comitiva magnifici principia domini Karoli, nati dare memorie Franco- 
rum Regis Illustris, Valesii, Alanzoni, Carnoti et Andegavie comilis, fllii 
nostri carissimi, orane circa hoc dubitacionis et suspicione scrupulura 
auferamus, in verbo majestatis regie promictimus firmiler tenore pre- 
scnciura, quod si aliquos vcl aliquem de comitiva prcdicta in loto regno 
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nostro SicWe nUrà ftramvel dira, tcstalos voi intestatos mori conUge* 
rit, nichil Juris, consuctudinis vel, ut proprius loquamur, abususin b»^ 
nis eornm vendicabimus aut pctcmus, nec vendlcari, peti, occupar! aat 
retìneri per alicpios vd aliquem oflìcialcs aut sub'.cctos nostros quon»- 
dolibct paliemur ; iremo apponemus clllcacitcr prcsidii nostri parto, 
qnaliter bona eorumdem decedencinm ad heredes institutos voi legili- 
mos seu caecutores ipsorum pervcniant, contradictione quacumque ilH- 
cita quiescente. In ciijus rei testimonìum prcscnteslicteras exinde fieri, 
et pendenti majestatis nostre sigillo iusaimus communirj. Data Neapoli, 
per Barlholomeum de Capua militem, Logothetam et Prothonotarium 
regni Sicilie, anno Domini millesimo trecentesimo secando, die octavo 
maij , quintedccimc Indictionis, regnormn nostrorum anno oclavode- 
cimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. Sii, 15 , suggellalo come 
i precedenli. 

XLII. 

Karolus secandus, Dei gralia rcx Jerusalem et Sicilie, diicatus Apulie 
et principatus Capue, Provincie et Forcalquerii Comes. Magnifico prin- 
cipi domino Karolo, nato dare memorie Francorum regis, Illustris Va- 
lesti, Alanzoni,Carnoti et Andegavic corniti, fllìo nostro carissimo, vilam 
ylarem et gloriare triumphantem. Ex paterne caritatisatrectu,conlcm- 
plantcs in vobis jmagincra et dulccdincm parilcr filialere, nec minug 
advertentcs virtutes et gracias quibus vos providencia divina doUvit, 
inducimur de persona vestra conOdcre quantum de nobis ipsis possu- 
mus cogitare. Hujus ilaque consideracionis intuita, vos CapiUneum gc- 
neraiem in Insula nostra Sicilie, ac militaris nostre genti? eqaestris et 
peditis statuendum duximus aucloritate presencium; circa eoram exe- 
cucionis effectum merum vobis et mixtum Imperium concedentes. Sic 
igitur in exeqacndis eisdem saluUs auctor, director operis, et tocius 
boni propositi consumalor, actus vestros in via prosperilatis et salutis 
optate dirìgat, vobisque brachiosue benignitatis assistat,quod per mini- 
sterium vestrnm opcrosum et efiicax, in partibns siculls belli dissidio 
vasUtis et pressispacem prebeat, solaciora qaielis adducat. ut mine re- 
paracione secata vobis perpetuus sit honor ét gloria, statai nostro repa- 
racio placida, et noslris subiectis et subditis diversis onerìbus oppressis 
ab hactenus consolacio fructuosa. Dature Neapoli, per Bartholomeiim de 
Capaa, militem, Logothetam, et Prothondlarium regni Sicilie, anno Do- 
mini mlllcsirao trecentesimo secando, die nono maij , quintedccime In- 
dictionis, regnornm nostrorum anno oclavodecimo. 

Datone avviso per altro spaccio, Universibus presentes licteras 
inspecturis fidelibus et devolis snis; conchiudendo ; mandamus qua- 
tenus eidem filio nostro, in omnibus que ad prcdictum CapiUnie ge- 
iieralis ollicintn, tamquaq persone nostre devote parealls; et eIBcaciter 
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inlendalis. Kos enim penas et Banna que ipse tulerit, rata gercntes et 
firma, ea per eum Tolnmaa a transgressorlbns irremisaibiliter extor- 
qoeri. Datum eie. 

Dagli archivi del reame di Francia, /. 511, 16, tuggellali come 
i precedenti. 

XLIII. 

Karolussecnndas, Deigralia,etc. Tenore presene! am notnm faclrons 
nniversis ipsarum seriem inspeetnris, quod nos de magnifieo principe 
domino Karolo bone memorie Illustris Regis Francorum genito, Alan- 
xoni ( tic ), Vaiesij , Carnoti, et Andegavie comitc, filiu nostro carissimo, 
tamquam de nobis ipsis plenarie confidentes, damus ei auctoritate pre- 
aencium libcram potestatem quod ipse nostro nomine possit inire , 
traetare, tacere, et firmare concordiam atque pacem cum Frederico de 
Aragonia, occupatorc Insule nostre Sicilie, hostc nostro; prout scilicet 
idem Comes instructus est per certa nostra capitula sub nostro sigillo 
exinde sibi data. In cuius reitestimonium etcantelam, presentes nostraa 
licteras exinde fieri, et pendenti Majeslatis nostre sigillo iusaimns com- 
muniri. Data Neapoli, per Barlholomeum de Capua militem, Logo- 
thetamet Prothonotarium regni Sicilie, anno Domini millesimo trecen- 
tesimo secando, die decimo maij, quintedecime Indlctionis, Regnorum 
nostronim anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 511 , tuggellalo come i 
precedenti. È tcrillo tutto della siesta mano con cui è supplita il 
nome di Bartolomeo di Capua negli altri diplomi della medesima 
data di maggio 1302, che nel rimanente tono d’ altra scrittura. Da 
ciò è da argomentare, che il ministro di Carlo li non affidaste ad 
altri la copia di questo segretissimo diploma. 

XLIV. 

DOMPNE FREDERIG.de CICILIA. 

Get per guerra non chal aver consir : 

Ne non es dreiz de mos amis mrplangna , ' 

Ch’ a mon secors vei mos parens venir; 

E de m’ onor cbascuns s’ esforza e s’ iangna 
Percb’ el meu nom maior cors pel mon aia. 

'' E se negnns par che de mi s’estraia , 

No r en biasmi ctae^almen tal faiz apert " 

Ch’ onor e prez mos lignages en pert. 

Pero el rcson dels Catalana auiir 
E d’ Aragon puig far part Alamagna ; 

E so eh' cnpres mon paire gent fenir : ' 

Del rengn’ aver crei che per dreiz me Iangna. 

E se per so de mai taire m’asaaia 
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NigQDi pareiH , car li crescha onor gaia , • 

Bom porrà far dampnage a deschubert , " . ' < 

. Ch’ en altre sol non dormi nim despert. 

. Pobble, va dir a cbui ctaauair io plaia 

Che dels Lalins lor singnoria m’ apaia; 

Por quc aurai lor e il me per seri; 

Mas mei parens mi van un pauc rubert. 

' RESPONSIVA. DEL CONO’ EN PUNA. 

A l'onrat rei Frederic terz vai dir 

Q’ a noble cor no8 taing poder sofragna , ’’ 

Peire comte ; c poso li ben picvir '' '• 

Che dels parcnzcb'aten de vai Espagna ■ -i ■ 

Secors ogan non crela eh’ a lui vaia , ’ ■ ' 

Mas en cstiu fasa cont cheli aia , ' ' 

E dels amica ; e legna li oil uberi '' 

. ■' Ch’cis acoilla pales e cubert. 

Ne'nos culg ges eh’ el seus parenz desir 

Ch' él perda lan eh’ el regno no il remagna: 

■ ' N’ el bais d’ onor per Franzeia enreebir : ' ‘ ' 

Ch’ en laisaran lo pian e la montagna. 

Confundal Deus e lor orgoll decaia : ' , ■ '• 

Pero lo rei e Cicilian traia ' \ - 

Onral del faitz , che I poubiat el deaeri . . . . 

Defendon ben da chosion apert. ; , • . 

.. 4 Del gioren rei me piaz can non aeamaia . . •> ; i 

*Viu V ‘ Per paraulaa , sol qa bona fin traia ' j r. 

So eh' el paire chonquis a lei de aeri, i 

E si ’l reten , tenremleo per esperi. 

Dalla Biblioteca Laurenziana di Firenze, V\.\Ll,Cad. XLII, 
pag. G3. * ’l' 

L’ ortografia di quetto Mt,, la quale non $i dee mutar certamente 
da noi, porla a leggerlo. con la pronunzia italiana, più tosto che 
con la francese. „ i 

FEDERIGO DI SICILIA. ' ‘ 

I «li'. 

« Uom non a' affanni a ragion di guerra.: nA fia eh’ io mi dolga degli 
amici, quando veggo i congiunti mopvere al mio soccorso; i soggetti 
affaticarsi e anelare, perchè il olio nome l’ esalti nel mondo. B se avvi 
chi si discosta da me, noi biasimo quando, a faccia scoperta, ai fa a 
menomare il nome e'I |>regio della mìa acbialla. Pur son io quel che 
può far sentire fino in Lamagna le geate de' Catalani e degli Aragonesi; 
son io che posso compier l' impresa egregiamente cominciata dal geni- 
tore ; mio è di ragione il regno. Ma se v' ha nella mia schiatta chi mi 
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TOglia male peretd, e ne aperi aumento d’onori e di prosperiti , nes- 
suno gli vieta d'olTondermi apertamente r in questo suolo io dormo, 
in questo io veglio sempre. Or il sappia ehi il voglia , mi son sospetti 
un poro i parenti; ma piacemi la signoria de’ Latini t sia che sia, io 
avrò i Latini ; ed essi , me. • 

RISPOSTA DEL CONTE D’ EMPORIIS. 

« All’illustre re Federigo III fa intendere, o conte Pietro, che 
non s’addice a nobii animo perder possanza. Il creda a me, non avrà 
per ora alcun soccorso da’ parenti odagli amici che attende di Spagna; 
ma confidi di vederli alla state vegnente ; e tenga ben gli occhi aperti 
come accoglierti in palese e in segreto. Nè pensi che i suoi parenti voglian 
fargli perder tanto, che non gli resti II regno ; e vogliano abbassar lui 
per aggrandire i Francesi. Lasceran questi il piano e il monte. Che Id- 
dio li confonda e fiacchi il loro orgoglio ! Che faccia uscir con onore il 
re e’ Siciliani; e li regga a difendere virilmente città e campagne. 
Piacemi del giovin re, che nulla si sgomenta a parole, e tira dritto a 
conservar la conquista, leggittima certo, del padre. E s’ ei la manterrà , 
si che i’ avremo per valentuomo. > 

Questi due serventesi di Federigo d’ Aragona , secondo di tal nome 
tra I re di Sicilia, e del conte tigone de Empuriis, sono da gran tempo 
conosciuti, son citati dal Crescimbeni e dal Quadrio, c sene legge 
qualche squarcio nelle raccolte di poesie provenzali , e segnatamente 
in quella di Raynonard, t. V, p. 113 e 154. Ninno li ha pubblicato per 
intero , perchè si è disperato dell’ intelligenza di alcuni versi. Io n’ebbi, 
son or parecchi anni , una copia tratta dalla Biblioteca Laurenziana ; 
e ne capii appena quanto bastà ad accendere la curiosità, senza poter 
mai, nè da me solo , nè con aiuto altrui . venire a capo di diciferarli. 
Ne debbo adesso la interpretazione a M. Fauriel dell* Accademia delle 
Iscrizioni e Lettere di Francia, chiaro d’ ingegno e di sapere, • verso 
me cortesissimo. 

Io eredo che meritino un posto tra i documenti della Istoria, queste 
due epistole in rima , non molto colorite d’ immagini nè di ornamenti 
poetici, le quali confermano e rischiarano quanto noi sappiamo delle 
condizioni iu cui si trovò Federigo nel salire al trono di Sicilia. Egli 
stesso le spiega nel primo serventeso; e nel secondo ne riferisce altri 
particolari Ugone do Empuriis, fatto poi conte di Squillaci; che fu tra 
4 primi cavalieri spagnuoli che si gittarono dalla parte di Federigo e 
forse il consigliarono a quella Impresa ; e lo servi fedelmente in cortee 
in guerra; e lo salvò nella battaglia del Capo d’ Orlando, allorché scon- 
fitti i nostri, tramortito il re, si pensava di consegnar la sua spada ai 
nemici. Il carattere di Federigo qual si ritrae dalle più accurate inda- 
gini storiche, ben risponde a’ concetti de’ suoi versi. Egli ha per uno 
scherzo la guerra ; non porta rancore a’ suoi nemici aperti ; sa di essersi 
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messo in nn’ ardua impresa, ma piena di gloria; fida nello telo dei 
Siciliani ; si lagna con disinvoltura del fratello, senza però nominarlo; e 
concbiude con esprimer felicemente la costanza del suo proposito. Il 
suo cortigiano , anzi amico , crede bene al coraggio di Federigo , ma non 
par sicuro della sua abilità; spera che Giacomo non voglia perder del 
tutto suo fratello; e conCda al par che Federigo negli aiuti degli avven- 
turieri spagnuoli, che per altro non aspettasi pronti, (.eguali partico- 
larità ben s’ aix'ordanu con ciò che ho narrato dal capitolo XI V al XVIIl, 
nè è mestieri altro comcnto. 

Noterò solamente che in questi versi si allude a due classi di parenti 
di Federigo. La prima è de' pareiUi che siattendeanodi Spagna, insieme 
con gli amici ; e si riferisce manifestamente ad alcuni tra i principi del 
sangue reale d’. dragona, di Maiorca, e anche di Castiglia; che tra le- 
gittimi c bastardi non ce n’ era penuria. Forse Federigo sperava ancora 
di aver seco il suo minor fratello Pietro , che mori di II a poco nella 
guerra contro Castiglia ; Dante il credea erede della virtù, come del 
nome del padre : 

E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede , 

Ben andava il valor di vaso in vaso. 

Purg., c. 7. 

La seconda classe di parenti , non ostante il velo del numero plurale, 
si riduce a un solo; al re Giacomo. 11 conte Pietro, che Dgone de Em- 
puriis prega di parlare in suo nome a Federigo, par che sia Pietro 
Lancia, fatto conte di Caltaoissetta nel di della coronazione di Federigo, 
e figliuolo di quel Corrado Lancia eh' era il favorito del re. Quanto ai 
soccorsi di Spagna, non sembri strano che si aspettassero non ostante la 
opposizione di Giacomo,- perchè i cavalieri catalani e aragonesi avean 
dritto di prender le armi per cui lor fosse a grado : e Federigo in fatti 
sempre tenne molte pratiche coi baroni e con le città che ubbidivano al 
fratello , e sperò non solo di averne soldati di ventura in suo aiuto , ma 
fin anco di far che la nazione trattenesse Giacomo dal muover guerra 
alla Sicilia. 

Finalmente io penso che si possa precisamente indicare la data di 
queste poesie. Non furono scritte avanti il gennaio 129G, perchè Fede- 
rigo , ebe vi è chiamato re , non fu eletto principe della Sicilia che il 
12 dicembre 1295 ; nè ebbe il titolo di re che il 15 gennaio seguente. 
Non furono scritte dopo la state del 1296, perchè allora Giacomo si di- 
chiarò contro il fratello; e nemmeno nella stessa stagione o poco innanzi, 
perchè Ugooe de Erapnriis accerta il re che non avrebbe i soccorsi di 
Spagna prontamente, ma si nella stale. La data si dee ritirar dunque ai 
principi dell’ anno 9C : e se il conte Pietro è veramente Pietro Lancia , 
( cbè noi non sappiamo d' altro conte Pietro che allor fosse alla corte di 
Federigo), i limiti allora si ravvicinano; perchè Pietro Lancia fu fatto 
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conte nelle feste della coronazione, in fin di marzo 13U(>. Appunto a 
questo tempo si dovrebbero riferire I due componimenti. Pietro d'Ara- 
gona poetò in provenzale , com' era uso nelle corti della Francia meri- 
dionale e degli stati cristiani della Spagna; Costanza fu figliuola di 
Manfredi , letterato e poeta ; la educazione di Federigo lor figlio non 
potea dunque esser volgare : e di fatto noi fu; e venne a compirsi in 
Sicilia , mentre la rivoluzione esaltava tutti gli animi , e rinvigoriva 
gl’ingegni. Indi è probabilissimo, ebe questo giovane di venticinque 
anni , creKiuto nello studio delle lettere , come mise il pii su i gradini 
d’un trono pien di gloria e di pericoli, nella alacrlti del nuovo ac- 
quisto dettasse que’ versi, che noi pongono certo tra I migliori poeti, ma 
fan fede della cultura del suo ingegno, e della nobiltà del suo animo. 

XLV. 

Cappella di S. Maria l’ Incoronala. 

Sopra la porla di questa cappella si vede dipinta a fresco per opera 
d’antico pennello la coronazione del re Pietro d’ Aragona, c della re- 
gina Costanza sua moglie, fatte in questa cappella nel 128?. ^clla 
parte destra si vede il re genuflesso avanti il vescovo (e fu quel di 
Cefali!, poiché l’arcivescovo di Palermo Pietro Santafede s’era portalo 
in Roma ambasciatore del regno al Pontefice Martino IV in discolpa 
de’ Siciliani dopo il vespro siciliano, come scrive il Pirri, in Crono- 
logia Reg. fog. 61 ). Assiso il prelato in una sedia avanti i gradini del- 
l’aitare in abito pontificale, mette in capo al le la corona di Sicilia, 
alla presenza di alcuni prelati assistenti. Sotto il re si legge : Petrus 
Aragonius. Nella sinistra parte si vede ia regina Costanza sua moglie 
che riceve la corona dal vescovo in piedi , coll’assistenza di alcuni pre- 
lati. Sotto ia regina si legge : Regina Conslantia. La diversità del re 
in ginocchio e il vescovo sedente, e di Costanza sedente e il vescovo in 
piedi, fu notata dal Guaitcrio in tabul. fog. 95 : < Pclro genuflexo a 
sedente archiepiscopo corona imponilur ; Conslanlia sedente ab 
assurgente datar.» Il p. Amato, nel lib. 4, cap. 6, fog. 49, riflette 
sopra questa diversità : » Constantia Sueca Siciliae domina sedei: 
vèr Petrus Aragonensis flexis genibus; primam stans Praesul, 
sccundum coronai sedens. » 

Nella parte supcriore si vedon l’anni del re Pietro. Sotto il limitare 
della finestra si legge scolpito ; 

HIC REGI CORONA DATVR. 

, Sopra la finestra vi sono a pennello questi versi : 

FILIA MANFREDI REGIS COSTANTIA PETRO 
UIC SVA CO.NSORII REGIA SCEPTRA DEDIT. 
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Nella parte destra si leggono i seguenti : 

SPONSVS VT EST TEMPLI DEVS ISQVE HOMO VIRGISE NATVS 
SIC àqvilae cehinvh cerms inesse CAPVT. 

Nella parte sinistra : 

CVM SIS DIVORVM ALTRIX REGVH ET REGIA SEDES 
ET MERITO REGNI DICTA PANORME CAPVT. 

In un marmo sopra la finestra che sovrasta alia porta , si legge questa 
iscrizione : 

HIC OLIH SICVLO CORONA REGI 
SACRIS E MANIBVS DABATTR VNCTIO 
IIVNC UVNDI DOMINA DEIQVG MATER 
IIIC CRISTVS COLITVR PIVS CORONANS 
ET QVISqviS BONA FABRICAE LEGAVIT 
TEMPLI MAGNIFICI TVT PANORME 
DIVINA PRECE SEV IIOSTIA IVVATVR. 

ANNO BEPARATl ORBIS MDXW IDIBVS SEPTEMBRIS 


lyaltando dell’ interno di questa cappella l' autore scrive : 

Nella volta della tribuna si osserva dipinto a fresco l’ Eterno Padre 
sedente in trono, che con la destra corona il re Pietro d’ Aragona , e con 
la sinistra Costanza, amcndue genuflessi. A fianco del re si vede S. Pie- 
tro Apostolo in piedi, che tien con la destra le chiavi , con la sinistra 
nn libro aperto col motto i Petrus ero Pelro Regi Siculonm. A lato 
della regina si vede S. Paolo Apostolo, che ha nella destra la spada , 
nella sinistra un libro aperto; ma non può leggersi il motto cancellalo 
dall’antichiti. 

Non senza dispiacere considerano gli amatori dell’antichità, che do- 
veasi conservare , ec. 

Da’ Mss. del Mongilore. — Cattedrale di Palermo, ec. — NeUa 
BibL con». (U Palermo, Q, q. n. 10, fog. 075. 
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